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AWlllnio , e Riho Monjignore 

GREGORIO REDI 

Prelato Domejììco ài N. S. Benedetto XIV. 
e Ball della Sacra Religione 
di S. Stefano, 



[ Ra le molte lingolari obbli- 
gazioni, che profcllà, e 
profeflèrà iempre a V. S. " 

IJIulIrirs. la Repubblica del- i . 

le Lettere, illuftrata da tan- ^ V , y 

te fue eJegantiflìme Ope- 4^’^ 

re i certamèntè "non è da , 

atmoverarfi tra Tultimco 
la pubblicazione di quefte ^ 

Lettere di Fra Guittone d' . • 

Arezzo , la quale li debbe giuRamente riconofee- **^*^-*<^» 
re dalla fila gentilezza, e cortefia, edairamor'e, 
che Ella ha per la buona letteratura . Ella fii , ch« ^ 
diede tutto l'agio di copiare , collazionare , ed efa- 
fflin^e per minuto il tanto preziofo, quanto antico- ^ • * <* . 

Codice di quelle Lettere, uno de’ più antichi monu- ^ 
menti , e che gran ricchezza in fe racchiude di no- 
lira favella . Si fa ragione , come V. S. Illullrifs. fa , ^ . 
da chi è perito di si fatte cofe , che egli lìa Icritto 
ne’ tempi medelimi di Fra Guittone , si per la fbr-' 




ma del carattere, che fomiglia per l’appunto lc_» 
fcritturc di quel fecolo , e si perche in ellò unire a‘ ‘ 

*■ dette 
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dette J.ettere , e fcr irte della medefima tnano , fono 
molte Rime di varj Poeti , i quali tutti fiorirono ne’ 
tempi avanti Dunte^ o in quel toro®, e di Dante non 
^rt niente 1 Laortder ebbe ^n i^ioi^ il fuo gl(^ 
riofo antenato Francejco Redi di chiamarlo anti- 
chilfimó Codice ac. loj- e *14. dell’ Annotazio- 
ni al fiio aintnirabile Ditirambo . Egli lo acquiftò 
nel 1570. e fu già di G»o. di SJmone Berti , come di 
mano di elio Ciò. vi fi vede fcritto , il quale fu imo 
de’ fondatori della Tempre grande Accademia della 
Crufea, e peritilìlmo oltremodo della lingua Tofea- 
na. Molti altri buoni Tetti a mano fono per lepri- 
vate librerie, i quali fi vede cllcre ttati di quetto 
nortro erudito cittadino , e tutti portano di ciò il . 
tettimonio di fuo pugno . Anzi tutta ferite.^ 
da lui ho veduta la feconda Cena del Lafca pretto i 
Si<^norI Panciatichi, la quale perav ventura farebbe 
a quett’ora perita come la prima, fc quetto valcn- . 
tuomo non l’avettè col trafcriverla confervata-. Vor- 
rei puradeflò dare a V.S. llluttrifs. qualche notizia 
dell’Autore di quette Letterei ma poche , e non or- 
"• dinate memorie fono a noi pervenute di quello an- 
tichiffimo Poeta , e per quanto è a mia notizia , quali 
^ primo nro fatore ne l noftro volgare, o almeno de’ 

priinT, di cui liano a noi arrivate profe dittefe- di 
lina confiderabile ettenfionc . Tuttavia raccoglierò, 

' - e porrò infieme tutto quello , che ho trovato' di 

notabile ad etto fpetrante , per fottoporlo allafua_. 
/-Ll^ eruditiflìma critica. Senza fallo non ci troverà co- 

• n il a y giunga nuova, ettendo che io per la-. 

maggiore , e più confiderabile parte ne abbia rice- 

/ * ^ //X vuti I lumi da Lei , o per mezzo di Lei dal virtuo- 

fiflìmo Sig, Avvocato Mario Plori gentiluomo Are- 






ùfli- 






tino . 











lino, il quale con non minor dottrina, che corteffa ha 
molto impinguato la mia fcarfa fupellettilc,e povera 
di notiiic , e ijudle altresì dubbie, ed incerte . Veg- 
ga V. S. llliiia, cbe fiamo fino incerti rlcl pome , non 
rapendo ben bene , feegli liappellaflè Guidone, o 
Guittone. Io pollo bensì allèrire, che in tutti i Codi- 
ci antichi ho fempre trovato fcritto Guitto ne i che 
fc anche Guidone tbllè fiato chiamato , pur qualche 
volta a qiialcunodhtaoti autori antichi,che lo nomi- 
nano , o ad alcuno de’copifii farebbe fcappato dal- 
la penna^ Solamente i4 trovo nominato guidone in 
alcune vecchie edizioni del Petrarca, come ioj 
quella di Venezia per Z,/o«ar</w W/W dhJiathbo^a 
del 1431. inf. e in quella fatta pur qy ivi nel i; 00. 
per Bartboìomxum de Zanit de Portelo in’f. amfnduc 
col Comento di Bernard» llicino Medico , e Filo- 
fofo , che nella prima di qiiefte due edizioni è chia- 
mato Bernardo de Sena . E nella ftellà guifa fi tro- 
va fiamjiato nciredizionc di Napoli 'deliyaj. con 
le Note del Silvano de l^enafro . Quello fcambla- 
mento evidente di nome’ fece cadere l’Ilicino in un 
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errore più majufcolo, ed è di prendere fax guittone . • . ■ 

per Guido Bonari /iugulare aftrolugo , come ha la_i 

fuddetta prima fiampa, offxi/</o 5 o»aro • * 

logo^ come ha la feconda. K più va errato ilf^el- 
lutellot che tanto fopra il Son. 19. p. a. del Pe- 
trarca i quanto fopra il capitolo 4. d’Amore , do- . 
ve fi fa memoria del noftro guittone, benché 
fia chiamato col fuo vero nome , tuttavia lo fcam- 

bia col predetto Bonatti . Ma ftrà meglio , che io _ \ 

•porti qui, quanto mi fcrillè il detto Signor f/er/ . 

<irca al noftro Autore •, ' ; ^ ;o 

„ Guittone d' Arezzo , o conforme altri Guidone^ . 

” * , Ca- 
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Cavalier Gaudente , di cui, con lode non ordinaria ,' 
e da ftimarfi fopra d’ogn’altra , fa menzione il Pe- 
trarca in quel Sonetto, che comincia: Sennuccìo 
mioy benché dogUofo , e fola , al qual Sennuncio aven- 
do il Petrarca indirizzato il Tuo parlare , lo prega 
che faluti : 

Guitton d' Arezzo , Meffer Cino , e Dante . 

Al dire del celebre Francefco Redi , nell’Indice.# 
degli Autori da lui citati nel f^ocabolario Areti- 
no ^ opera inedita, e non terminata , fq figliuo- 
lo di P^tva di Michele i il che pur*anco fi ncono- 
nofce ben chiaro da una Lettera, che F«a Guittonb 
loedeilmo fcrill’c a M eflèr Marzucco Scorniciano , 
richiedendogli cento lire , che P^iva Aio padre gli 
predò, quando Marzucco fu Aflèllòre in Arezzo. 
Qucfti è quello lleflò Marzucco^ di cui fa menzione 
Dante nel 6, del Purgatorio : 

pregava con le mani fporte 
Feeder igo Movello , e quel da Pifa , 

Che fe parer lo buon marzucco forte . 

Varie fono date fino a oul l’opinioni di quegli 
autori, che del cognome ai fra cjittone hanno 
c nell’età pallate , e nell’età nodra parlato. Niuno 
per altro, fe li confiderà giudamente , 'ha potuto 
apporli al vero, nè ha potuto ricotiofcere con^ 
ficurezza la diritta drada per rintracciarlo » nè que- 
lla può dirfi colpa di loro totalmente , avvengachè 
ne 1 tempi non fblo del nodro Autore , ma ancora 
cento , e più anni dopo, come fi vede ne’ Lionardi, 
ne’ Giovanni, ne’ Carli, ne’ Benedetti, ed altri Are- 
tini , non fi ufava aggiugnerc i cafati , benché no- 
bili, al nome proprio , contentandoli del Iblo cogno- 
me deiriiluftre lor Patria. £ forfè al tempo dì 

CVtT. 


Dir 
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,, GuiTTONB coTTKine mgnte non er an o per an co nati 
„ i cognomi delle famiglie , c certafnemenon erano 
j) fidati } e ftabiliti . Il che fe avedero avvertito co- 
loro, che hanno fatta menzione del noftro Auto- 
9 , re , non avrebbono fopra di ciò pigliati degli sba- 
y, gli non ordinari • Uno di quelli fra gli altri fu Emi- 
lio Prezzo/! celebre Poeti y ed Oratore Aretino, il 
„ ^ale feguitando l’opinione del yellutello , e del 
»» wjualdo ne i loro Coment! fatti al Petrarca , 
it e di Gh. Matteo Tofeano in un fuo libro mfs. di 
Difeoriì Accademici in lode della Monarchia , in 
», cui ancora tratta delli (lati della Città d’Arezzo fin 
»» ^1*0 nafeimento , dice che faa guittone era di 

»> Ci^i Bonatti dicendo : Guidane , o Guittone Bonatti 
M ancb ejfo celebre , /ebbene antico Posta . Ma troppo 
»» enorme c la confufione di fra" guittone d' mitezza 
j, con Guido Bonatti , avvengachè il primo fu Poe- 
)» ta Aretino , il fecondo m Aftrologo di profef- 
» lìone , e di Patria Forlivefe , e vide molto alla Cor-' 
« tc di Guido Conte dì Monte Feltro , Signor di 
n Forlì , ficcoine apparifee nella (lampa deH’operc < 
)> di lui i e lo sbaglio c certamente feguito per la^ 
» ouafi vicinanza del tempo , in cui fon vidùti ambe- 
5 » due . Nc quello è il fblo inganno del foprammen- 
M tovato Prezzo / > avvengachè , perduto di villa ciò , 
y, che altrove del cognome del nollro guittone ave- 
yy va fcritto , mutando, non faprei dire con qual fi3nda- 
yy mento,penfiero,inun Difeorfo funebre fatto in mor- 
yy te ài Mecenate Ottaviani ^ enei i6og. recitato da 
yy cdò nella Chiefa maggiore d’Arezzo , toccando 1’ 
yy origine della famiglia Ottaviani y che dice edere 
y, fiata padrona dell’antico Callello di Mecena , già 
yy fituato nel territorio Aretino , e detto corrotta- 

i mente y 
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„ mente anco al prefcnte Marcenti -, vuole che cuit- 
„ T> NE lia degli Ottaviaiii : il che parimente fii dal Bu~ 

„ r<j// aderito nelle vite de i Vefcovi Aretini, alla vita - 
„ delVefcovo Guido Tarlati da Petramala. Ma non 
,, recando verun di loro documento, benché minimo, 

,, delle proprie adèrzioni i liccome non l’adduce il 
„ Crefcimbeai nella Storia della volgar poefia, dove 
„ facendo cognome il nome del padre , vuole chc_* 

„ fodè del cauto del Viva > non ci obbligano in ve-. 
„ runa maniera a predar loro credenza , e lafciano di 
,, prefente nelle lue tenebre il faper certamente di 
„ qual famiglia egli fodc. Nè può recarli in dubbio, 

,, che ad un tal fentimento di Emiliu Vezz'jfi abbia-. ^ 
,, dato cagione l’edcrvi dato in Arezzo, nei tempi 
,, peraltro lontani a quelli, ne i quali fioriva ilno-<- 
,, dro Cavalier Gaudente, altro letterato di quedo no- 
„ me, che fu veramente di Cafa Orfai’w»i, e che 
„ negli Anni 1490. con Filippo Dech Miìiintk y con 
„ Bottfo Banfi Fiorentino , con Fr ance fico BartoUzti 
„ Pifano, c con irt(rc/;/oSanefe lede piib- 

„ blicametite giurifprtidenza nella celebre Univerfità 
,, di Pifa . Ma comunque lì voglia , non rimane per 
„ altro in dubbio, come li ricava da una particola 
„ AWeitcva é’yÌMbrogiuCamaldolefe y fcritta in qucL 
,, temix) ad Antonio Aretino y che promotore della 
,, fondazione del Monadero degli Angioli di Firenze 
„ altri non fu che il nodro Autore: ^rretinut ejuippe 
„ Ctenobii noftri conditor fuit : il che, parlando del 
„ General Fridianu vicn confermato nelle Storie.» 

,, dì AguJHuo Fortunio p. i. libr. 2. cap. jr i. Sacri C<t~ 
„ nobii yingehrum eedificandì extitit auQor y ut vo- 
,, tit fcìUcet Religibfi viri Guittonis ^rretiniy poeta 
M ejut tempejìatis fiat Celebris , Equitit ex Fr atri- 

bus 




ti bus GauJeiftibus,facereut fatisi c nella feconda par- 
r> te lib. 3. cap, Ds origine facri tnonajìerii Au'^ 
ty, gelorum FLrentiee y ove li delcrivono per minuto 1 
_4, fuoi principi . Nell’Archivio di elio Moniftero Ha 
V la cartella fegnata n. 376'., che contiene il con- 
tratto celebrato fra ì\ Generale Fridiano fuddetto, 

„ e FRA cuiTTONfi, nel Moniftero di S. Michele d' 

„ ^ezzo dell'Ordine Camaldolenfc fotta il dì 7. 

„ di Settembre I3P3. rogato Ser Bonaria di Stefano ^ 

„ Notaio Aretino per la fondazione dell’Eremo , o 
,, Moniftero degli Angioli , con obbligo che il fon- 
,, datore fra guittone sborfi lire dugento di mone- 
„ ta Pifana , c il Moniftero per gratitudine dia lire 
„ dodici a FRA GUITTONB fin che vive i oltre a più al- 
tt tre condizioni concernenti la difciplina regolare . 
tt Ma non prima del 14, di Gennajo i ipy.fu dato prin- 
tt cipio alla- fondazione con mandarvi Don Orlando 
,, Romito di Camaidoli. Furon quelli i piccoli fe- 
tt tni , donde poi è crefeiuto di mano in mano al fe- 
gno > che li vede , il Monaftero degli Angeli di Fi--ip 
,, renze, e fu quello inoltre un indizio certo dtlla_. 
tt pietà Criftiana di fra guittone ì la quale eziandio fi 
„ riconofee dalle morali , e religiofe raaflìme fparfe 
tt quà e là in ciafeheduna delle fue Lettere . Tutti , 
oper meglio dire la maggior parte delli Scrittori , 

„ che del noftro autore hanno in diverlì tempi , e in 
it diverfe congiunture parlato, alTcrmano certamente, 

,, che fra guittone foflè Cavaliere Gaudente , Ordine 
„ eftinto al prefente , è che ebbe la fila origine , fe- 
„ condo la comune opinione , da Fra Bartolomeo da-, 
tt Vicenza de i Predicatori , della cui patria fii pofeia 
„ Vefeovo , il che fcgu l nel 1333.. Solamente il no- 
„ Uro difopra mentovato Vezzoft nella accennata^ ^ 

- , ■ 

AjC 
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Orazione, fatta in morte di Mecenate Ottavianì^ 

„ ha prctefo, che F,vA cuittone fia ftato dell'Ordine di 
c ,, S. Gio. Gierofolimitano : De Guittune autem Hiera- , 
\ folymitano Poeta &c. Ma quanto egli s’inganni al- 
,, tamente , ben chiaro li riconofce da chi rivolge una 
,, fola occhiata a quel tanto , che de i Cavalieri Gau- 
,, denti , dell’abito , e delle di loro infegne lafciò 
■L „ fcrittoiJBarbofaneifuoiColledanei, colled.333. 

„ Dice egli adunque così: EquitetSanÙa Maria glor» 

,, riofa apuditaloi ìnflitutìfuerunt a Frate Bartholof 
,, mao de yiceHtia Ordiois Pradkatorum , ejui pcfle» 

,, Vrbif EpifcùpOy anno 1233. Pontìfice Gregorio IX". 

„ Imperatoribns Occidentit Federico II. Orieatis Bah 
,, duino U.bujusfamilia. Milites tunica alta y (Sf fub* 

*• ,, cinerkia toga iuduuntur. Crucem purpuream itu» 

„ campo albo , duabut fupra pofitit Jlellis praferuat , ut 
„ viduarum , ac pupillorum tutelam jufcipertnt ^ ut 
„ paci , & concordia inter bominet infervirent . Vuh 
» ^0 Fratres Gaudentes appellati funt , & per Italian» 

„ fioret eorum injiitutum , maxime Bonunia , <ir Mu- 
„ tiua fub nomine Maria matris Domini . Il celebre, 

,, e non mai abballanza lodato Francefco Redi in una 
„ lettera fcritta ad un Religiofo della Compagnia di 
„ Gesù , la quale nel 1723. con altre dello ftellò 
„ autore fu Rampata in Padova nel fine dell’Or/o- 
„ grafia Italiana in^ data di Firenze de’ i y. di De- 
,, cembre del '1582. in congiuntura, che porta l’aiitori- 
„ tà di FRA CUITTONE, dice , che egli fioriva molto in- 
„ nanzi al 300. Ma la Cartella di fondazione del Mo~ 

„ naftero degli Angioli di Firenze , altrove riportata, 

„ e le lettere, che il noftro Autoi-e mandò a Melìèr 
,, Corfo Donati , che al dire di Scipione ./Ammirato ia 
qualità di Capitano l'Anno 1288. trovoifi alla rotta 

di 
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di CampaldiiKJ, moftrano fenza dubbio, che fra 
,, cuiTTONB viflè fra il tcrininarc del fecolo delioo. , 

„ € nel cominciare dei ijoo., echc ilnoftro Redi^ 

,, quando diflè , che fiorì molto innanzi ai fccoio del 
^ 300. voleflc dire 30- 040. anni avanti. Per, quel- 
,, le notizie , che del noftro guittonb in un tempo 
„ cosi remoto a noi Ibn rimafe, oltre la prefentc_> 

„ Raccolta di Lettere , non abbiamo di eflò che parec- 
„ chi Sonetti, e Canzone , nella corteccia de i quali, 

,, benché fi fcorga una tal qual ruvidezza propria del!» 

„ Scrittori di quella età, in cui la volgar Poefia era 
„ nel filo principio j nè per anco era giunta a quella 
,, perfezione , a cui la follevò Dante , e poi il Pe- 
„ trarca i tuttavolta non può negarli , che nell’intera 
„ no di efl’e non fi ritrovi una vena d’iin metallo non 
„ ordinario, e che non vi fi ravvili pur anco a otta a ot- 
„ ta una ferie di nobili , e pellegrine idee, e lapoe- 
„ tica fantafia tanto necellària ne i lirici Tolcani 
„ componimenti . E qui farebbe ancor giufio , 

„ convenevole di aggiugnere alle già date notizie 
„ ancor quella della morte del noltro Autore i ma 
„ ficcome molte altre , così ancor quella rimane del 
„ rutto feonofeiuta, ed ignota. Ben c vero, che fe l’in- 
„ giuria dei tempi a noi tolfe tale avvantaggio, non 
„ ci privò per altra parte di godere ancor di prefentc 
„ la vivamente efprcflà immagine del medefimo, 

•„ coronata d’alloro , qiiale a Poeta fi conveniva , ve» 

,, ftita con l’abito , ed infegne militari della fua Rc- 
„ ligione, c che in tavola da mano di antico, ed ec- 
„ celiente, pittore formata fi conferva bencufiodita-u 
„ da uno illuftre poll’cditore nellafua Patria . 

„ Alcuni han confiifo guittohe con Guido Aretino ^ 
M inventore delle fei note muficali , ^ Monaco , ed 

** Abate 
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„ Abate deirAvcllana . Un tale sbaglio trovali inJ 
un’antica nota a i'>enna avanti i Sonetti di fracuztt 
„ TONE cosi : yidut Patria , & genere yiretinus , ex no- 
„ btlijjima Donatorum familia Monacai , fioruit tem~. 
,, pare Cnnr adì Imperatorh anno noflree falutiiio^o, 
,, £gli è certo che Guido Mufico fiori nel tempo dell’ 
,, Imperadore fiiddctto » e particolarmente fiotto il 
„ governo di Tedaldo f^e/covo d’orezzo , rio della 
,, gran Conteffa Matilde^ a cui dedio» l’opra fiua_... 
y, Non è però vero , cb’ei fofle lo fteflò che il noftro, 
n Autore , il i]uale viveva y conforme li c di l'opra 
yy moftrato, nel lapa. 

yy Del noftro Cavalier Gaudente ne fa pur an- 
y, co menzione il Petrarca in altro luogo, cioè nel 
y, cap. 4. del fuo Trionfo d’ Amore . In eflò, fin- 
y, gendo poeticamente d’aver veduto in una fiorita , 
yy e verde piaggia alcuni Tofcani poeti , che avanti di 
y, efl'o avevano d’amore parlato , nel numero dei 
,y quali pone ancora fra cuittone, dice, Cke di non ejfer 
yy primo par , ch'ira aggia : volendo con tal poetica_i 
,y fantafia, come ognun vede , inlèrire , che il noftro 
„ Autore fidcgnavali di non occupare in avvenire , lic- 
y, come avea fitto per Io paflato , nel poetare Toficana- 
„ mente i primi fcanni. Égli fu veramente al fuo tem- 
,y 1K> il primo , o almeno Ira i primi , ma quei Poeti, 
,, che lo feguirono , conforme chiaramente, lì rico- 
yy nofee , e conforme afferma Dante nel z 6 . del Pur- 
yy gatorioy l’avanzarono di gran via. Non è per altro 
„ una lode per lo noftro Autore ordinaria , anzi è 
,y molto vantaggiofio quel tanto , che dice il Vezzofi^ 
y, e che vien rapportato dal Redi nell’ Indice degli 
yy Autori da Ali citati nel Vocabolario Aretino , cioè 
yy che FRA cvmoNfi fia fiato lodato , ed alcuna volta 


f„ imitato ancor dzl Petrarca. Si parla inoltre di ef- 
„ fo nell’Indice de i Poeti antichi dati in luce da_, 
j, jaonjigttor ./ìllacci , e intitolati agli Accademici 
,, della Fucina di Palermo : e da Frar;cefco .^lunm 
nella Fabbrica del Mondo ; da Leopoldo del Migliore 
„ nella fua Firenze illuftrata : daU’^ze/ nelle Storie 
„ d’Arezzo manofcritte : dal Crefcìmbeni nella Storia , 
„ e Commentar; della Volpar Poefia. Una diqueftc 
„ Lettere, ed è la decimalettima della prefente Rac- 
,, colta, è diretta a Meflèr Marzucco Scornigiani , 
,, e comincia: Meffer Marzucco Ifcoraigiau fjvente 
,, <S*f. Su quello propofito non farà fconvenevoIc_/ 
,, rapportare quel tanto , che di /V<jrz«cco Seortiigìani 
„ fcrillè Fraucefco Redi neH’lndice degli Autori da 
„ lui citati ncll’altre volte nominato Vocabolario Are- 
,, tino . Egli cosi ne parla : Sopra dei quali verfi vedi 
„ Crijìofano Laudino nel Comento fopra Dante , dove 
,, dice , che quefto Meffer Marzucco fu Cavaliere , e_» 
„ Dottore , e che per un pericolo corfo fi fece Frate 
,, Minore , il che fu vero , e nel mio Te fio a penna pìà 
„ antico fi legge al num. 30. una Lettera in verfi di fra 
„ cuiTTONE a queflo propofito a lui fcritta , drc. e co- 
,, mincia . Cfc. 

Fin qui il Sig. Fiori , il quale avendo fatto 
menzione dcJt Vocabolario Aretino «//frawcf/co Re~ 

• di^ opera citata, e non data mai alle Rampe, non 
debbo lafciar difoggingnere, che nell'Indice degli 
Autori in ellb Vocàlx)lario nominati , il medefimo 
gloriofoantenato di V.S. IlluRrilTima raccoife quelle 
' notizie , che per lui lì poterono il più , le quali mi 
furono da Lei trafmed'e, e che io riporterò ani, 
per poi andar foggiungendo quel poco , che oltre 
a ciò mi ò fortito di rinvenire . 

* * a cuiT- 
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„ Goittone d'arezio Cavalier Frate Gaudente, 
f „ Si citano tre antichiffimi Tefti a j-^nna della libre* 
,) rh ài Franeefco Redi . In ciafeuno di quelli Tefti a 
penna fono molte Lettere in profa di fsa cuitton» 
» fcritte a divertì Perfohaggi de’ fuoi tempi i c vi 
fono ancora molte , e molte poefic , che non fo- 
no mai Hate ftampate : e vi farebbe tra Canzone , 
c Sonetti &c. da ricavarne un groflb volumetto 
per foddisfere a coloro , che tì dilettano di ritro- 
var le antichità della Tofeana . Dalle Lettere ho 
ricavate le feguenti notizie intorno ad ellò fra 

^ CUITTONE . 

„ Fra CUITTONE fu Aretino , e fu figliuolo di 
Viva di Michele , il quale ne’ fuoi tempi fu Camar- 
„ tìngo del Comune di Arezzo , e particolarmente 
,, in quei tempo, nel c\\.m\c Mejpir Mar zucca Ifcortii- 
^ giano da fifa fu Aflèflòre della città di Arezzo. 
,, £ lo raccolgo da una Lettera , cheli medetìmo fra 
„ CUITTONE fcrive al fuddetto Marzucco , nella quale 
»li chiede cento lire , che il detto Viva fuo pa- 
ire gli preftò , quando Marzucco era Aflèflòre di 
Arezzo. Quefta Lettera nel più antico mioTefto 
„ a penna in cartapecora delle Lettere di fra ouit- 
„ TONE , è la diciottefima , c nell’altro pur mio ma- 
,, nofcrltto è la ventinovetìma . Quefta Lettera co- 
j, mincia in quefta maniera: Nobile^ e molto magno 
„ feculare , d’amore y e df onore fahricatore Mejfer Mar~ 
,, zucca Ifcornigiani , cuittone umiliffmo , epiccu- 
„ lo Religiofe ai piedi di voftra altezza mette fe ftef- 
,, fi. Dog Homi y che fino filo di voi dolendo y che ca~ 
,, tuno uomo vipregia } fi difpregiar vi voglio , so bae 
yy già heo . E forfè che volentieri vi pregeria , non la 
n lingua avefteme impedita ì e come ve deggiodire , 

eot. 
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iV M 1 cwrfo a voifowtnga y ael tempo che fu~ 

^ fte yirezzo , Michele y lo quale fu 

yy w/'ci patire^ Camarlingo fue del Comune ^ e me 
„ vedejle picciul garzone molte fiate fervir lui in Palaz- 
„ zo . Vude ejfo per la gran lealtà v<fira y e bonitate ^ 
yy e devozione^ ch’avea in voiy in alcun vofiro bifigno im~ 
.y prontò voi libbre cento y ficcarne io ricordo y e trovai 
,) fcritto per la man fua &c. 

»> Quello Meffer Marzucco Scornigiani è quello 
„ Hello , di cui fa menzione Z?a»fe nel 5 . del Puc- 
„ gatorio ; 

fluivi pregava con le mani [porte 
Federigo novello y e quel da Pifity 
Che fe parer lo buon Marzucco forte . 
yy Sopra i quali verlì vedi Criftofano Landini nel 
yy Cemento fopra Dante y dove dice y che quello Mef- ' 
yy fer Marzucco fti Cavaliere e Dottore y e che per 
yy un pericolo corfo lì fece Frate Minore y il che fu 
yy vero i e nel mio Tello a penna più antico li legge 
yy al num. 30. una lettera in verfi da fra guittons 
yy a quello propofito a lui fcritta y e comincia : 
Meffer Marzucco Scornigian y [avente 
ylpprovo magnamente 
Magno voflro [aver nel Secai [landò y 
E tuttavia vicin fu che niente 
y rr di ciò y che prefente 
Ovrato bae y si forte effo longiando. 

Tutto Se CiA fia reoy ave fuo buono y 
Che’ magni ufar ben pano , 

Ma via partir da lui maggior s'i bello ife. 
yy Le Lettere del medelìmo fra cuittonb Ibno 
yy fcritte a divertì y c particolarmente 3\\' Abate Don 

yy ZtnOm 



,'i 'A' Mante Anirea i, 

„ Don Anirea dA rezzo y ^ 

„ A Simune dA rezzo Cavalier Gaudente nella 
„ Cavalleria di noftra Donna Vergine glòriofa . 
yy A mejjer Cvrfo Donati , 

„ A Frate Alamanno y 

yy Al Vicario generale in Tofcana del Re Carlo 
yy /V^ovello. 

yy A Fra ^oanni , Fra Barone , Fra Giujlamonte , 
„ e Frate* Alamanno y Frati, e Cavalieri nobili molto 
yy nella Cavalleria di Noftra Donna Vergine gloriofa. 
,, A Ser Orlando da Cbinfiy 
,, A Ser Branoro dA rezzo . 
yy Alcuni hanno fcritto , che fra giuttone d’Arez- 
,, zo foflè del cafato àc' Bonatti. Onde M. Emilio 
yy f^ezzo/f celebre ix)Cia Aretino in un ftio libro^ma- 
,, nofcritto di Difcorfi Accademici Critici , e di Po- 
yy litica, inunDifcorfo ampio in lode della Monar- 
„ chia, in cui tratta anche d?gli Stati della città d’ 
„ Arezzo fino dal filo nafcimento, a c. aip. cosi di- 
„ ce di GIUTTONE tra coloro, che furono dall'anno 
„ 1340. all'anno IS29. che fa durare la fefta età d' 
yy Arezzo : Guidone , o giuttone Bonatti anch’effo ce- 
yy lebre , fe ben antico Poeta , lodato , & alcuna volta 
yy imitato dal Petrarca . Di cuittone fi fa menzione 
,, anche nell'Indice de' Poeti dato in luce dagli Ac~ 
,, cademici della Fucina di Palermo . Ne parla Fran- 
yy cefco Alunno nella Fabbrica del Mondo s e^Azzi 
yy nelle Storie d'Arezzo manofcritte , ma folamente 
,, queft'ulrimo lo chiama Aretino, e Poeta. 

, Mi maraviglio , che Francefco Redi , che ra- 
dunò tante belle notizie fpettanti al noftro Aurore, 
e tante altre fpettanti agli antichi Cavalieri, o 

agli 
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agli Ordini Cavallcrefchi di quei tèmpi « cgmc fi 
vede nelle Note al fuo Ditirambo, non s’invo- 
gliaflè di ricerche , e di tcriverc qualcofa fopra 
i Frati Gaudenti , Ordine nominato da Dante , e 
illuftrato dal fuo guittonsì c di cui ninno, ch’io 
fappia , ne ha fatta memoria ex profcfl’o . Fu quell’ 
Ordine illituito a fommoflà del B. Fra Bartohmmeo 
Bragamia uno degl’ilhjftri compagni di S. Do- 
menico , come atteftano Carlo Sigonio , lo Spon~ 
dono , i Bollandifti , e altri molti gravi Scritto- 
ri. Ma non tutti s’accordano a ftabilire l’anno di 
quella fondazione . Condofliachè 1’ Ermant nell’ 
Oliera intitolata : Hifloire de Religioni , ou Or- 
dres Militaires de l'Eglife , & des Ordres de Cbeva- 
lerie llampata in Rouen nel i 6 ^%. in 12. alcap. 43. 
-la ponga nell’anix) 1233. nel che concorda col Si- 
gonio, da cui perarventura prefe quella notizia, 
e con yidriano Scboonbeek parimente nell’Illoria 
degli Ordini de’ Cavalieri fcritta pure in France- 
fe , con Bernardo Gìujlinianì , e Giufeppe Micbeli. 
Il qual Sigonio nel Supplemento all’Iftoria Bolo- 
gnefe llampato nel Tom. vi. delle file Opere a 
c. 1043. cosi dice. parlando d’Urbano IV. ^b eo 
Orda Militum S. Morite ■, quem supra institutuu 
' ‘CO.MMBMORAVIMUS APPROBATUS EST. LcgCS OUtem Ot- 

làlic Frater Gurgo Flacentinus Pontifich Peeai- 
tentiariui , quat /cripferaat buie Ordini fe dicati- 
tei Viri aliquot divitUij ac nobilitate prajìantet^ 
Callellanus Malavolta , Lodcrengus Andalus , Gua- 
mars Caccianimicus , & Ugofinus Lambeitiinis 
Bononienfet , Scianca Liazarius , Regienfis , & Ray- 
nerius Adelardus Mutinenfit . Ma nella fila Storia 
non fi trovando fatta menzione di firail cofa, nè 

altri- 
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altrimenti dicendo parola dJ quando foflè iftitui'' 
to qucfto Ordine , io non fapeva , che cofa voleflé 
dire quel supra commemoravimus . Ricorrendo dun- 
que all’aiuto de’ Mss. ho trovato , che il Sigonlo 
rifece la fua Storia una , o due volte doi» la_ 
Rampai e parte d’una di quefte ixjfteriori com- 
pilazioni è il fopraddetto Supplemento . Ma tut- 
ta intera cosi rifetta l’ho veduto nel Codicxj 
3to. della raridìma, c mimerollinma Libreria^ 
Corlini raccolta dalla S. M. di Clemente XII. 
fin da quando era Prelato , e accrefeiuta dopo che 
fii Cardinale a quel fegno , che di prefente fi 
trova, e che V.S. IlluìtrilTima vide con fua ma- 
raviglia, quando fu in Roma. Qgivi ho rincon- 
trato , che il Sigonio ne aveva già fatto parole, 
^dove rammemora l’anno 1233. appellato della-, 
-^generai devozione , la quale, a dir vero, di quel- 
la Ragione forfè maravigliofamcnte , erifvcgliolfi 
in tutta Italia. Dice egli adunque cosi: 
bxc rei iaitium multìi facris Sodalitatibut adtulity 
precipue verò novus militum ordo , qui $. mariab 
vacati funt , inftitMtus efl , ciuciare bartholomaeo 
viCBTiNo Prxdìcatorum Ordini! Fratre , qui poftea 
ad Epifeopatum l^icetinum afeendit i le quali parole 
non fi trovano nella ftoria Rampata . £ perché gli 
uomini grandi non cadono in errore fenza qual- 
che fondamento , io fono venuto in qualche^ 
dubbio , che quei valentuomini , che hanno fidato 
nell’anno 1233. la fondazione di quell’ Ordine, 
l’abbiano feambiato con quello di S. Maria della-. 
I Mercede , la cui origine cade appunto in quel 
torno , e che fii promodò dallo zelo d'un altro 
Santo Domenicano , cioè S. Raimondo di Pegaa~ 

forte. 
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forte . Anzi lo Spondano graviflìmo Annalifta Ec- 
clefiaftico fa menzione del principio di qucft’Or- 
dine nell’anno iijy. cioè quando appunto fu con- 
fermato da Gregorio IX. l’Ordine della Mercede . 

Guido Terzago nel Commento fopra la Comme- 
dia di Darne , che egli tolfe quafi di pefo da quel- 
lo di yacopo della Bolognefe, e che fu fatto 
llampare da Martin Paolo Nidubeato in Milano nel 
1478. infoi, libro rarilTtmo , e che in avvenire no- 
minerò dal folo della Lawaifopra il Canto 13. dell’In- 
ferno narra , che nel i ì6o. o in quel torno due gen- ' 

tiluomini Bologneli andarono a Roma , e efpofero al 
Papa , edere caduto loro in penderò d’iftituire quell’ 

Ordine , e che il Papa non mio l’approvò , ma gli 
diede molti riguardevoli privilegi. Ma dante che il 
Papa , il quale per Bolla confermò (jued’Ordine , fu 
Urbano IV. come vedremo apprello , eletto a i 1^. 
d’Agododel 1251. non può eflère, che ciòfucce- 
deflè qel 1 260. come dicè y acupo fuddetto , e mol- 
to meno negli anni 1233. o 1233. come afferma 
Agoflrno Barbofa , c gli altri accennati di fopra , e 
folo li può dire , che di quei tempi li cominciaffe a Baiti. Sum. 
trattare d’idituirc un tal Ordine , e forfè anche 
a mettere in ufo i|uelle regole privatamente, e 
fenza pubblica autorità , le quali furono poi confcr- 
mlte i^er Bolla data in Viterbo a’ 23. di Dicembre . 

nell’anno primo del Pontificato d’Urbano IV. cioè 
negli ultimi giorni dell’anno i 25 i. e perciò lì leg- 
ge neirifforia Mifcella di Bologna , dove li parla di Ita!. 

queffo Papa: Cuftituì anche l'Ordine de‘ Cavalieri 
• della Madonna t e fu nella Città di Viterbo . 

(^indi c, che Andrea Guerrini, credendo perav- 
ventura che qued’Ordine non potellè avere avu- 
*** toii 
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to i! fuo cominclamento Te non dopo la pubblica- 
zione di detta Bolla, aflerì eflèr egli principiato 
nell’anno 1 2^4. Ma che avanti alla Bolla folle da 
quelli Cavalieri fatta alcuna funzione, è certo per la 
teftimonianza di Matteo de' Grifotti nel fuo Me- 
moriale Iftorico delle cofe Bolognefi , pubblicato 
dal dottiffimo Sig. Propojìo Muratori y ' 
Ornamento , e /picador del fecol nojlro , 
c mio veneratiflìmo amico, il qual cosi la- 

fciò fcritto: Eodemanao (17S1.) in fejlo S.Marirt 
eaenfe Martii Orda militiee Fratrum Beatee Mari* 
iachoatus fttit per Fratrem Loderengiim de Andalò , 
Gruamontem dicium Cazanimici , & Ugolinum Ca- 
pretumdeLambertinis(w///r« j‘ éralìos milita bom- 
bar dot. Laonde è da credere , che nel giorno della 
SS. Nunziata, cioè nove mefl avanti la data della 
Bolla foUè fatta qualche funzione , per cui il Grifo- 
ni , autore contemporaneo , poteflè affermare , che 
in quel di Or do iachoatus fuit . Addivenne qucfto in 
Bologna a illigazione , come li è detto , del B.Fra 
Bartolommeo Braganzio Domenicano , che lì trat- 
tenne lungo tempo in quella città , e fu fatto per 
pubblico decreto cittadino di ellà , e dipoi afiunto 
al Vefeovado di Vicenza, come tellihca il P. An- 
tonio Tauro» nel principio del Rillretto delle V ite 
de’ primi difcepoli di S. Domenico , in quelh di 
ouello Beato, dove parla anche della fondazione 
di quella Cavalleria i e quindi è, che morto quc- 
fto buon fervo del Signore 1 Cavalieri di quefto 
nuovo Ordine gli fecero Iblenni efequie in S. Do- 
menico della medellma città , e tollo che egli - 
fii canonicamente aferitto al numero de’ Beati, 
l’cleilèro di concordia per loro Protettore, cele- 
brane 



brandone ogni anno la fefta , fn aii recifavano 
fopra il Popolo la fegucnte Orazione : Oremus , 
fopeslain busse tuum , Domine , ita afai te B. Bar- 
tbolomaus Confejfor , & Epifeopus tuus commendet , 
ut quo caritatis zelo ipfe de nojlra in terris tran- 
quillitate foliicitus , aos verbo , & exempL injiruxit^ 
ac novi Ordittis fubgloriofx f^irginis matris tua nomi- 
ne peculiari prajìdio munivit, pari nunc quoque nos de 
ccelis proteSiione tueatur . (i}.efto fant'uom adunque 
col B.Gio^eledo molle quei tre Cittadini Bologneii 
nominati fopra da Matteo Grifoni , il primo de’ quali 
c da lui appellato Lodorengo d'^ndalò » e la Bolla 
della fondazione il dice Loderingum de Ondalo i 
ma Criflofano Landino fopra il c. 33. deirinfcrno 
il chiama Loderingo delli ^ndali^.c con più va- 
rietà Aleffandro Vellutello lo nomina Loderingo^ 
0 Loderigo di làandolo , feguendo Gio. Villani i 
C il Sigonio ; Loderengum Andaloum > le quali di- 
verfità, per altro non eflènziali , vengono a di- 
re lo fteflò , e a lignificare la medefima perfo- 
na, e famiglia. Maggiore eia varietà , e notabi- 
liBìma y che accenna il mentovato Landino , di- 
cendo : Loderingo degli Andali , altri dicono de’ Be- 
rantttcci. In un Cod, Vaticano num. 3201. chc_» 
contiene la Commedia di Dante {crino in carta- 
pecora nel XIV. fecolo , al cant. 33. dell’ Inferno 
trovo quella nota : Dice, che furono Frati Gaudenti, 
cioè d'ano Ordine di S. Maria , nel quale entrava- 
no pur uomini nobili , e dice Bologneii , a denotare 
che furono barattieri . L'uno de quali dice , ch’ebbe 
nome Frate Catalano de’ Catalani, fae d'animo di 
Cbiefa . L’altro Frate Loderingo de’ Carbone/! , fae 
dt animo <f Imperio ^c. Lo frate Loderingo cercava di _ 
t** ^ /«re 
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fare li Gbìbellhi maggiori , onde il Frate Catalano 
con fuo trattato^ & ordine ilcaccioe dalla terra con 
la fua parte Ghibellina , della quale gli Vherti erano 
caporali. Oltre a quelli tre cognomi degli Ondali ^ 
o di Liandolo, de’ Berantucci , e de’ Carbunefi y 
efee fuori \\ Landino con un quarto, chiamando- 
lo anche, fecondo l’opinione d’alcuni, de’ Lam- 
bertazzi , o de’ Lambertucci di Bologna . K |)cr 
quella diverlìtà forfè il Memoriale de’Potellà di 
Reggio dato fuori dal non mai abballanza lodato Sig. 
Muratori il chiama Honorabilem vhum Dominuta 
Loterengum de Bomnia fenza più , e poi foggiunge : 
^ui Priorextitit , & Preelatus inter eos , eilèndo che 
egli fu il primo Generale dell’Ordine j e però pur 
quivi li dice, che per eOò: Compofita, & ordinata fuit^ 
Regala Militum Beata Maria Virgini\.ft Gio V illani 
il dice : Cominciatore dì quell’ordine , o Inllitutore» 
come dice \'.e4mmirato . Di quella famiglia fu Bran~ 
caleone Senatore di Roma nel i a y 2 . il quale fu cagio- 
ne , che la fua patria folle dal Papa feomun icata . 

II fecotado fondatore nominato da Matteo Gri- 
foni è Gruamonte Cazzanimici , da altri detto Gira- 
monte Caccianimici.fi neìh BoììnGruamons deCaccia- 
tihnicit , acni fii ammazzato il proprio figliuolo |7cr 
nome Guido, da yUlberto fratello di ellò Gruamonte . 

> Il terzo fondatore c Vgolino Capretto 0 Ca- 
prezio de’ Lambertini tralafciato dalla Bolla , il 
quale fu ammogliato , e la fua conforte ebbe nome 
Mambilia . Certa cofa è , che egli fu della 6mi- 
glia Lambertini , cotanto iliuftre , e nobile per 
ogni fpecie di luflro, e d’antiche onorificenzo» 
che non fembrava potere niente aggiungere^ 
alia fua chiarezza * pure. eJl’c renduta di prefentc 
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r-^ ^ wiivriM^ia uajjd uignita acj oom- 

ino Pontificato ^ aJIa (jiulc per divina operazione V 
c provviden/.a è ttato editato ij regnante Ponrefi-^i 
ce BENEDETTO XIV. le cu f famVeaLni nlu- 
na lunghezza di tempo potrà velare nè piiralcun_,‘''* 
poco con l’ombra della dimenticanza . De’ duo ^ uìa^ ìCua." 
nomi,, co quali lo appella il Grifoni ^ credo, che^^ {/**** 

il fecondo fia un foppnnome , poiché in quella Ila- 1^m,*xa>******$ f^***<s*. 
gione ij^ufava aliai frequentemente imporlo a_»/ fi.' 

chicchelTia. Ma aggiungendo quello Scrittore a -ca - 

detti tre fondatori Bologneli alias milites Lombar- 
fl&r , viene ad accennare quegli altri Cavalieri /f-y. . 

Reggiani , e Modanefi , che fono nominati 
Papa Vtbano , e da’ citati Storici , e principalmen-t,,l** 
te Pellegrino di Caflello , regillrato poco appreflò ^ <JrX/ 

ddl itìCQcatiìQ GriJùfjs dicendo! CiijusQydìMisfuit'^^^'*^ 

Ordinator Dominus Peregrinus de Cajìelh i volen-^..^.^ .•/_• ^ ^ 

do dire peravventura, che egli Refe gli Statuti 

^ rJ J i^n *1 !■>!». «J i_ »» n ' 

quindi è, che il Memoriale de’ Podellàdi RegtriólZ«^*-i'-**#^ c4Jt**y 
dice, che da quello l’anno 12 ^ 1 . foiHDo/yf/r ,. // . , V 


c le regole di quella milizia; ed avendo Pellegrino/W 
fatto quello fotto il Generalato del predetto Lote-'^ ‘A'a 

Tingo ^ e forfè per filo comando , o a fua illanza 
auindié, che il Memoriale de’ Podellàdi Regtriol2«-<:^*-*'-**< 
lice, che da quello l’anno i atfi. cowpaJita,& ordina- n ^ 
ta fuit Regala militam B.M. Virginis i feguendo per'^*’**'" ' ' 
altro, e prendendo per fondamento quella di S.Ago- 

ftino. Òii«*fti Sfatiifi fiirnnr» -I n..?- 




ftino. Oiielli Statuti furono allora portati al Papa, /■ /! t> 

n , i : n -„ J . j ^ .. • .. 

ri- ^ iO 6 


acciocché gli conftrmaflè, da due Cavalieri Bolo ^ ^ 

gneli, per fentimentod’5facopo<fc//az^»a che feri- ^ z' /O ® 

ve: £’ dafapere^ che nel MCCLX. o circa quello lem- 

po duo gentiluomini di Bologna injieme moJTono ^ e an- JU 2^:CsùijyJt^ ' 
^nno a MiJJer lo Papa . Vero è che al Sommo siron. h o 
ontefice : Uges adtuUt Frater Gurgo Pia cent inus Bo^ ad mul 
ronttfiets Panitentsariusi come lì ha dalSigonio. sics. 

ma 
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ma Jacopo Bofio dice che Fra Ruffino Gurgo compo» 
fe quefti Statuti . 

Nella Bolla fì nominano parimente quattro 
Cavalieri inftitutori di qiieft’Ordine , ma in luo»o 
d’Vgolino Lambertini , e Pellegrino da Caftello fl 
nomina ATc/asf a civis Regienjìs , Rayneriut de ^de» 
lardii civit Mutinenjis , & alti pluret . Quello 
* Sclanca,cosi detto anche dal Sigonio^ nel fopraddetto 
Memoriale de’ Poteftà di Reggio fi appella Domh 
nuf Sclaca de Liazaris de Regio • il quale Memo» 
riale a tutti i mentovati di fopra aggiunge £>o- 

minum Bernardum de Seffu y ò" Dominum yEgidium 
ejus fratrem , & Dominum Fyzaimonem de Bara- 
tti y lardando fuori folamente Pellegrino da Ca- 
ftello i il che pure è aliai , ellèndo egli fiato Or- 
dinator Ordinit , come fi è apprefo dal Grifoni , e 
perciò perfona notabile, e riguardevole. 

Rainerio , o Ranieri degli Adelardi nel Memo- 
riale de’ Podeftà di Reggio fi chiama degli boiar- 
di i del quale Memoriale , eflèndofi fatta replicata 
menzione, fard bene portar tutto intero il luo- 
go, dove ragiona della fondazione di quefta Mi- 
lizia: Eodemanno compufita y dr ordinata-» 

fuit Regala Militum B, M. l^trginit per bonurabi- 
lem virum Dominum Loterengum de Bononia , qui 
Prijr extitit , & Pralatus inter eoi , & Dominum 
Graamontem i & Dominum Vgolinum Capretum de 
Bononia , & per Dominum Bernardum de Sejfo , 
<lr Dominum Egidium ejus fratrem , ó* Dominum 
pyzaimonem de BaratiSy Ó" Dominum Sclacam de 
Liazaris de Regio y Ò" per Dominum raimeuium db 
AELARDis de Mutina. Da quefio pafiò fi ravvila il 
nome degli altri fondatori accennati nella Bolla in 

qucl- 
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quelle parole: Et »Ui piateti e da Matteo Grifoni 
in quell altre ; Et aliot militet Lombardoi . 

Io per alti-o fo ragione , che non fodero que- 
lli foli i fondatori di queft’Ordine , j>oichc nelle 
note fin qui menzionate non fi trova rammentato 
CatcUano , o Catelano , detto anche Catalano > c 

Cafleìlano. Qnefti fu nominato da Dante ^ e con- h/.i}. "i 

giunto con Loderingo fopraddetto , e meflò an- 
che in primo luogo in quei verfi : 

Frati Gaudenti fummo e Bolognefi^ 

Io CATALANO , e cojìui Loderitigo . 

Gio. tulliani feguitato da Aleffandro Vellutello^ c_, ^ . . 

dal Daniello fopra lo fa de’ Malavolti^ c_> 

Bolo^efe : Francefco da Buti , Pietro di Dante , e 

l Ottimo Comentatore f corx’f acopo della Lana ^ e col • ' 

Landino il dicono de' Catelani . E di elio fa men- 
zione anche il , e il Cifr/rarrfjcci . Fu Guel- 
fo, ePoteftà di Firenze, come racconta il detto 
yillani in quede parole : Per contentare il popo- 
lo elejfono due cavalieri Frati Godenti di Bologna 
■ ptT Podefià di Firenze y che Vuno ebbe nome mes- 
SBR CATALANO de’ malavolti , l'altro Meffer Lode^ 
tingo de Landalò , e l'uno era tenuto di parte Guel- 
fa , ciò era messere catalano , e l'altro diparte^ CoJ. n.jii. 

checosi haunTedoamano antichilfi- ' 

mo della Libreria Corfini . Dicendo Matteo Grifo- jt(r. ita/, 
ni , che a di primo di Maggio neH’anno 1 261. fu in- T. tt.p. ns. 
ventato : Officium memoràtium Communit Bononia , { 

da Cafleìlano di Guido de' Catellani , e da Fra Lodo- 

rengo de Andalò cavalieri , e cittadini Bolognefi , - 

dubitai fe intcndedè di quello fteflò Catalano Frate ' ' 

Gaudente , tanto più che il vedeva congiunto col 
medelìmo /rate Lodwfng» , come furono congiunti 

nell’ 
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neU’eflcre flati eletti da’ Fiorentini per loro Potc- 
ftà i onde poi gli accoppiò anche Dante nel fiio poe- 
ma y e riftedò Grifoni pure all’anno 1 26 j. dicendo : 
Et tunc datum fuit arbitrium Dominu Lodurengo de 
yiiidalò y Dumino Catellana de Catellanis milìtibus , 
qui fieri fecerunt pacem inter Lambertiuus , CSr Sca- 
nabiebut . Ma mi ta rimanere aliai incerto il vedere, 
che quivi è detto Cafiellanus Guidouii Domina Hor* 
fiia de Catellanii , che è una molto diverfa denomi- 
zione , e non c fe non fxxrhi verfi fopra . 

II nome di quefta Milizia , e di quelli Frati li 
ha chiaramente in quelle parole della Bolla : 
utique Regala appellare volumus Ordinem Militine 
Beata Marta Virginit Gloriofa y ut qui prufejfi fue- 
rint batte Regulam Crc. nuncupentur videltcet : 

FRATRES OROINIS MILITIA^ B. MARIAE VIRttlNIS OLO* 

-RIOSAE, Appellaronlì eziandio talora i Cavalieri , o 

.FRATI DI $. MARIA, OVVCTO DI NOSTRA DONNA, e aO" 

che DI MADONNA nel principio della loro illituzione , 
ovvero S. Mariae Matris Domini, come dice 5 sr- 
nardo Giufliniaui . Cosi 'Jacopo della Latta nel fud-, 
detto comento di Dante dice , che Urbano IV. vol- 
le , che fuffutio appellati cavalieri di madonna s. ma- 
ria. Ma poco appi edò furono detti frati godenti , 
come lafciò fcritto il vecchio P'illani dicendo : E 
nota y che fi'ati godenti chiamati i cavalieri di 
s. MARIA . E Criflofauo Landino ne allègna la ragione, 

, dicendo : E benché fiffbno nominati frati di ma- 
donna , nientedimeno per la loro fplendida , e co- 
piofa vita erano chiamati dal volgo frati gaudenti ^ 
e majfime perché erano immuni da ogni pubbli- 
co tributo y e gravezza . E prima l’avea detto 
benvenuto da Imola , dai quale il prefe , corno 
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molt’altre cofe ; peravventura il Landino ì ed ec- 
co le parole deH’Imolefe ; principio malti vi- 
adente! fjrmam habitus tiobilis ^ & qaalitatemvitx ^ 
quia fcilicet fine labore vitabant onera , ò* grava~ 
mina publica , cr fplendide epulàbantur in otio , 
cceperuttt dicere ; ^^ales Fratres funt iflif -Cer~ 
te fu7!t FRATRES gaudentes. Ex boc obteu- 
tum eji^ tttfic vocentur valgo ufque in bodiernum 
diem i quam tamen proprio vocabuh vocentur : mi- 
LITES OOMINAE. L’ìftcllò dlce Jacopo della Lana y e 
aggiunge, che per ifcherno, ederiflone fu im- 
pofto loro eziandio un altro nome , che egli fono 
appellati, capponi di c usto . E quali fiano quefii 
Frati non fa meftiere efprimere y ch’elio è affai noto- 
rio per loro^ converfauiotje , e vita. E MarfiUo da 
Padova nell’empio fuo libro intitolato : Defenfr 
pacis , ailèriice , che fuori d’ Italia erano appel- 
lati *Ec;iiNi : JVeque adbac bis claufi limitibus lai~ 
ct)s quofdam\, quos in Italia gaudentes , alibi 

vero. itcuiNQs appellant , Ma in Benvenuto da Imo- 
la y che chiama Marf ucco Scornigiqni ; Tarricellam, 
de Domo , come iF le^gc nerTom. i. pag. iitfy. 
Antiquit. Italie, del dottilfimo Signor Muratori , 
credo , che fi debba leggere : Fratkellum , e che 
Fraticelli de Domo fodero i Frati Godenti , che_> 
fiavano nelle proprie cafe . s 

La prima funzione, che fecero quelli Cava- 
lieri, fegul nella Chiefa de’ P. Domenicani di Bo- 
logna , dove Ottaviano Vbaldini il giovane Ve- 
feovo di quella città alla prefenza del mentovato 
B.Bartolommeo diede l’abito ai nuovi Cavalieri, 
i quali di lì fi portarono proceflìonalmelite al 
■Ccuivento, che era fiato ad eflì aflegnato nejla_> 
**** via 
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via detta il Borgo dell’ ofoi è quivi giunti, fatto 
Capitolo ,cIc(ièro per Superiore deH’Ordinc il pre- 
detto Loderiuga . L’abito poi , che fcelfero per 
loro diftintivo , ci vien rapprcfentato dal vecchio 
feniani con quelle parole ; Le robe aveam biaacbe , 
e il mantello bigio e l'arme in campo bianco., e la 
croce vermiglia con due Jlelle . (^ali nella ftellà_- 
giiifa lo defcrillc il Gbirardacci^ dicendo : Era la 
lor legge diveftire di tonica bianca con la fuprav~ 
vefla di colore cinericio , con la croce rojfu in cam- 
po bianco , e con due flelle di /opra . tacile due 
ftelle puredoveano elTere vermiglie, comcdiè i 
due citati autori noi dicano , mali raccoglie dalla 
Bolla di Vrbano , donde li .ritrae eziandio , che 
erano collocate Luna fui deliro, e l’altra fullini- 
llro braccio di ella croce . Noti ottante quella auto- 
rità non tutti gli Autori fono concordi fulla forma 
di eflà croce, conciolfiacbè tutti convengano , ef- 
fcre ella Hata di color vermiglio , il Micheli iperò 
dice , che era come quella de’ Cavalieri 'di Malta 
orlata d’oro, e meglio li può dire ettèr per l’ap- 
punto come quella de’ Cava) ieri di S. Stefano, ma 
aveva di più lutattro ttelle d’oro negli angoli della 
medelima . Gio. Niccolò Pafqiiale Abdofi , ed 
Antonio Malini la diverlificanocon porvi due ttelle 
fole, c farla più lunga dalla parte inferiore, 'e il 
Gitiftiniani attetta d*aver veduto in Bobgna nel 
1^77. in cafa del Conte Girolamo Bentivogli un 
ritratto d’un fuo antenato con la croce fatta ap- 
punto in quefta foggia . Altri poi ci aggiungo- 
no l’immagine di Noftra Donna nel mezzo j ed 
ai tavalicri , che non menavano vita comune., 
ne’ Conventi , ma viveano nelle proprie cafe con le 
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loro mog^n t e con la famiglia, a qucfti ultimi con- 
cede la predetta Bolla , che poflàno : Habtre , ò* 
ubique , fi volueritit , portare guajjapum de carne- 
lino , feu de alio panno grifei colorii . La qual Bol- 
la prefcrive ancora qual abito debbano portare le 
loro mogli, cioè' bianco Cotto, e Copra cenerino , 
e pelli d’agnello Tinverno . A un tal abito pare , 
che FRA cutTTONE dcfidcraflè , che fodero aggiunte 
per decorazione le pelli d’armellino , come li rac- 
coglie da ciò, ch’egli Icrive ac. ^3. a Mefl'er 
nuccio da CafanaovaSm quelle parole : 

Ma in pik , che vorrea di Cavalieri 

Orrato efio miflieri 

Pelle ermelliana imporci avvifo fio . 

Ma llccome alcuna diverlìtà fi ravvi Cava^ 
nell’ abito dei Copraddetti Cavalieri , così pari- 
mente qualche diverlìtà era nelle loro regole i 
poiché v’erano alcune Coftituzioni per gli Ca- 
valieri commoranti in Convento , e alcune per 
- gli ammogliati , che Ce ne llavano nelle caCc_» 
loro , le quali fi pofibno leggere dilleCamente nel- 
la Bolla già mentovata. Di quella feconda guifa 
di Cavalieri parla il nollro giiittone nella xi u. Let- 
tera a c. 33. ATon già dire alcuno puoe feufaudo fe : 
io non pofihy o non voglio a femfnina aftenere i che 
moglieri aggio ovvero aver voglio i che permeffio-M 
è lui ,. ficcarne è prima > e voglia efia , o , ad ejfta 
religione puote avvenire , poi fulva di matrimonio 
ogni ragione . Mè dir puoe : I figliuoli miei non laf~ 
farevogliOf governando y e accrefeendo , einfegnan- 
do i e non mi voglio partire da càfa mia , nè mio por 
dere iajfare y ma pofiederloy e curarlo adagio mio» 
nè non mi voglio a carne aflentre , nè ejfere gra- 
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vato di granii digiuni <t è no» portare eiliich « ni 
• drappi viilanefcbi grojft , e laidi » e non mendicare , 

- nè ire a piede . Nel 1278. Frate Ugolino Plccardi fe- 
ce profellione in quello Ordine nella Chiefa predò 
l’Avefa alla prefent;! de’ feguenri Frati Bonaventu- 
ra da Savignano , Vgoliuo da Marano , Bonaccurfio 
degli Alberi , Guglielmo de' Guglielmi , dViccola de" 
Beccadelli , Tommafino , e Pollione de' Ramijtni > 
Matteo dalle Radici , Enrico Catelani , Bolognino 
degli Artenifi^ Gerardu da Corticella , Tommafu di 
Vittorio., V golino di Riccardo^ Federigo Magar ottiy 
, Bonaccurfio Mattugliano , e Enrigbetto de' Guer- 
rini y c inoltre di Fra Bombologno de' MuJfuUni 
Priore del cartello de’Britti, c di FraEntico di 
Sottopriore . E j^erchè meglio tì ravvili,' 
che tra i Frati , che (lavano al Convento , e quelli 
che fene vivevano nelle lor cafe, c’era della ditfe- 
renza,riporteremo qui la formula dellafuddctta pro- 
felfione, che il mortra manifertamente, tolta dal 
detto Ghirardacci Frate Eremitano nella fua Ilio- 
ria di Bologna ; Ego Frater Vgulinus Piccardus pro~ 
mino Deo C&* B. Mari* Virgini gluriufa in manibut 
Fratris Bombolugni de Alufillitiis nunc Priorìs Frar 
trum de Bononia recipienti , flipulanti fuo nomi- 
••«f, Ò" vice y Ò* nomine Fratris JVeapoleonis Mar 
'■ joris totius Ordini: y Ò* omnium pratrum de Bouo- 
niuy ér tatius' Ordini: y obedientiam , dr reveren- 
tiam fecundum formam Regul * , ©* vit* Fratrum-t 
Ordini: Militi* B. M.V. glorio/* y Ò" Conftitutio- 
num i dr ficut Frater , qui volo in mei: domibtt: 
commorari , d>* volo retinere mea bona dt* matri- 
monium , quod ejì , vel ej/èt , nec volo renuncfare-t 
proprio y nec matrimonium . Profitto etiam dare 
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oiuBÌa , d* facete ea » ai teneor ex forma Re~ 
- gulai 1 & Conflit ut ionum fub ubligatìoue mtorum btr 
norum. Dipoi nel 1178. tccero alcune nuove Co- 
ftituzioni in un loroGipitolo generale, le quali 
cita il dottiflimo Sig. Propoflo Muratori , comc_> 
> efiftenti nella libreria Ambrofiana , ed altre ne 
aggiunfero in un altro fìmigliante Capitolo tenuto 
predò a Firenze a’ 17. d’Ottobre del. 1294, al rife- 
•• rire del Gbirardacci , e la S. Sede non folo approvi 
quelle Coftitu/.ioni, ma diede a queft’Ordine ampli 
privilegj.Ma molti eziandio gliele diede il Comune 
di Bologna, che lì leggoiK> negli Statuti di quella 
Città riportati dal Gbirardacci medefimo ,efentan'- 
do i Cavalieri da tutti i peli reali , e perlbnali , e 
. imponendo pene a quei pubblici tninillri , che ad 
ein non rnenadèro buoni quelli privilegi • Tuttavia 
nella lledà concelfione fecero una tal rellrizione , 
>• per cui quali totalmente li jxjtevano annullare > in 
vigore della quale nel 1 275. il Senato impofe loro , 
come agli altri cittadini alcuna gravezza per la_i 
fabbrica della Cbiefa di Savena . Pe[ lo che i Cava- 
lieri ricorfero al Papa , il quale commife lacaulàL 
a Guglielmo V'^efeovo di Ferrara , che decife^ 
a favore de’ medelimi Cavalieri per fentenza ri- 
portata nell’ illorie di Bologna . Ma altra limile 
controverlìa furfe nel 1278. per la cagione mede- 
fima , e non avendo il Comune voluto ubbidire al 
Vefeovo di Padova, che era conlèrvatore de’ lo- 
ro privilegi , egli fcomunicò il Pretore , il Ca- 
, I pitano , e gli altri Uffiziali del Comune , e non_, 
ubbidendo tuttavia , e perlillendo oBinati più che 
mai , fcomunicò tutta la città , per la qual cofa_> 
furono allora finalmente i Cavalieri efentati dalle 
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gravezze confroverfe. Vero è, che per edere efcn- 
ti non era fufficiente il portar l’abito da Cavalie- 
re, ma era d’uopo l’aver fatto i! noviziato , chc_» 
durava un anno fecondo la Bolla, e aver protcf- 
fato , e ollèrvare la regola , e vivere fecondo 
quello , che veniva da ella coftituito , comc_f 
fi ha dallo ftedò Statuto . Non eilèndo venuta 
alle mani noftre la detta Regola , non fappiamo 
•in che conliftedè quefto noviziato , ne quali tolle- 
ro gli efercizj , che praticavano ne’ lor Conventi . 
Il fine peraltro di quefto Iftituto ce lo manifcfta.^ 
C»o. HiUaui in quefte parole : Djveam difeudere le 
vedove ^ e i pHpilU , e intermetteanji di pace , e altri 
ordini come Keligiop aveano . E più largamente ne 
ragiona Jacopo della Lana dicendo : £’ da papere , 
che nel 1 260. 0 circa quello tempo duo gentiluomini di 
Bologna infteme mojfono , e andonnoh a Miffer lo Pa- 
pa , che in quello tempo era , & a lui ragiouonno di 
loro condizione^ come erano gentiluomini , e cavalieri^ 
e come aveano penfato di fare uno Ordine al fervi- 
gio della noftr-a Donna^ il quale Ordine è d'ajutare in 
detto ^ e eziam in fatto con arme , e con cavalli, 
mettendo la vita , ogni vedova , ogni pupillo , ogni 
pellegrino , ogni povero : e quefto ajutorio in cafa 
di comune , e ad ogni altra Corte dell’ana Città in /’ 
altra , ajfumendo gli fatti di quelli ftccome fjftlno 
propri procuratori . il Giuftiniani , e VErmauno 
eftendonoadài più quefti-obblighi, dicendo, che 
i Cavalieri erano tenuti , oltre alle cofe dette, 
difender laChiefa dagl’infedeli , e dagli Eretici, 
"a guardare la caftità con/ugale , a obbedire al Ge^ 
nerale , e non ufar fbverchia magnificenza negli 
abiti, e nella tavola, e ih tutte k loro tifanzc, 
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e modi di vivere . Ma molto più gli amplia la 
Bolla della fondazione , aggiugendo alle cole prin- 
cipali , che : JSiott vadat aliqttit fina focio Fratte , vel 
religiofa perfoiia , videlicet ipfius Ordiuit de loco ad 
locttm , acque fxpta moaajlerii fui abfque liceptia 
fui P rior il egredif quovit modo ptcefumat. Qmnet 
Jimut in communi dormitorio jaceant , cr iu commu- 
ni refeciorio comedant . £che il Lunedi, e-il Mer- 
coledì non mangino carne, e il Venerdì nè meno 
latticini , ma nel loro Convento . Inoltre doveano 
provare la loro nobiltà da canto non folo di padre , 
ma anche di madre , la qual nobiltà è accennata in 
più luoghi di quelle Lettere, e fpezialmentc nel- 
la dccimaterza. Anzi facopo della Lana aggiun- 
ge, che chi voleva entrare in quella Milizia, do- 
vea elìère già Cavaliere a fpron d’oro . E banche 
in vigore del loro iftituto non poteflero avere ca- 
riche pubbliche , tuttavia furono chiamati a Firenze 
per Podellà due di quelli Cavalieri, cioè Catalanoy 
cLoderiago, acciocché rappacificaflèro le turbolen- 
ze , che erano oltre modo in quella città fiere , 
e rifentite, eflèndo gli animi inviperiti , c arra- 
biari gli uni contra gli altri per la divillone delle 
parti. Eflèndo il primo di fazion Guelfa, e il fe- 
condo Ghibellino ne avenne, che il primo traflè a 
‘fc , e dalla fua l'altro , jTer lo che Dante come Ghi- 
bellino , fdegnatofi gli pofe amendue neirinferno . 

Il peggio fu , che pochi anni dopo la loro fonda- 
zione cominciarono quelli Cavalieri a }x)rre in 
non cale le loro regole , e ciò forfè avvenne-. , 
perchè i più fe la pallàvano con la fua famiglia tra 
gli agi , c le morbidezze della Cafa paterna* c 
IxKhilUmì dimoravano al Convento a vivere itv.» 
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connine . Errò il yellutello , il quale dice , cb «-3 
fiiuHo flava al Convent'j , e -che non aveano propria 
religione , nella qual viveffero in fraternità i ma ciaf- 
cuna fi flava nella propria cafa con le fue donne , e 
figliuoli vivendo fplendidijfmamente . Ma quello C 
tanto di lungi dal vero, che fino al tempo A' fa- 
cupo della Lana , o del Tertago , e molto anche dopo, 
durarono si fatti Cavalieri. É bensi vero, che in 
quella dillòlutezza caddero molto prello , per- 
chè quali tutti gli Scrittori , che di elli parlano , e 
della loro fondazione, dicono altresi , che poco 
durò TolVervanza del loro Illitiito , c che intefero 
più a godere , che ad altro , come fra gli altri 
dice il Vecchio feniani . Laonde tanto i Bologncli, 
che i Ferrareli , nella cui città aveano Convento , 
non attennero loro <juci privilegi, che avevano 
loro conceduti , preli dall’utilità , che fembravà 
dover apportare al pubblico queft’Ordine . (^in- 
di fu di meftieri , che il Cardinale Latino fcrivelle 
in lor favore al Vefeovo di Ferrara quella Lettera 
che riporta il G ber ar dacci all’araio *275. anzi fin 
dall’anno 1 251. lì trova,chc alcuni di quelli Cavalle* 
ri furono dal Senato di Bologna mandati a confino . 
E finalmente fu l’Ocdine totalmente Ibpprellò, e 1’ 
ultimo Commendatore fu Cammillo della fluita 
gentiluomo Bolognefe d’una famiglia al prefentc 
cflinta, il quale Camillo nel ij8j. celsò di vive- 
re , e i beni furono da Siilo V. applicati al Colle- 

f io di Montalto in Bologna . Quello de’ Nobili 
iTrcvi|fi avea una Commenda di quello Ordine 
fotto H titolo di S. Maria della Torre, la quale è ri- 
tenuta da un di quei Convittori , ed al morire di 
quello il Collegio nomina un altro Nobile , il quale 
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, la Croce di quelli Cavalieri, Come dice il mc- 
delìmo Bernardo Giuiliniani . 

Avevano quelli Cavalieri dal Senato , e Ve- 
fcovo di Bologna ottenuto il Monaftero detto di 
Caltello de’ Britti, abitato già dai Frati di S. Giaco- 
mo di Savena i e in Bologna dimorarono , come 
li è detto , nel Borgo dell’oro , dove al prefentc 
fono le Chiovare , come dice lo fteliò Ghirardacci , 
e S. Bernardo era laChiefa loro. E la medefima 
cofa afferma Coflantino Rabbi dicendo, che avea- 
no in Bologna : Eccleftam S. Maria , qua nunc 
B. Bernardi Ptolemaei appellatur. E il Maftnì nella 
fua Bologna Illuffrata aggiugne, che queftaChie- 
fa era nel Borgo dell’argento , talché fcmbra , che 
in un luogo folle il Monaftero , e la Chiefa in un 
altro - E Io fteffò Autore c’infegna , che la Chiefa 
di S. Mattia y e di S. Pietro , e Patio aCafaralta 
del Setiator Inulta fuori diporta Muffar ella era già 
Commenda dei Frati Godenti, e lo fteffò dicedi 
più , che avevano anche una Chiefa preflb l’Avefà , 
di cui li è fatta fopra menzione . E quefto ferva_. 
aver detto circa a quefto Ordine militare , del 
quale parla anche il Du Cange nel fuo Leffico La- 
tino barbaro alla V. Fratres Gaudet/tet . 

Ma tornando al noftro fra guittonb , pare , che 
non foffè di quei Cavalieri , che li deffè in braccio 
a’ piaceri , e al vivere licenziofo , poiché da quefte 
Lettere li raccoglie , che egli anzi contra i fuoi 
compagni , e contra gli altri eziandio , che ju, 
quella vita attendeano, molto vivamente invei- 
fce , e da per tutto fparge precetti , e femi d’ot- 
tima morale Criftiana , corredandogli di autorità 
tolte dalle facrc Lettere , e da’ SS. f adri , e fa_» 
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chiara moftra d’iin devòto religiotò. Vero è, 
che com|x)fe molte Rime amorofe , ma il fece 
piu per feguitare l’ufo del fuo temp >, coltivando la 
Tofcaiia noftra pocfla , che perchè egli folle guaito 
d’amore , il che avverti Dante Purg. 24. per boc- 
ca di Bonaggiunta Vrbiciani da Lucca , dicendo , 
che le ix>efie di Guittone , del A'bra/fl da Lentinoy 
edelmedefimo Bonaggiunta erano molto di[ungi 
dalla dolcezza di quelle di perchè ellìnon 

erano innamorati , come era egli : 

O Frate'. Ijjayegg’io ^ difi’ egli ^ il nodo 
Che ’/ JVotajo , e guittone ^ e me ritenne 
Di quà dal dolce ftil nuovo , cb'i'odo . 

I quali verfi fembra non aver comprefi WTriJfina 
nella Poetica, dove dice: Dante ^ il quale fu To- 
feano , danna la lingua pura Tufeana , e dice che-» 
alcuni volfeno fcrivere in ejfa , come fu guittone 
d'orezzo , Brunetto Fiorentino , Bonaggiunta do-x 
Lucca , e altri , i quali ebbene per quella caufa cat- 
tivo Jìile i il che pare , che voglia parimente accen- 
nare nel Purgatorio , quando fa dire a Bonaggiun- 
ta : l/fa veggio &c. Non cosi fpiega quelli verlì 
yacopo della Lana , figliuolo anche egli d’unCava- 
lier Gaudente , come da un Codice di Gio. Vin- 
cenzo Pinelli nti&Qs WSalviatiy ma behsl gl’in- 
tefe nella guifa , che ho detto di fopra , Icnven- 
do: Chiara appare y che li detti di Notar facomo 
da Dentino y quelli di Guittone d’ Arezzo, e quelli 
del detto Bonaggiunta non furono, cosi amoro fi y 
perchè in ejft non era tale appetito , nè la pafftone . 
Grand’obbiigo tuttavia hanno le Tofeane Mufe 
a quello nollro Poeta , fe egli come vien cre- 
duto comunemente , al riferire del Crefeimbe- 
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ni, fu l’inventore del Sonetto, leggiadrifllmo , 
ma altresì difficiJiflìmo componimento, e a buo- 
na equità paragonato dal /t/ir»*#»/ nella Poetica al 4 
letto di Procufte . Ma fe egli non ne fu l’in- 
venrore , almeno ne fu il perfezionatore , pre- 
fcrivendo a quello ( fon parole del medefimo Cre- 
fcimbeni) la qualità ^ e il numero de' verfi ^ eli-, 
collocazione , e variazione delle rime , che ora pra- f- 
ticbiamo &c. Fu tnen barbaro di locuzione , e più 
profondo ne' fent menti &c. Fa dotato di non medio- 
cre eloquenza nella Tofcana dicitura i il cbe p rac- 
coglie da un volume ///lettere, cbe egli lafciò . Fu 
anche promotore de’ verfi d’otto fillabe , chiamati 
Trocaici dai:Tr/;^»5 nella fua Poetica: ITrocaici *. 
poi ( dice egli ) quantunque non p trovino nè nel ' 
Petrarca , nè in Dante , nondimeno appreffo i Sici^ 
liani f f cuiTTONE , e Bonaggiunta fi ne trovano ap 
fai , é* anche oggidì pufano in alcuna forte di Bal- 
late y come è quella di Lorenzo de' Medici'. 

Donne belle > io bo cercato &c. 

Dice ancora , che le Ballate replicate li appella- 
no da ooiiTOìiì. s piagate , il che io non fo , donde f' 
egli fe Io ritragga . L'Allacci nella Dedicatoria 
della fua Raccolta d’antiche Rime afferma, chc_» 

ERA CUITTONE , comc altri antichiflìmi Rimatori 
- Tofcani, usò voci Siciliane. Ma per quello che 
riguarda il noftro Autore, non lo , quanto lìa vero , 
come fi può oflervare in quelle Lettere , dove s’in- j 

contrano molte voci prò venienti dal Latino, e dal / 

Provenzale, e taluna dalFranzefe, ma dal dia- 
letto Siciliano cotante poche , che fio per dire , 
che fi riducano a due , 0 tre . Nel libro De vulga- 
ti eloquentia volgarrizzato , al cap. 1 3. & parla dello 
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ftile di cuiTToKs in qiiefti termini : Dopo qaefli 
regniamo alU Tofcani , i quali per la loro patia in- 
feufatiypare , che arrogantemente t'attribuifcauo il 
titolo delvulgare illujìre ^ e inqueflo non fola l’oph 
nione de i plebei impazzifce , ma ritro'vo multi uomi- 
ni illujìri averla avuta , come fu guittose d'jirez- 
zo y il quale non fi diede mai al volgare Cortigiano . 
A quelle parole Monjìguor Fontanini dà una sì 
fatta fpiegazione : Mette ( Dante) in queflo ruolo 
Guittone d'Mrezzo^ che mai non fi diede alp'ul- 
gar Cortigiano : (^i nunquam fe ad curiale vul- 
gare direxit. E in fatti ilfuo dire in rima ^ e in 
profa ha pure affai del municipale, che fi potreb- 
be dire arcaifmo , e vizio di quei tempi , fe Dan- 
te , che venne appreffo a Guittone non gli deffc 
■ il nome di puro municipale. Io non mi tratterrò 
molto fui luogo attribuito a Dante ^ nè fu quella 
•_ fpiegazione di Monfignor Fontanini^ riufcendomi 
' amcndue poco intelligibili , dico bene , che Guit- 
tone ferine, come fi parlava nel fuo tempo, c 
' fe ora non H parla più in quel modo , non è fua 
colpa, nè perciò lì dee deridere il fuo Itile i nc 
chiamarlo ofeuro , e nojofo cicaleccio di verfi fofebi • 
e plebei^ come il chiama Io lleflò Fontanini , perchè 
altrimenti li potrà dire il mcdelimo di quello no- 
Uro Itile tra ;oo. anni. Qualunque lìa l’autorità dì 
quelle parole , e qualunque cofa fi venga per eflè a 
lignificare, tuttavia fi raccoglie, che guittone è 
annoverato tra gli uomini illullri . Nè fo inten- 
dere quello, che voleflè dire Benedetto da Ce- 
'f' fena nel Trattato De bonore mulkrum , quando 
fcriflè ; 
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Che fu f Ut dotto affai ^ cbe'l ver ^ tenuto ^ 
poiché egli fu per quella ftagione molto erudito , 
e addottrinato , e dall’altro canto non fu cotanto 
ecceflivamente di Iodi ricolmo , che elle abbiano 
bifogno di riforma . Stimò egli forfè un troppo fo- 
Icnne encomio Teilère flato nella fua divina Com- 
media meiuionato dal divin poeta Dante, enei 
fuo ecccllentiffimo Canzoniere dal gran Petrarca 
nel Sonetto 3J7. indirizzato a Sennuccio del Be- 
ne in quella terzina ; 

Ma ben ti prego , ebe'n la terza fpera 

ciUTTON /aiuti , e mej/er Ciao , e Dante ? 
o perchè nel capitolo 4. del Trionfo d’Amore 
nuovamente lo ricorda, come ho detto altrove; 
Ecco Dante , e Beatrice , ecco Selvaggia , 
Ecco Cin da Piftoja^ guitton d'^l rezzo J* 
Dove è da notare , re/lcre flato in amendiie i luo- 
ghi congiunto con due gran poeti , e forfè i 
maggiori , e che più erano dal Petrarca flimati 
Dante , e Mejfer Cino . 

Non è dunque da flupirfi, fe moltiffimi Au- 
tori , i quali hanno lafciato in ifcritto precetti 
appartenenti alla Poètica, o al terfo parlar To- 
feano , fi fono prevaluti delle autorità di quello 
noflro Scrittore , come è noto a V.S. Iliuftrifs. , che 
di tali Autori è pratica quanto altri mai . Oltre.» 
a i nominati finora per altra occafìone , più , e più 
volte conferma ifuoi detti con verfi di cuitto- 
NE GianGiorgioTriJJjno nella fua Poetica, e&/- 
fo Cittadini neirOrigine della Volgar favella.. , 
il quale il credè del cafato , o cognome del Viva^ 
come fece poi il Crefeimbeni. Anche il Suba- 
pano nelle Differenze deTla lingua Italiana, dove 
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jMrla delle Voci attrovarb per Trovare , ?fapb per 
Disfare ^ canoscente, e scanoscentb per Coau/cea~ 
te f e Scofiofceate , il cita i cosi pur il Caflelvetro 
nelle Giunte alle Profe del Bembo , e il Crejcim- 
Beni neiriftoria della Volgar Poefia , dove ripor- 
ta per un iàggio delle file Rime il Sonetto : 
§l^nto più mi diflrugge il mìo f enfierò ì 
il qual Sonetto fii tradotto in Latino da Errico 
Sike Bremenfe , profellòre di lingua Araba nell’ 
Univerfità d’Osford , e da lui inferito nel To- 
mo V. della fua Opera intitolata: Bibliotbeca lì- 
brorum novorum , ftampata in Utrec nel 
ed è certamente di cuittone , e ad eflò è attribuito 
tanto nella Raccolta di Rime antiche fatta da’ Giun- 
ti , che da facopo Corbinelli ne’ Poeti aggiunti die- 
tro alla Bella mano di Giuftu de’ Conti i per lo che 
dal Vocabolario della Crufea alla Voce un era fla- 
to afcrltto ad elio Giufio^ il che poi ncH’uItima_< 
edizione lì vede corretto . Gli Accademici della 
Crufea medefima fanno capitale deH’autorità del 
noftro GuiTTONs nelle prime edizioni del loro Vo- 
cabolario , e molto più neH’ultima tanto più am- 
pia , e più corretta , dovè c molte più volte al- 
legato per efempio , e particolarmente nel fatto 
delle prefenti Lettere , che per la prima volta fono 
fiate citate . Quella flampa farebbe fiata più co- 
piolà t e più compiuta , fe li folle potuto aver la 
forte di ritrovare qualche altro Tello, o almeno 
uno di quei due altri , che il Signor Francefea 
degnifitmoZio di V. S. lllufirilL aveva prellò di 
fe , e de’ quali fece menzione . Ma per quante 
minutilfime , e diligenti ricerche io abbia fatte 
predo gli eruditi, e predo coloro, che di Umili 
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Tcfti haaiio nelle lóro librerie gran dov’uiiu » 
non è flato poflibilcofa il trovarne alcun’altro, si 
antico, che moderno . Mi è, avvenuto bensì di 
trovare moltiflìme fue poefie , talché , fe di quel- 
le fole, che fono congiunte con quelle Lettere 
nel Codice di -V. S. Illuftrifs. fi potrebbe rica- 
varne un graffo volumetto , come aflèrifee . il lo- 
dato Signor Francefeo in quelle parole portato 
di fopra , e tratte dall' Indice del V'ocabolario 
Aretino ì aggiungendovi poi tutte quelle , cho 
lì trovano nella Vaticana, e in altre infigni Bi- 
blioteche , fe ne irebbe un groflb tomo , cho . 
gran ricchezza racchiuderebbe in fe del volgar 
noftro . Ho nominato unicamente la Vaticana , 
perchè nel fblo antichiffimo Codice 3793, in car- 
tapecora della medefima fi ritrovano 34. Canzo- 
ne, e 7?.Sonetti diouiTTONE . Or che farebbe , fe 
fi fpogliafl'ero tutti ^ 

•Si jx)trebbero fare anche delle oflèrvazioni iflo- 
riche , ed erudite fopra i perfbnaggi , a' quali 
GuiTTONE indirizzò quelle Lettere , che oltre a 
quelli tirati fuori nel mentovato Indice, fono Gian- 
ni Bentivegna , Bonaggiunta , che probabilmente.» 
farà YVrbiciani poeta Lucchefe » il Conte di Ro- 
mena t del quale parla Gio. Villanij Fra Manente 
Domenicano, M. Gw. Legifta » M^Cacciaguerra^ 
M. pacamo i'yircbitano , Baccerone di M> Bacco- 
w, D.yingelo Priore di Camaldoli , Meo Ab- 
bracciavacca poeta antico, M^ Ranuccio daCafa- 
nuova y e Finfo . Ma tal i oflèrvazioni non fareb- 
bero altro , ch*accrefcere la noja a V. S. Illuftrifs. 
a cui pur troppa ne avrò recata con si lunga^ 
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l’errore della immafflnaziòne d’un fuo devoto 
ammiratore , che nello fcriverle fi figura di go- 
dere della fua amabililfima , c gentiliifima con- 
verfazione, e del fuo innamorante collame i e di 
tutto il bel giro di virtù morali , che incoro- 
nano quella fcelta erudizione , la quale rende_» 
V. S. Illuftrils. tanto celebre nella Repubblica Let- 
teraria j le quali cofe tutte l’hanno coftituita 1’ 
oggetto d’un benigniflìmo amore , e d’una par- 
zialità fpecialifsima del Noftro Sommo Pontefice 
BENKDETTO XIV. tanto gran Monarca, e tanto 

f ;ran conofcitore del vero merito, la qual parzia- 
ìtà ha Egli voluta teftificare in cofpetto del Mondo ^ 
a onta dell’invidia, con fregiarle di sì onorifiche 
diviìè. Accetti V. S. Illuftrifs. quella miadimi^ 
ftrazione d’ollèquio per fegno della mia gratitudi- 
ne verfo le molte obbligazioni , che le pròfcflò , e 
mi creda quale con tutta venerazione mi dico 

Di y. S. Uhftrifi- i i Reverendifi. 

Roma 1. Dicembre 1744. 
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Devotift. , e Obbìigati/s. Servitore 
~ G. fi. 


A’ lettori: 

I . 

luno fi faccia a credere, che nel 
dare alla luce quelle Lettere di 
fra cunroNB , io abbia pretelb di 
prefentargli , e porgli lotto l’oc- 
chio un perfetto lavoro di Lingua 
Tofcana da imitare in quelli pre- 
fenti tempi , ovvero un’opera fio- 
rita, ed amena, che lodiletti, e rapifea. Io ho 
voluto Iblamente far conofeere per mezzo di que- 
lla antichillìma Profa Tofcana, e peravventura la 
più vecchia , o una delle più vecchie , che a noi 
ila giunta di cosi lunga ellenfione , i primi li- 
neamenti di nollra quanto allora incolta, tanto 
ora pulita , ed ornata favella . A chi con quella 
idea fi porrà a leggere quelle Lettere , non re- 
cherà maraviglia il trovar delle voci , checifem- 
brano adellò rozze , ed afpre , anzi per di più la_» 
collocazione delle medefime, c ifenlì non inte- 
ramente ben dillefi, e di collruzione non betu, 
digerita» e finalmente in molte loro parti im- 
perfetti . Dell’Autore di elle fi può dire ciò , 
che dell’antico Catone difiè Tuilio nel Bruto: 
^ntiquior efl bitjus fermo ^ Ò" quadam borridiora 
verta . Ita enm tum loquebantur » tale per lo più 
è, la miferabil natura delle cofe umane, che deb- 
bano , quantunque grandi elle fieno, da infeli- 
ciiltmi principi trarre l’origine, per quindi giu- 
, gnere di grado in grado alla perfezione, e qui- 
vi appena giunte , tollo o con una dolce difcclà , 
o con una precipitofa caduta incamminarli di uuo- 
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vo alla*ira()érftzionc>rimierj{» oTallaloro totale 
diftruzione . Difettérà tuttavia feiua fallo anche la 
rozza dicitura di quella Profa gli amanti delle To- 
fcane lettere , e appagherà non meno la loro ftu- 
dicrfa curiofità di quel, che facciano le oliere de’ 
noftri piutcrlì, c culti Oratoria nella ftellà filila, 
che ugualmente , e forfè anche più contenti , c_. 
paghi fono iellati quei viaggiatori , che final- 
mente a loro grand’.-^io hanno contemplato il Ni- 
lo nella fua origine , benché povero , efcarfilfimo 
d’acque , che quelli , i quali l’avevano ofièrvato 
gonfio , c ricco delle medelime per fette graoj 
foci fcaricarlì nel mare. Le antichillìme prime 
cofe colla loro informe rozzezza hanno un non fo 
che di venerando, e fagro orrore, il quale fa tal for- 
za nelle menti umane , che empiendole d’ammi- 
razione , e di rifpetto , viene nel tempo illellò a 
produrre in elle un incognito indillinto di piacere , 
e di rifpetto. Quindi è, che , grande 

infegnatore di cosi fatte materie giudicava , che 
l’annchilfimo Exnio fodè da tenere in quella ve- 
nerazione , in cui fi tengono le folte , e vecchio 
bofeaglie piene di fmifurati , ed annofi alberi , 
benctó facciano un’ombra orrida , e difarnena , e 
cheferabrino empire altrui anzi di maninconia , 
c di terrore col loro fofeo, chedigioja, e di di- 
letto con la gentile , e verdeggiante amenità i 
poiché fi oflèquia pin lamaeftà loro di quello , che 
fi commendi la loro bellezza : Ennium , ficutfa- 
croi veflutatt lucot adoremus ì in quibus grandh » 
- & antiqua robora jam no» tantum babent fpeciem y 
quam religioaem, E Cicerone y quantunque avene 
donde apprendere il bel parlare Latino , o non^ 
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uè avcflè più toiU> bifojgnp , ijiio la 

perdita di quelle ci»nzo;K;tf9, )c<i«4.1ij epipBPggi 

C coftumain Fraiicia, fi cantcrclfiivapojra’ l4cp|iie- 
ri molti fecoH avapti a! vecefiip (Jame \ iffiifam 
extarent ÌU 4 car»iiu<t , qax nfftlth/af^tUt antt fyam 
atatem iu epalii effe cautitata ajìngulh co»f>^vis <5*c. 
iaOriginibHS fcriptum reliquit Cqto . fipriPdMtVlue 
jicr k iftefiè ragioni molto da pr^iarfi , e tenerli 
care quelle Lettere , nelle qwali iirayvifa,' fieco- 
roe nelle dodici Tavole y avtiquUatis effigiet , & 
verborum prifea vetuflat^ e dalle quali fi può ai>< 
prciidere , come da prima fi feriveva da’ nollri To* 
fcani j c piacellé al Cielo, che ole prediche, o 
i libri de’ mercatanti , 0 le lettere di chi ville 
cento anni , o anche dugento prima di Fra Giiit> 
toue, ci fodero per buona Torta date tramano, 
che appagherebbero , fiam certi , l’erudita, e com- 
mend^iìe curiofità di molti letterati col pubbli*- 
carle , e aprirerebbero la ftrada a molte dotte ricer- 
che , e vaghe Tpeculazioni . Perlochè bene aveva 
divilato Francefeo Redi , il quale poll'edendo i Tefti 
a penna di quelle Lettere, e fra gli altri uno an- 
tico adài, ed edendo dudiollllìmo, e intenden- 
tidimo della Jiollra lingua Tofeana, come llrav- 
vifa particolarmente nelle Tue Annotazioni al Di- 
. tirambo , ebbe in animo di darle alla luce , lìcccvue 
: ne fa tellinaonianza reruditilfitao Sig. Caimnico 
Salvine Salvini nella Vita di miello gran Lette- 
rato , e viene confermato nel Primo Tomo pag. 
332 . della Biblioteca Italica, che dà allcdampe 
. «Ginevra Marco Michela Bufebetti’, fra cuitton 
- à' Arexxo fiorii en nsp.Ce fui le premier ^ ^ui for- 
ma réguMrement le Sonuet Italìen 
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flui puf f Ecrhaim de fon Jìecle . Vllluflre Fran-^ 
cefco Redi a voit rajfemblé quantité de Lettres , 

' ‘ de Poefiet manufcriptet de cet ^uteur : il fe prar- 
fofjit , quand il mourut de lei mettre au jour . C’efi 
Monjìeur Gregorio Redi fon ne veu , dr fon he'ritier > 
qui leipojfede . Propriamente non fi può dire , che 
Francefco Redi raccogliefiè quefte Lettere, aven- 
dole egli trovate già raccolte. Neacquiftò bensì 
i Teftì infieme con moltifiìmi altri di antichi 
Scrittori di Lingua Tofcana, che fi confervano 
preflb Monfig. Gregorio, Prelato domcftico della 
Santità di N. S, BENEDÉTTO XIV. e vero erede 
della dottrina , e della gentilezza del famofifsimo 
fuo Zio , c cognito al Mondo , non folo per le fue 
elegantiflìme Poefie , e in ifpecie per la bella Para- 
frafi de’ Salmi già pubblicata, ma anco per altri par- 
ti d’ingegno ripieni d’aflài più profonda, e recondi- 
ta erudizione i e molto più fi conofcerà il valore di 
quello Letterato , quando egli dia alla luce la fiia_> 

' parafrafi d’Orazio . Nè folamcnte predo che alla 
morte pensò Francefco Redi di pubblicare quefte 
' Lettere , ma molto tempo innanzi > e in tanto noi 
- potè fare, in quanto non gliel permifero gli af- 
Éiri importanti della Corte di Tolcana , in cui era 
molto adoperato , e i Tuoi ftudj filolbfici, e quelli 
copiofiftìmi , e fàticofilllmi , che fece Ibpra il Vo- 
cabolàrio della Crufeai alche fi aggiiinfero negli 
ultimi anni della fua vita le indifpofizioninon leg- 
giere , che gli fopravvennero. 

Ma quello , che non potè efeguire quefto va- 
lentuomo, l’ho'fatto io nel miglior modo, che-» 
“ i ho faputo., mercè' la cortefia del mentovato 
’• pgvof Gregorio , al quale perciò - dee principal- 
mente 
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mente il pubblico Tedizione di quefte Lctterc_» , 
avendomene egli con ogni maggior libertà , c_» 
con fomma gentilezza comunicato un Tello a pen- 
na, perchè lo potellì a mio talento vedere, ed 
cfaminare , quanto faceva di meftieri. Io ho flui- 
tato totalmente il fopra lodato antfchilfimo Tefto 
in cartapecora , fcritto a mano avanti al i joo. o in 
quel torno , per quanto fi può far ragione dalla 
forma della fcrittura , e dall’eflèrvi avanti a que- 
fte Lettere molte Poefie di vari Autori , tutti 
qualche poco più antichi Dante ^ fenza che vi 
fi ravvili nè pure un verfo di cosi celebre Poeta . 
Inoltre i fonetti non fono fcritti fecondo la forma 
confueta , cioè un verlb fotto l’altro , ma bensì 
a due verfi per linea andanti l’uno appreilb l’altro , 
giuda rantichillìma maniera , con cui fi trovano 
fcritte le rime negli antichiflìmi Codici . Fu que- 
llo Tefto fcritto da un Pifano , di che può fare fuf- 
ficiente teftimonianza l’oflèrvare, che fcmprc in 
vece della Z è pofta la S , e talora in vece della 
S è meda la Z j il quale fcambiamento fi èfchifato 
nella ftampa, efièndo che egli proveniva dal co- 
pifta, e non dairautore. Ci ho aggiunte in fine 
alcune Note per ifchiarimenlo di quefta pur trop- 
po ofcura Prolà, e per dichiarazione d’alcuni Vo- 
caboli ftrani , e difufati , avendo tralafciato di fa- 
vellare fopra di quelle Voci, che fono date ri- 
pofte nel gran Vocabolario della Crufca, fpezial- 
mente dell’ultima edizione dell’anno 1729. Per- 
lochc fe alcuno fi avverrà in qualche parola rajici- 
da , ed ofcura , e il cui lignificato a pochi fia noto^ 
e non la trovi altresì dichiarata nelle Note , dia di 
mano al detto Vocabolario , che quivi la troverà 

fenza 



fenza fallo . Forfè vi farà dii avrebbe bramato, che 
in quefte Note fi rijxirtaflcro tutte le Voci e anti- 
che , e iniifitate , delle quali non faprà pcravven- 
tura il valore , ancorché fpiegate dalla Crufea . 
Ma oltreché farebbe fiato aliai malagevole il de- 
terminarle , cilendo una voce a taluno incognita , 
che farà nota ad nn altro i molti ancora avrebbero 
a buona equità riprefo il ripeter qui quello , che 
ognuno può vedere in un Vocaliolario oramai co- 
tanto comune, e avrebbe potuto bialimarelafac- 
centeriadi chi fi fofiè affibbiata la giornea per fa- 
re il dottore incofe cosi ben digerite, ed ef|X)fte 
alla notizia di chiunque , fenza anche molta bri- 
ga, voglia prenderli la cura di ricercarle i laonde 
in quelià dubbiezza ho (limato pinfavio configlio, 
o almeno più fpedito il tralafciarle , e inviare i 
difereti Lettori a quel teforo inefaufio delle più 
care, e fcelte ricchezze , che abbia il volgar,no- 
ftro . Cosi per lo ftefiò fine non mi fono fervi- 
lo , per quanto mi è flato polTibile , di efempj , che 
fodero flati già riportati nel fuddetto Vocabo- 
lario , c ne meno folio andato fplegando ^ler inci- 
denza, fe non quelle forme di favellare, che era- 
no (late da’ Compilatori di elio tralafciate. Ffe 
- talora, benché molto dirado, hofatto altrimen- 
ti, ciò è accaduto per larvi qualchp diverta, e ul- 
teriore ofiervazione , ed anche perchè, quando fi 
cominciò a ftcndere, e via via a Rampare quefte 
Note , non era ufeito alla luce l’ultima copiofif- 
fima , e diligcntiffima riftampa di eflò Vocabola- 
rio, impinguato anche delle nuove voci , ed efemp/ 
tratti dalle prefenti Lettere . Quefte Note avran- 
no fenza fallo bifogno di tutto il voftro compa- 

timen- 


( 


limcnto , cortcfifllmi lettori , e lo incontrerebbe- 
ro , fon certo , fe fapcftc come , e quando mi è 
ftato forza di farle i ma il qui narrarlo nulla rile- 
va , e forfè farebbe creduta da alcuni una delle 
folite cantafavole , e confuete querule fcufe de- 
gli autori , per aii con la ttrettezza del tempo , 
o con la molriplicità d’altri divertì at&ri tentano , 

di ricoprire i propri difetti . Qucfto compati- 
mento voglio piuttotìo implorarlo , ed eziandio 
fperarlo dalla voftra difcretiflìma benignità, Cj 
gentilezza , che da altre fcufe , e ragioni , quan- / 

tunque folide , e vere , e non mendicate . Sola- 
mente voglio accennarvi, che in principio non 
penfai di forvi altre Note, che quelle pochiffìme 
appofte alla margine: Che jx)i alla fine non le re- 
putando fufficienti , diedi di mano a farvele al- 
quanto piu copiofe: Che-quefte fono fiate traverfate 
da tali , e tante o avventure , o difovventure , che 
è fiato d’uopo d’interromperle e difmetterne il la- 
voro dopo la Nota centefima per anni quattordici . 

(^indi e , che Monfig. Foutamai fuppone , che . g’ 

quefie Lettere fieno recentemente Jìampate , per- ' 
che così era in verità, quando egli compilava il jdnje. 
fuo libro dell’Eloquenza Italiana , il che* fu avanti 
al 1736. di parecchi anni. E quando ho riprefo la 
continovazione delle medefime trovandomi in pae- 
fe , e in fituazfone totalmente diverfa , e con avere 
perdute molte delle Note già fatte , e la memo- 
ria , e il filo di quelle da farfi , le ho tirate avanti 
in guifa , che io fteflò ne fono rimafo poco con- 
tento . E chi fo, quanto in eflèiì trovi di difordine , 
edifuperfluo, ecofe ridette, e cofe lafciate per 
foverchio timore di non ridirle f' 

Nelle 
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Nelle citazioni degli Autori mi fon fervifo 
di quelle abbreviature, delle quali fièfervita co^ 
munemente nel fuo Vocabolario la Crufca , c di 
cui ne ha dato un Indice a parte . 

Non voglio lafciare d’avvertire , come mol- 
to mi ha giovato per la prefente (lampa una co- 
pia, che deH’antico mentovato Tetto fece difua 
mano il Sig. Dottore Anton Maria Bifcioni Regio 
Bibliotecario della Medicea-Laurenziana , e Ac- 
cademico della Crufca , avendomi detta copia aiu- 
tato afl'ai in varj luoghi nel (atto di dividere le_< 
parole , le quali , fecondo l’antico coftume de’ co- 
pitti di quella per anco barbara (lag ione, (ì trova- 
no attaccate tinte infieme, efenza qii^ niuna_, 
divifione, come è ben noto a chi ha alcun fxx:o 
in pratica i noftri vecchi Tetti. E vivete felici . 
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^ CIAÌiHI B ZKT IVEC HA 
Lettela Priua. 

^ * cioè 

ELETTO , e caro mio , da * ta« tteerc 
ciere ora* quanto , Gianni Ben- *fUMU$ 
tivcgna , Guitton Prate en la^ tu 
Cavallerfa della Donna noft ra , atro 
arca vota , e animo pieno rem- 
pre . 

DelettilCmo mio , viddi lette- 
ra voftra non * pogo allegro; e *poe» 
averla tantoAo a voAra diman- 
da rerpoAo,*non fuflc impedi- */r »»» 
f o flato di * plu/br cofe ; e * poi * fiìi 

lil^r fui , appfeflàT me a fegui- » ftìcH 

re voflro piacere . Rechedeflemi , Amico , che doveflì voi 
ammaeflrare fcgondo lo flato voflro di voflra vita; c certo 
voflra richiefla è da pregiare , penfando unde li muove . Che 
fapicnzia grande è addiinandare faveie , e gran parte di ho- 
‘ A nìth 
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* cioè ^iti defidcQire cfler tuono • Ma certo ■ bèl dolce Amfco , 
ttdejfo '* adcfla che penfaftc volere elTere • ammiicftrato , dovercfte 
^omim-pCnTare uoin fu&iente ; che Maeflro efler vuole chi ammaie- 
ejlrata ftra , c infegnato cattino che 'nfegnar vuole . Ma tuttavia 

-de/pregio emmi menorc- ricever voi alla poveretta menfct- 
'ta mia, dappoi convitalo vi Cete ad cfla ,che rifiutarvi non 
credéndovi pafcerìiene • E forfè , fede ch'avete , che mia 
voi vidanda vi piaccia , e faccia prode , la farà utcle * voi ; come 
contrara cofa infermo fani .taf ffatà^ fede grande , c talento 
avendo d’ efla . Intenzione , e fine , Amico , ficcome co cre- 
do, di tutta vecchia , e tauova 'Scrittura Santa , e d'ognifeien- 
aia naturale , e inorale , non è già altro , che dipartire da 
male , e venire a bene j unde ìopradi ciò metto ^la mia^ 

* paro/a * paraula , che a voi , nè alcuno , non intendo più faccia 

miAieri . In partire da male vuole uomo due piedi avere, 
conofeenza d’ elfo in piede deftrò , e odio in finiliro- Ap- 
prelTo , come fuggire può nule , chi noi conofee ? e cono- 
feiuto, che vai chi noi difama? e avvenendo a bene , fimil- 
mentc vuole piede di conofeenza , e piede d' amore. In co- 
nofeere ben dunque da male conviene elTere. luce di fapien- 
zia vera , come a conofcerc nero da bianco vuole luce di 
fuoco , o di pianeta. Sapienzia' dilli vera , che fapienzia è 
vera , c falfa . Vera è , conofeendo , e allcggendo bene a^ 
bene, e male a nule ; e falfa è , al contraro difeernendo , e 

* etra/a prendendo. Sapienzia falfa ,* erraitaè la fapienzia d’cfto Mon- 

do , che Dio , e li prcziofi *nobili ricchi tefauri fuoi ne ’nfe- 
gna mcfconoicere , e difaniare ; e ’l Mondo , e le vane mi- 

* fut ferie moventane , e povere • fuoie ricchezze , a bene cono- 

feere , e difiare . Che , fe ben confideriamo , Amico mio , 
non con occhi di talpa, ma d’aquila, o di cervieri; gen- 

* o tilezza di fangue , bealtà di perfona , libertà di corpo,* u 

di podere . ricchezza di terra , o d’ auro , e catuna gran- 
dezza feculare , che la fapienzia falfa d' eAo Mondo cono- 
fcerc , ed amare ìnfegna noi , Aimerem malvagia , .vile', e 
vana , e da fuggire in tutto a cor vero valente; ed alquan. 

* tome to dimoAerrò voi, * corno; fegondo el fommo faggio buono 
*mAtflro * MaieAro mio mi degnerà di moArare . Dico, eh’ è da conofcerc 

per malvagia , e conofeiuta odiarla ogni grandezza terrena ; co- 
me è affannofa , e periculofa ad acquinare , t come è temorofa , 

* fffiig-dd angoAiofa, e grave a poITcdere ; c come * afftiggitiva a perde- 
gitiv* re, e tribulofa ; e anche come difamata , e * diforrata da i buoni, 

* difino-t da’ malvagi acquìAata , e pofleduta ; c come qufclla , che Crea , 

rat» pa. 
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.papje , er«g»c y\t] : defnuda , fcaccia, c uccide vcftù : cel» , vie- • 

,ta ruba Paradifo : orba , lega , c profonda ad Inferno. 

.Por«h£ dunque , perchb , bel do|ce_An)icQ t citi terreni be- 
.ni defìderare ? Non quanto desfa I’ uomo, desfa folaraentc., 

.che prò , onore , c gaudio attenda d' efso > e finalmente.* 
onore , c prode non cbierc 1' uomo , che fblamente vokn- 
.done gaudio avere > £ corno dicono Sapienti , naturalmente 
.ogni animale defidcra di gaudere , e cattino nomo vivente 
.beatitudine chere , cioò compiuta pecfezion di tutto l^ne , * cìo^ 
.ove j* pagar pofla ; ma erriamo al cherere ; che ^eat/tudi. 
jne % , in vertù , e noi la cheremb . in via; , ed è ,in delkl. r/ , • 
rgrapdezae grande di Paradifo , e noi la eberemo in efie mi- 
.ferriine vii terrene ; unde prode è danno, e onore onta, e 
.gaudio tribulazione . £ fe ben gli occhi apeimo , non quelli 
'della tefla , ma della mente , c non di fuorc, ma dentro , e 
guardiamo l’ uomo non » comune oppinionc , ma a giudicio 
( Vero di fapienti confideriamo , che hanno -noftri. t^ni.*, ove.# 

(prò non coiti piò , che non vale , in perdita d’ amore , d* ono- 
.re.ye- di vertù,* oc in acquiflo di vixj > e ,dov’ è onore non * • 
.conculcato, ed avvilito, e lordo d'onta f: e gaudio non . 

, morto, 0 piagato, o abbattuto ? £d cfguardiaino.ppr , qua- . 

, le maggiormente credemo avanti d' eAi Baroni , troveremo 
an lui via piò di povertà , che di ricchezza ; e per uno , * ■ 

che '1 pregi , biafmanlo cento , e per una allegrezza pen- 
i4eri , « noie molte. '£ credete a me , bel dolce Amico , 
che dov’ i più di grandezza;, i più d' angofpia ; e fe;non 
.pare di fuore , Aimala dentro penfando la prcfuifione . Qti 
. quanto , e di quante parte perigliofo travaglio , e dura pe- 
na. ricever vedendo aa^^eAi Grandi, in difendere arnici , e:» 
.conculcare nemici; in reggergli fuoi,.e’l Tuo, in ilc;mpate, 

,<d agiare le povere fuoie ricchezze ! Che montano dunque.* 

.qucAe grandezze , fe non; prò , non onore , non allegrez- 
za fanno , fenza el contrario doppio ? E fe prò , e onorp vi 
-/uAe, e netto di dannaggio, ed. onta, * pagamento dov’ è ? * apfiu 
, c non , come più crefee ricchezM , p-agamento diferefee f Rie- gàmtnto 
• chezze crefee ad arca : ad animo non è più , che legne.* , 
.crefeere a fuoco. Unde come più arca s‘ empie , animo più 
.dì vota, e.:* piò incende, Non hanno fayore nò, credete 
,mc.,. buono Amico ,.|o iue ricchezze al ricco ; tant’ ha in . ... 
.cAe i’ animo infaAidiàto , e, vago fatto , di più ; che vera- 
mente credo , tjie piò fi, paga uno picciulo uomo in piccini 
j/uo , .c agiatcl Fodere , non fa, Re di gran Regno. £ ,piò 
Al ‘ via 
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uoe meello fi pafce à’ una leggiera vidandi > e *pi& faceti 
» * ^orò , *non fa Barone con m^e diverfcfue. E piò foave^ 
t jQ yj]Q ^ e ptcciul letto , non face Segnore en gran- 

de , e caro Tuo . Che montan dunque , che ? ricchezze di 
iiiore , fé povertà h dentro in votezza di mendichilfimo ani- 
mo , ed affannato i Ma fe tutto et ben loro non fa lor quaff 
buono , fa loro lo mal sì grave , che catuna cofa di noia^ 
par la uccida ; unde ben (ìénton poca i e male affai ; che^ 
a picciuletto uomo bene picciul iV grande , e male grande^ 

' qnaìi niente. Addunque , ficcome diffì , la fine d' ogni di- 

* Cerne sto ò pagamento . * Como è fapienzia , ricchezze chedere in 

terra , poi ogni terrena ricchezza è povertà ? e come crefce 
piò, piò menima pagamento. £ fe prode, e onore, e pa- 
gamento vi fufle in uomo mentre ci vive; che fapienzia^ 
è anche per clli beni piccioli, e temporali, mali ioftenere 
grandi , ed eterni , e perdere beni compiuti , ed eternali f 
*iìque. che gaudere non può uom *d’cfti , e d’eflì beni. Vago fon 
fii ,tii non pogo'< alcuna fiata di groflì pelei mangiare , e al coffa 
futili confiderando grande, foffegnola volontà ; e certo teggiera- 

* fe!T* mente , che la careffifia ♦ defla tolle a me voglia ; e affama- 

* dove to uccello foffene di prendere efca,*o' crede laccio. Cbià, 

* eeiL. -chi? vago tanto d' alcuna cofa, •fe tutto hae moneta affai, 
tuiteHtclie cofa, che valeffe una medaglia, compraffe una livra? Co- 
me donque damo eternai tutto bene per picciulo, e tempo- 
rale ? eh' à meno, che viliflìma medaglia ogni bene d’ òffa 

^ vita mortale , ver che pondi tutti migliaia d’ auro ò '1 ben 
. d' efsa vitale . Che male mercato ò donque sì caro teforo 
dare in tanto vile ^ Tutto eflo Mondo cercano mercanti , 
tribulatì , affritti , fango accattando di preziofe pietre. O 
mifeti , o nefeienti , che non mercatare fanno con efso gran 
mercatante noftro Signore , che pure invita loro al Kegoo 
fuo comperare , e fanne mercato grande fenz' alcuno con- 
to ; tanto 1’ ha forte innebriato amore , che per medaglia 

* fate dallo a chi non ha piò ! O cupidi d’ aggrandire , che* fatte ? 
•/«ar-Nmn acquiftate per $1 vii cofa Regno! ^rto* marciti fiemo, 
riti « nelcienti fiem fatti piò de’ brutti animali ; che catuno ani- 
male 1 fegondo natura ammaefirato ha lui ) ffirae RMile , c 

•riJ fif cher bene , e uft ,*che lui pertene, meglio dell* uomo , a 
a lui cui ragione è data in conofeere , e amare buono . £ natura, 
« Dio , e catuna cofa noi ammaeffra . F dato da impreade- 
le ingegno in noi , e memoria da ritenere , e merito , e 
pena poffo in catuna cofa . £ ciò conefeemo tutto , e noi 

pre- 
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fregiamo » ma (naie , e bene ticevemo , e udamo a con* 
fufione ; e tutto ciò ne fa ardente dilìderio in terra pollo, * cioò 
da luce cieca condutto, cioè da falfa terrena fapienza*am- ammitt- 
nuieftrato • Unde noftro Signore , in cui è vera fapienzia^ flrate 
di tutte cofe conofeere in lor valuta , e ’n fe , * en li fuoi * itHIi 
vietò terrena grandezza , e la biafma a tutti , la noftra dif* 
conofeenza a conofeenza tornando ■ £' Filofofi tutti , e' sa- 
pienti fuor di divina fede , e de' fedeli , il cui * vifo fu fot* * «t/fa 
tile , e chiaro , ben da mal cernendo , la difdegnar per lo* 
to , c vietarla a noi con molte naturale , e fofficiente ra- 
gione. E ciò , che vieta Dio , e ciafeun fapicnte , non è > 
che mattezza grande dcliderare. Divifato , c parlato ho voi 
folo di quelli , che non- ióno pubbrichi mali , ma fembianti * 
hanno di buono . Averla forfè a dire di mali altri , li quali 
palcli fono , ma troppo farebbe longa la tela_ nofira , e pena 
quali perduta; che di male conofeiuto departIre,non dee ef- 
ier miftiero ammonigione . Ma tuttavia infomma dico* voi, * il Pti 
che male è folo quello , lo qual difpiace a Dio , e bene fo- 
lo , che li piace • Se prode , onore , e gaudio è frutto di 
catun bene, come efserpuò prò, ove è peccato, e come ono- 
re, ove dilpregia Diof e come gaudio, ove morde cofeien* 
uit B d'altra parte, come efser può ^nno, ove divino è 
noertof E com’ è difnore , ove Dio lauda i e com' è tri* 
bulazione , ove è cofcknza pura ? che gaudio efser nonJ 
può vero, che in purith di cofeienza ; nè purità di cofeien* 
za , che in uomo giufto • Adonwe ver dilli , che non^ 
è male alcuno , * u* non peccato tu difpiacente Dio , nè be- « 
ne , * o’ non metto , piacendo lui . E però , dolce Amico , fom- * dotte 
ma fepienzia è non dir , nè fare alcuna cofa , ove non lia 
primieramente confiderato fe piace, o difpiace tuia e* che 
fent’ uomo li piaccia , dire , e fere a tutto il fuo podere ; c 
che gli disaggrada , per condizione alcuna non dir , nè far 
giammai : foltener prima morte • Oh beato , e fapiente per- 
fetto , chi tale fofle , che non ha più meftieri a lomma per* 

.fezione ! Adunque, cariamo mio, ciò conliglio , ciò laudo* 
ciò 'nfegno , c ciò prego , e impono a voi , e me quanto poi* 

£o meglio, d’intendere lo fuo piacere, c conofeiuto amarlo, e '■ 
operarlo , e dal contrario partire in tutto fempre . Ciò , che 
per voi fepete , diletto mio , e per quel tanto , che inollra* 
co ho voi , doverefle aver già fetto il primo piede alla co- 
nofeenza - del male venendo ; c defso de’ creare * adefsa il * ditjji 
piede d’odio partendo d’elio; che nutteua matta dcfnatu* 

tata 
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rata i troppo a conofcere lo male, e non odiarlo. E fatti I 

• cioè detti piedi, ade/Ta fovra efli Io piede di venitt aconofeenia 

dJfZdi bene, creare debbiamo ! e * deffi fare tantofto quello , che 
^ ad amore adduca . Unde , diletto mio , rendete a voi ,- che 
^ voi tolto avea a voi voftra difconofcenia', e 'fatevi ben di 
voi fleffo Signore, e vi fermate forte ne’ primi piedi’, c vo- 
ftro vifo carcato nettate bene di terra, unde fu pieno, in 
' eira involuto ftando. Addiriiaatcvi al Cielo, e fguardatej 

• reve. il * rinvercid di cafa voftra , c nel renvercio il dritto con- 
feio liderate , non più ftando animale feiwa ragione; che Dio 
^ fece la beflia chinata inver la terra , e gli occhi , e la boc- 
ca tenendo in efla Tempre, e folo d' cITa^ conofcere l’ammafr. 

*piùfu firò, moftrando, che »fopra d’ efla non ha che fare. Ma l'uo- 

mo fece ritto , la tefta , la bocca , gli occhi tenendo al Cie- 
lo, dandogli intendimento, che la fua eredità era lafsù . ac- 
ciocché ’n eira dovefle tenere lo cuore , e procacciar lo avvenire . 
E uomo difeonofeente , c miferillìmo tanto, che pur far vuo- 
le fe beftia, e con efla la terra participare, non Calendoli 
del Cielo; che fe lo corpo gli i fatto ritto, ingobbifee lo 
fpirito , e l’ intelletto , e tutto il ftjo penfieri in terra af- 
fbea . O che direbbe l’ uomo di quel ,' che fufle aleno Impr- 
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radore di Roma , e rifiutane lo 'mperio i e domandaflc abi- 
tare in un porcile, pafeendo co’ porci ghiande più volontie- 
f.TÌ , che con Baroni vidande d’ ogni favore f e nim credo • altri 
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tenelTe uomo alcuno mifero, e matto inver di lui. E non fc 
mifero, e matto maggiormente eflitre eletto ‘Re di quello 
eternale , e fòmmo Regno , ver cui 1’ Imperio di Roma^ 
non vale uno otto , rifiutarlo , e dimandare in quello alcui 
na parte* che tniferiflìino , e ftrettifllmo é quefto Mondo 
tutto , più che non è uno porcile , ver eh’ f nobiliflìmo , 
larghi flimo , e prezioló elfo Celeftiale Regno ; e via peggio 
che ghiande ci pafeono Regi, ver che condurti dolci vi pa« 
fee ciafeuno, che v’é. O buono Amico , per Dio non fiate^ 
tale ma partitevi di falfa fapienzia , eh’ è falfa , e morta- 
le, e alla vera notrite il voftro cuore, conofeendo, e che- 
rendo il Regno voftro, lo qual è ad acquiftare -leggiero, e 
»»;Jrir certo , *piò noni qui terra . Ahi che mattezza difconofciti- 
fa, e matta, terrene chiedere grandezze, che tanto -povere 
fono, ed affannofe, sV forte a chierere.’e chiefte molto 
tutte le più non s* hanno; e quelle ches’ hanno ,- hanno più di 
noia, che di piacere ; ed éfle, che fomme fono, ed' eterna- 
li, c che fi hanno quali in dllegrezza, echqfie rettamente 
t. non 
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Npn puonno fallire cd avute , compiuto hanno pagamento « 
fu^imò , e difdegniamo come noioie f Certo . Amico mio , 
orMti Cerno , e nefcienti , e nemici mortali fatti di noi fief- 
fi I che le noftre mane auciden noi , e nel foCb d' Inferno ne 
gittan morti , vivendo eternalroente ad ogni pena , fe non * cio2 
mutiamo conCglio , bene cernendo da male , e credendo * non che non 
è cafa noftra , ni eCi beni terreni ne fono dati a paga- 
mento . Che non a diletto nò, ma a necelEtì fondati * noi , * « noi 
e X fervigio , aitandone a camminare elio noftro perigliofo 
cammino , alla padria noftra ritornando , unde il peccato del 
primo noftro Parente noi dilcacciò . Che certo , diletto mio , 
non amati, ma odiati averebbe noi noftro Signore , fe ad cfti 
Vani, vili, e picciuli beni, e tribuloC, e*mcfti dì tanti ma- * tuifi 
li , avefte ertati noi ; che quantunqua dì beni hae in elio 
mondo, il minore animo d’uomo non pagherfa, fe tutto il 
poCedefle fenza quiftione. £ fe non* valla in parte dei mino- * hi ^4 
re , come donque al maggiore , e come a tanti faccendone 
tante parte , vallar porla } Non è colore alcuno , nè forma 
a vifo , parola , nè fuono ad oreglie , odore a nare , e a^ 
gufto favore , o toccamento a mano , ove non fenta l’ uo- 
mo alcuna defacoitè, la quale d'cfso li toglie pagamento . Le 
noie , e i difpiaceri , che vede , odora , e tocca 1’ uomo , 

6 voglia , o no , chi mifurar porla f ó>me dunque tra- 
beni si difettivi , e mali tanti efser può pagamento è £ fej 
^ul.non * paghiamo, e Dio non odia noi , ma più che fe^ * 
medefmo amane • forte , crederemo , che n' aggia creati a paghi»- 
quella vita ì Certo no , fe ben confideriamo • Che non ra- ma 
gione , nè cagionè, per che vederne ; ma d’ ogni parte^ 

■lollra ogni ragione , che loco altro pur Ha ad uopo d’ uo- 
mo. Altra guila non farla maggio , ma minore d’ ogni ani- 
male ; che catuno animale paga fe qui . £ fe I’ uomo non-, -t- 
qul , nè 'n altro , dOnque cosi ferebbe egli fatto in pura mi- 
feria. Donque dico pur loco lia altro è necefsario , ove.* 
pagare pofsa uomo . E corno necefsario * lìmiglia efser loco * ftn^» 
altro , è necefsario lia in efso loco nullo male , e bm tutto ; 
che ciò , che toglie in efso pagamento , è male , il quale.» 
fuggire non puote alcuno . E dove male fent’ uomo , come 
paga il bene , che ci è , finito di grandezza di tempo 1 Unde 
ammo non finito non in cofe finite , e breve pagar può. 

Dunque ben non finito , finito da ogni male , di necelCtì 
vuol efser loco, ove pagar pofsa uomo . £ fe buono è tut- 
to io detto loco , lontano da ogni reo , doverne intender 
' ila 
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fia dei rei > Otrto non già , nè de’ nulvagi , e 4e i buoni ^ 
ficcome qucfto , eh’ è de’ malvagi , c de’ buoni , che dif- 
• cioè ragion farebbe , e tolto farebbe via che pagamento li fuC- 
ttferp». fe , fe’ rei abitafsen loco , che’ buoni non pon » p«a- 
Pii re intr’ a’ malvagi, nè i malvagi intr’ a’ buoni. Addon- 
que pur de’ buoni moftra che fia. E fe li buoni hanno lor. 
loco in bonità ; non è da credere , eh? i.rci liano fenza lo- 
co. E fe non fenza loco ; loco quale ? Malvagio è xla crede-, 
re in tutto fia , come tutto buono è quello de i buoni . R 
però , dolce Amico, non credete gaudere , ove tribola ogni 
uomo , nè ricchezza cherete in povertà ; ma ben da mal 
cernete , e da bu^n meglio , c da meglio ottimo fempre , 
ove fi trova . E non giammai fi poli 1’ animo voftro a be- 
ne , fe meglio fente . E tutt’ i voftri dilli , che in diverfe 
parte avete - partiti per elio Mondo , catuno chedendo al- 
cun vofiro diletto , tornando li più a voi con le man vote 
( e tributa più uno , che voto tomi , non allegrano molti , 
che tornin pieni ; ) tornate ad uno donque , e in uno lo met- 
tete fola , nel fommo bene noflro Signore , ove ogni bene di- 
mora a compimento , a cui ricevere , e ritenere ftrettiflima • 
e piccioliffima è l’arca delmauior animo d’ ella vita, il qua- 
le fi pofsede fenza calunnia alcuna da difpiacerc e perder 
non n può , nè feemar mai , ma fommo fenza ogni fine fem- 
pre permane ; ai quale ne conduca efso buon Signore no- 
ftro , che per troppo tradolce amore , che portò noi , e-por- 
ta, di morte noi liberando, follenne morte. 


ALL’ jtBJTZ DON ZENO» 
LETTERA tl. 

R icco molto , e avaro , oneAo Abate Don Zeno , Guitton 
non degno Frate , cuore quanto podere , o pi^ere quanto 
* guwì cuore . Ceno , Meffer Abate , non * guaite convien bene po- 
vero, e picciol cuore a podere ricco, e grande; e grande, e 
ricco core a picciolo , e povero podere . Più fiate aggio per- 
duto , credendo acquifiare in voi , e si temo non uccia co- 
. me l’ arcieri , eh’ una faetta traggo , credendo procacciare un 
grande uccello , ma poi l’uccello gli falla; tragge alla faet- 
ta, che non perder vorrfa,u’non procaccia. Ed io alla faet- 
a ho tratto, e traggo, che deirauciello dclpcro, ma perdo 

runa. 
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runa, e l’altra. E^ito più vi perdo , più ricoverare br*. 
mo , e traggo ad elsa ; ma lorle anche feria a aie minore^ • cioè 
male , lafsarc per perduto ciò , che tratto ho , che pur * traù trarre 
re perdendo; ma tanto perdere ho odio, che pur disio trai. . 
re; non già làettevane, e dilpenoate, ma ferme, epungen. 
te molto , che lo Icudo voAro , eh’ è quali di diamante , po. 
tefseno disfermare , e v' intrafseno al core , faccendo umilia, 
re, me uniil rifguardando . 


A M O a T E A K D R E J 
1. E T T E R A III. 

B uono , e diletto Amico, Monte Andrea , Guitton Frate ad 
ogni mancanza pieno rilloramento . Dolor mi porfe^ , 
c gioia , diletto mio , ciò , che di voi addufsemi Ser Monal- 
do . Dolor m’ addufse prima , vollro dolore , Amico , parti- 
cipando ; che grave è non dolere , u’ duole amico , e difamo. 
rolb , e villano certo . * Se tutto non degnamente l’ amico duo- * Benchì 
le, degno è con lui dolere, non già di ciò che duole, ma per. 
chi duole . £ io si con voi doglio , bel dolce Amico , non 
già della ragion di voflra doglia , ma di voi , che dolete , 

** tutto non degno • Gioia addurscmi apprefso , e nella raziona- * tu//#, 
le anima mia , razionale amore , che porto voi ; non già car- rii non 
ne, ma fpirito, non volere, ma ragione confiderando ; che degna. 
non ama chi ama d' altra maniera . £ si doglio con voi , mente 
allegro in materia di voAra doglia , la quale gioiofa avvilo , 
c forfè *favrca come inoArarc. Ma, acciocché voi non mi f fateti 
fuggiate , fchifando il mio giudicio , hccome di vile perfo- 
na , verace poco , e fapiente meno ; per grandi , c cari 
molti fommi rapicnti,e fommi veri farò voi dimoArare pro- 
caccio vero ciò , che*pcrta contate, e materia gioiofa ilt^ * pndiia 
che dolete, e potendo* retraire piò brevemente il longo di- *ritrarre 
re [ che dcletto ho miAicri feguendo ] dirò Ampricienicnte l’au- 
Torità , e non tutta ordinata fecondo debito modo , ma vo- 
Ara fapienzia l'ordini voi. Kifponde Senaca a quello, che!^ 
dice, moneta perdeo , Cccome voi: Forfè eAa averla perduto 
te . Beato s’ avarizia con lei perdeAi ; e le leco rimane ava- 
rizia, anco via più beato le’, quanto da mala materia le' di- 
partito. Salamene : Satiiriià non laAa dormire il ricco. £ 
appRlfo ; Non c più iniqua cola , che amar moneta , e chi 
B ama 
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ama divizie, frutto non prende d’efle. E Aguftino: O miN 
tei za grande, 'vita fiiggirc,e morte addomandare , c chercre 
uomo auro, e perder Cielo! E appreffo; Clic prode è, molto 

* cioè avere, e non avere chi dì tutto , ficconi’ è Dio è E anco r Ava- 
Vito IO di fora pieno , e * voito dentro , crcpa in carne , c mendi. 

ca in core • E appreffo : Difperar è da Dio , ponerc fperan- 
za in creature. E anche: Chi fede in Dio averi, in effe mi- 
ferie non ricco effier disfa. E Beato Gregorio: Ricchezza in 
terra chiefta chi trova , quello , che_ lui donata l' hae , noti^ 
richede * E’ anco tribiilofo piti chi terrene chere ricchez- 
ze, e pacifico meglio chi nulla in efto feculo desia . linde 
Gerolimo: Se tu hai, va vendi, e a' poveri da': fe non hai, 

* avM- di gran carico se’ liberato . Perchè Gregorio: Chi '1 carico 
fio delle divizie togliemi , più * vaccio mi fpedico ; e faggio al- 

* psnie p uomo dico : come * paino augelli fpogliano di penne, fpogliano 
beni «temporali di virtù uomo, e di santi penlieri , non lalfando- 

temfo- ju al Cielo volare. £ Tullio: Avari, che ’n vano, c dubbio 
ral» porto hanno il lor poffeflìone , Tempre difian più , e non fi tro- 
van contenti; linde non ricchi gii, ma poveri, e mendichi 
da ftimar fono. E apprelfo: Non già fi fazia il feno di cu- 
pidità, e non folo desfa di quello, che crefeendo ad uomo 
tormenta, ma badi perdere timore. E Scnaca : Avarizia non 
fi fazia, ma crefee cupidità. E appreffo: Nolfri feremmo, fc 
non fulie il nortro. E anche: Pacifichi li uomini viveriano, 
fe via fuffe tolto mio, c tuo. E lacomo Aportolo dice: Un- 

* fencnà'è a voi battaglia, e lite,* che da volita cupidità l E Pau- 

lo: Radice di tutto male è avarizia. E anco: Chi vuole ricco 

* Diavo- venire , cade in tentazione , e in laccio del * Diavle , e in dc- 
h fiderj molti nocivi, che mergono gli uomini a morte. Gio- 

* vi di- vanni Evangelifla : Frate , non * dilettate nel Mondo , nè quel- 
IfttAle lo , che nel Mondo è , perocché chi ama il Mondo , la cari- 
tà del Padre non è in lui , c ogni cofa che nel Mondo è , 
c concupifeenzia di carne , e d’ occhi , e fuperbia di vita . £ no- 
ftro Signore dice: La follicitudine fecularc,e le fallacie del- 
le divizie affogano la paravla di Dio, c la paravla di Dio 
vita d’ Aninaa è . E appreffo : Neffuno può fervire Dio , o 
moneta. E .anco: Più leggiero è, camello intrare per cruna 
d'ago, che il ricco nel Regno del Cielo intrare. Profeta^ 
Ol'ea: Io dici formento, e vino, e oleo , argento, e auro 
a quelli , che feguon Bilaan, cioè il Demonio. E per Gere- 
mia: Satollai loro , e avoltori fono fatti. E Moisè , del Popolo 
dice : Ingranato, e dilatato, il fattore ftio Dio abbandonò. ^ 

E ^ 
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1 d’altra parte; Amico, neffuno può galdere qui , e R. Un- 
de AguAino a Dio: Tu che' ft’ confolazione iempre eterna- 
le , che folo ti dai a quelli , che confolazione' fuggono tem- 
porale , ed io pcnfando ciò , nego di confolare l' anima mia , 
avendo la tua eternale 'Confolazione. -E Oerolimo: impolE'^ 
bile è ventre , e mente impiere , e di' diletto feeulare gircj 
ad eterno . Unde noftro Signore : Guai a voi ricchi , che oiiV 
avete voflre conlólazioB®, che voi piangerete, e lugerete.» - 
Evangelo laddove dice , che ricco, e a^ndofo fe', e hnlll 
brami, e, non fai , che inifero, e miferiflìmo, c povcrb fe'. ' 

E però ben dice lacomo Apoftolo : Piangete , e urlate , ric- 
chi , e le miferie grande veinanno voi . Addunqiie , Amico , 
vedemo , che qui male fanno affannando , e tribolando inJ 
molte guife, e quello, che n'hae più, ha più d'anguftia. 

E di CIÒ teftimonio è Salainone in molti Libri , e dice , che * cioò 
nullo Re in telàuio ebbe quanto lui , avante da lui ‘inde!» nei 
Regno fuo,e tutte cofe dilcttofe accolfe,e fece, e nulla co- 
là al core , nè agli occhi fuoi vietò piacente , e tutte diffe 
eh' erano vanità , e atfriiione di fpirito. Ma fe qui fufsero » 
dolce , e falutevole d’ ogni guifa fecondo corpo , e piace- 
re ; fe morte fanno eternale , come fono buone ? Unde noftro 
Signore: Che prò è all' uomo fe tutto il mondo friiafscj, 
all' animo fuo poi. porta tormento eterno ? Perdere dun- 
que avere è perdere • angoftia , e morte al corpo , e al- * angu. 
I' alma , c acquiftare vertù , e Dio ; ficcome Filofofì , e flia. 
Santi , e Dio riccore biafmano , laudando povertà . Un- 
de Senaca dice : Compofla povertà fecondo naturale legge 
riccore è grande. E apprefso : Ricchezza magna è ricchtzw 
za non deliderare . £ anche : Non chi ha poco , ma chi 
molto desia ■, povero è . E anco ; Grandiflìma povertà 6 
avarizia . Unde dice Seneca : Se ricco vuoi te fare , non^ ' 
accrefeer moneta , ma volontà fottrai ; che la più corta^ 
via a riccoi-e conquiftare , è difpregiare riccone . E So- ^ 
crate : Meno è bifognofo d' ogni cofa mortale chi vi dilef- 
tatmeno. E 'li Filofefo Secóndo dice ; Che è povertà? odi- 
bile bimno , madre di fanitatc , * razione di cuore fenza fol- *crtzto- 
Ucitudine alcuna , via ,. e reparatrice di fapienza , merca- nr 
tanzia fenza danno , fuftanzia che non contare' fi può ,- 

pofse^one. fenza oalogna , e fortuna non certa , e fenza^ 

ióllicitudine felicità . E 'Tullio : Non effer cupido in mo- 
neta , contento eflere di te medefmo , cofa è di certiflìma- 
gran divizia. E Beato Bernardo : Non penfen già li ricchi- 
B a di 
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di quefb vita, ma gli amici diCrifto fole, Cielo poflcdcM^ 

* cioè perocché dice : Beati poveri , che Regno del Cielo è loro; 
»»;a che pofseggon * terrene , che tutte moNdane divizie fon d'uo- 
terreat, mo fedele , e proi^ra , e avverfa fervon lui ad operarle 
Tìcchrii- in bono • É apprelTo : Penfano fòrfe alcuno , che gran pa- 
xe lagio Grillo chiedere dovea , che Ree di gloria con gloria 

fi riccvclàe ; ma non però dalla teda Reale difeefe , ove 
in delira avelTe divizie , e gloria in finilira , e longiti di vita • 
Ciò tutto eterno in Ciclo in abbondanza rifpondeano in^ 

* »’ ah- lui , ma povertà non fi trovava in efsi y e in terra • abbon* 
bendava dava , e fuperabondava e ’n * fpccia tale non conofeeva^ 

* ffteie l’uomo lo pregio d’efsa. linde lo Figliuolo di Dio di. 

fiindo efsa , di Cielo difeefe , e alefscla a fe , nella liìma. 
zione Aia facendola preztolà . £' però grande loperchio , 
e grande oltraggio volere vermicello nomo mo elTcr ricco , 
*MafJla-^tt cui Dio * Maiefiatc , e Signor magno , povero volfe fe 
te lare. E Beata Maria nell’Inno Aio: Iinpiè gli alTamati di 
bene , c’ ricchi a neente mife . £ ’l Profeta Davit : Refugio 
de’ poveri Dio è fatto . E appreflb Lo disto de' poveri Dio 

* udì» *afdi'o. £ Ilaia Profeta ; Refugio de’ poveri è fatto Dio. E 

il noflro Signore dice : Beati poveri , che ’l Regno dd Cie. 
lo ò loro ■ £ Scnaca : Nullo è di Dio degno , fuor chi ricebez. 
za difpregia . £ apprelTo : Non ricco , c beato può eSère uo- 
mo. E fedi fattoguardiamo. Filofoli amaro a tenere pover- 
tà; e Grillo anche in fe, e in gli Aioi , potendo ricco ve- 
nire nel Regno Aio. Che chi va a riccorc, venire vuole da 
povertà ; come chi va a pofo , venire vuole da fatica ; e mo- 
llrando povertà buona , e riccore reo, acciocché noi il do. 
veflìmo a tale avere, ficcome dilTe di fopra Beato Bernar- 
do, e AguAino anche. Ogni male foftenne eOb uomo Crifto* 
P effe- il quale fofleneva deità, e ogni bene difpregiò , che * difpre- 
re difpre-gìite pregiava, acciocché non temclTe uomo ne’ mali mife-- 
fat» ri, e non chiedelTe in ne' beni beatitudine. De’ fuoi , che.» 
poveri volle , lacomo ApoAolo dice : Poveri nei mondo alefle 
Dio , ricchi in lède , e ’n redità di Regno . £ dico io, che 
non già povertà è cofa altra che poco aver del buono ; 
buono non è che Dio , adunque. povero è quello, che d’ef. 
fp bae poco , e più chi più n’ hae meno ; e ricco più , chi 
più n’ ha in abondanza . linde dice Aguliino : Non è buo. 
no fenza il fommo , e vero bene . £ apprelTo: Tale buono 
è Dio ; a nullo da lui partito efser può bene . E ’l Profe- 
ta : Il Signore regge me ,.e nulla cofa mi manca. £ Pau" 
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Jb: Di sulla kit difetto, cfei teme Dio. Il 'xiccore adui^ue, 
Amico , * poi tollc Dio , chi buono ofato dire f e chi po- 
vertà , non piccolo bene non procaccia t £ anco , Amico , di- 
cono Sapienti ,che pur in elio Mondo non noftro bene i rie- 
core i prima che , come Scnaca dice , ciò , che ora è no- 
firo , altrui fu già e anche ferà di molti. E alcuno Sag- 
gio dice : Credi' forfè permanente ricebeua , che per tan- 
te, mane d* uomini corfa è ^ £ Boezio ■: Non fortuna tua^ 
fece ciò , che natura di cofe fa > altrui . Unde Icroninoo 
dice :.Non è da*contriftare i‘* autrui rendendo j' ma noftro 
bene dice non efser con noi . Perchè Tullio dice di làpienzia, 
che tutto tuo buono in te dico efser pollo. £ Senaca : Uomo 
faggio intra fé ogni -ben conta . £ apprefso : Non è beato 
quegli , che ’l populo dice , ma chi non 1' animo Aio ha^ 
ad ogni bene . Dice * d’alcuno favio uomo : Per nemico gli £u 
arfa la cafa , e quanto avea , perdette , e perfa moglie , 
c figliuoli , e cfso fcampato in brache folo : detto a lui , 
che molto perduto avea , rifpuofe , che niente ; che ogni 
mio bene è meco. E Tullio dirobato, c fcacciato per gli ni- 
mici Tuoi dice: Non altrui è , nè mio ciò , che torre , che.» 
robare , e che perder fi può : fé mi togliellì la coAanza del 
degno animo mio , e la mia vigilia, e cura , cqnfefMrfa , me 
avere ricevuto ingiuria ; ma fe ciò non faccAi, , nè far po- 
lefii , tormento gloriofo rendeo * me l’ ingiuria tua , non no- 
cimento periculofo . E Beato Ambrogio : Non è ben del- 
I' nomo , * che feco portare non può. - E quale è dunque.» 
«fio bene , che Tempre uomo foco porta ; c che non perde- 
re può alcuno già , fe non vuole è Dicemo , eh’ è fetenzia, 

< vertù . E dice nel Libro di Sapienzia Come rena auro è 
«ile inverfo d’ efra , e come loto da filmare è argento in 
Ak> colMtto t'E apprefso : Ove non è feienzia d’ animai , 
non è MiK . Non dice di fapienzia d’ elio Mondo , la qua- 
le Beato Paulo ftoltezza dice appo Dio; nè di prudenza di 
carne , che dice morte ; ma dice di fapienza d’anima^» 

< di divina . Aguftino dice : Neuno è fecuro in efii beni , 
che perder fi puonno * for grado in molti modi . Vertò , e.» 
lapicnzianon perdere può chi non vuole. E Beato Bernardo t 
Vere divizie non fono ficchezze ma vertù , che folto co- 
feienzia porta a ciò , eh’ è perpetua ricchezza . £ Aguftino t 
Ottimo ò quello all’uomo, che l’anima ottima fa, cioè vir- 
tft. E Senaca: Niente fa all’uomo per roditi eflerc fakitc- 
ao, e che inietto preziofo l’addotoU) « bea con coppa.. 


* cioè 
fot chi 


* ntfm 

triftarji 

* altrui 


* d' uno 


* * rat 

* quello 
tht 


* maU 
paio 



*4 or F. GOfTTftNS 

bella, ina folo che buon fu. £ apprefto Non «liver^btne 

• cioè è , ma viver bene . E Agufiino ; Non a utilitate in teni- 
/< iton po uom vive,*che comperando merito, unde viva eternale 

£ Tullio : A viver bene , c beato ncente manca loco o’ è 
vertù . £ apprefso : Quello , eh’ è retto , e onefto con^ 
vertù, ftimo io folo buono. E anco: Tutte cofe altre cade~ 
v;le , e vane fono , fuor che fola la vertù dalla radice .del- 
rAltiflìmo radicala . '£ anco a Quanto è da ftimarc vertù , 

* f fui che non j-apire t non torre , non perder • può , che non nan. 

fragio , non tempefta toglie , nè tempo , nè turbaaione . Un- 
. de quelli , che tali fono , foli fon ricchi , c folo pofseggon co* 

’ fa fruttuofa , e feinpre eternale , e loro è propria divizia, 
che fono contenti, e niente. dimandano, nulla bramano, e^ 
nulla fenteno s' è manco . £ Macorbio dice : Solamente ver- 

• tù fa uomo beato, e non cofa alcuna altra. £ Boezio: Non 
vertù dì dignità , ma dignità dà vertù , c vertù è propria 
dignità. £ dicon : Perchè vertù è buona è ciò è porgendo 
galdio grande molto , vero , e permanlivo ,.e gaudio è fo* 
lo intenzioiK , e fine di quanto noi temporale , c eter- 
no amiamo . Unde ellì dicon: Vertù è folo quello benej> , 
che beatitudine fae; e beatitudine, dice Boezio ,è congrega- 
zione di tutto bene perfetto. £ ’l Filofofo dice; In noi 

*prrrlr beatitudine ultima volemo per fe, * acciocché fine è nofira , 
e intenzione : onore , e vertù , acciocché po' vegnamo ad 
cfsa. £ dice, beatitudine-cofa efser compiuta , e bramare^ 
nulla.' £ .cfsa dice efser cofa delettabililTìma , e giocondif- 
*gauiio(ìmi fopra tutte ottime cofe . E Agufiino del * gaidio d' efsa 
dice : Gaidio di vertù è come fonte furgente in propia.a 
cafa , cioè in propia mente , os*e dimora . £ Senaca r Pre- 
gio di vertù in efso è che vertù diede , ficcom’ è Dio } c 
dio pregio è letizia di mente. £ apprefso :, Gaudio vero v 
gaidio di buona cofeienzia. Cofcicnzia buona non è che ver. 

* falde tù . linde efso dice : Uomo buono di buona cofeienzia *gal.i 

de ; £ Tullio : Giociuido vivere; non può , chi con vertiV 
non vive . E Agnino : Pregio delle vertù è efso , eh» 
' vertù diedej ficcottx’ è Dio. £ ’l Filofofo dice t Operazior.o 
per vertù fatte fon dilettofe , e piacente , c belle in fe ficf-< 
fe. £ Senaca :, Vertù perpetuo gaudio , e ficur preAa . £ 
Bernardo : O vita ficura,, ov’ è pura cofeienza , ove fèn- 
za timore morte s’ afpetta , e certo con dolcinidinpofi do.i 
sfa , e chete , e fi riceve con devozione ! £ tale,, e tanto 
gaudio , buono. Amico in grandezze mondane , c tempon 
. , xalc 



lettera nc •cioè 

r:<Ie ricshene favete bene * non già. Ma .conte dice.Bot- non gi4 
xio , la dolcezza della grandezza umana di moka aniarita- rjftrt 
dine piena è. E AguAino : Ov' è , che carne cherc refeziona, 
difetto trova. E Saiamone : Rilb;. ma fé y'è dolore, ov'^ 
donque allegrezza f Fuori fem no* di cafanollra in Araino pa- * ifiran* 

refe , e grave, tra nemici raonali , potenti , edotti , e ogni pno/t 
cofa i noi quafi contraria. lAoltezza è donque allegrare di 
tante vane cofe , e in tali parte. Unde Saiamone dice^ : 

D' eAi mondani gioioA è noia grande : gaudi di Aolto è ■ . 
obbrobbio di triAezza . E AguAino : £n le cofe del feculo 
avere letizia , dico nequizia . Adonque.'Senaca dice ,.bcne è 
fondamento di buona mente' non gaudere di • vano ; o • ro/a^ 
vano è , fecondo la fentenzia di Salomone , quanto è lotto v.taa 
il Sole.: e Acrome cfso Senaca dice: Neuno gaudio monda- 
no ha fondamento , e ogni cofa è vana in vano fondata , 

•perchè faggio uomo in Mondo non fonda mai. Eperò, dol- • ftrciò 
ce Amico , ragione , e difcrczionc aver dea uomo , ben da_ 
nul cernendo , che non per necnte è ditto animale razio- 
nale , che come il Eilofofo dice , fegondo anima vegetabile, 
participa 1' uomo a- piante , e fecondo fenfibile , ad anima- 
le atto , nel quale non participa nulla lui ; e atto fegon- 
do ragione , e diferezione , londe dice , che per queAo at- 
to folo è 1‘ uomo detto uomo , e quanto più parte d' efso , 
c più animale. Filofofo anche : Anima razionale opera.^, 
afferma, e nega , afsente , e difsente con diferezione, e con 
configlio . E Tullio dice , che prudenzia è fetenza e da pren- 
dere , e da lafsare come convene . E AuguAino : Prudenzia.. 
è amare buono, che Dio agi oda , e da che fiede , prudciy. 
temente retrar fe . £ Senaca : Ciafeuno uomo , che pruden- 
zia feguir disfa, viverà per ragione retto, fe tutte cofe.* 
penfa prima, cAima la dignità d'efse non fecondo oppenio- 
nc di molti, ma fecondo natura loro Aabilifca. Unde,carife 
fimo Amico, voi ficcome creattira razionale volete ragione 
feguire in ifeienzia d’ amare eh' è buono a ragione , e che.* 
non buono fuggire , Aando al gludicio di tali , e tanti fag- 
gi ? VoAra moneta perduta correte poco ; e penferetc di fan- 
go acquiAatc auro; cioè d'auro vcrtù, e gaulderete in efsa 
di vero , e coronato , e magno gaudio ^ ficcome provato 
v' aggio per prove verace tante , e diritte. Come Beato 
Bernardo: Non perdemo, ma mutiamo gaidio di corpo ad 
alma , e di fcnlo a cofcienz.a , e giudicando , e amando Zj. 
verità; farà veltro quello motto, chc’l fiiofofb dice: Secon- 
do 
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* éo vtritì è quello buono , che buono fembra ad uomo biiofc 
.* *K) . Uomo buono vede in della cofa ciò ^ eh’ è in efsa ; nn^ 

de giudica d' el^sa , ficcome fano giudica dolce., dolce , 
aiDMO , aliterò > c infermo giudica per contrario 5 © uomo 
' per diverfo animo fimilmenie non amato , amaro , ma dol» 
. ■ ce dico , e ogni diletiofo giudica , e prende a bene , e ogm 
non dilettofo fugge , e giudica male . E dice appre&o i 
Molti uomini fono fervi di volontà , beAiale vita alleggen- 
do , feeuendo delctto corporale . Unde favete voi per fuo 
ammaeAramento in ella parte , fecondo molti iudicj già fo» 
pra ferirti , chi h buono , 0 non buono de’ vicini voflri , 
ch’t chi ama quello bene , che per bene fentenaiano taiv- 
ti , e tali ; intendete , chi è buono , e chi contrario ; 
ficcome dice Aguftino ; Occhi , che fono in tenebre coftu- 
mati , non puonno il raggio di fomma vertù guardare , te- 
nebre veggiono , e tenebre approvan bene. E Beato Gre- 
gorio : Non poonno già carnali , che carnalmente penfare * 
E ’l Filofafo dice : Felicità compiuta in fe fiefsa fufficicnte 
b ; tantoché nulla cofa brama di fare. Ma chi non fuffi* 
cienzia ha intra fe ? chi non guAò propia delcttazione na* 

* cioè turala , la quale i delettazione d’ operazione intcUettualc , 

dove eh’fc la più nobile parte ,*du 1’ uomo pertene; unde* con- 

* rifug- fugge a corporale delettazione , della quale approfamava 

gc a fperienzia . Ma non b già da delettare , e bel dire , ciò 

che delettofo appelian tali ; e non già da eleggere b a uo- 
mini , ciò che* garzoni da elegger, dicon ùz , c. approvaUL. 
di fitto. Ma quello , che approva natura « e nobile nomo * 

* diche n’ è bello, e neceflario ;■ e vile , *che approva uomo di na- 

tura vile. E però come efso dice anche , Amico , degno è 
bene , che 1' uomo ami fe AelTo, ma non a onore, e a deli* 
zìa corporale, c disfo animale , eh’ alla fua parte pertene, 
ma acciocché diverta fu’ affate. Che chi ama fe ftefso vera- 
cemente , opera opere pertinenti a .vertute, propie allo fta- 
to fuo , fecondo migliori , e maggiori beni , bene concor- 
dati a fe , a veritade , e opera buona , eh’ al profsimo utìl 

* In grit-^z. Elargifce moneta, e tutto quanto polfiede • grazia d’ a- 
iw« mici ; e s’ è necefsità , muore per loro ; e ragione ubbidifee , e 

intelletto. E fe voleroo dire , buona b vertù , e buono a-. 
beatitudine pervenire ; ma come potemo , u favemo venire 
a ciò? Difufato è noi il fuo cammino. Ma non fu già; che ’l 
Filofofo noi Io ’nfegna , e dice : Felicità, e fanità volerne; 
aleggiam dunque quello , (he pervegniamo ad elsa . Dice , 


o^k- 
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che a giufto uom viene operando giuflizia ; ma poi opera , fu 
perchè giuUo elTcropio , e podeltà aggia elTa operando , e 
non vuole il non iullo . £ dice : In arbitrio fuo fece Dio uo- 4 > 
mo, c milTe avante lui bene, e male; al quale gli piace, U 
nano Aender può . Ma chi mal fentc , mal ama , e chi ma- 
le ama , al mal porge la mano. Onde il Filofafo dice : Ca- 
tuno deletta in quello , che è da lui amato . Delctta giulio 
in giuftizia , e vertuofo in vertute , e faggio io fipienzia ; 
e per contrario intendo avaro dilettare in avarizia , itu 
avolterio avoltro , e catuno reo in nel reo , che più gli ag- 
grada. £ voi , bel dolce Amico , fatevi faggio, giuAo , e 
vertuofo , fapienzia , giuAizia , vertù amando . E fe mi di. 
tt , che grave è ciò feguire ; grave è bene contra ufo , e 
centra voglia , foor cui è difsavorofo ogni favore ; ma con 
voglia , e ufanza è grave foave , e amaro dolce ; dunque 
foave , e dolce , tradolce , e trafoave < Onde Gerolimo di- 
ce : Afpra fece noi via di vertù longa ufanza peccando . E 
fopra quella parola del Signor noAro : Stretta , e afpra è 
la via , che mena a vita , dice il Saggio , che fenza grave 
cominciamento non fi comincia ; ma palTato alcuno tempo , 
con magna dolcezza di delettazione deletta uomo . £ Sena. 
ca fimi! dice . Onde Tuli o dice : Ottima forma è da eleg- 
gere vivendo , acciocché gioconda ufanza rende . £ cornea 
Filofofo dice : La via delle vertù è una fola , quelle de i 
vizi* fot conto alcuno. Onde via di vertù viaggian pochi , * cioè 
e quelle de 1 vizi > molti . Fare ciafeuna cofa fecondo eia- fuer di 
fcun modo , leggiera dice , e grave fecondo il debito modo ogni con, 
fuo . Ma ficcome '1 dice anche : intorno le gran cofe refia to 
vertù. Ficciola cofa fare, fa piccini pregio , e picciul gai- 
dio ; ma pregio , e gaudio i grande di grande , e grave^ 
cofe , le quale fchifa vile , e debole uomo . In cominciare , e 
finire gran cofe , onore , e prode prò uomo acquiAa . Onde 
quanto è più forte , e grave , e dura opera di virtù , vai 
meglio , da poi che meglio adduce . £ come Gerolimo di. 
ce : Meglio è con pochi andare a vita , che con molti a., 
tormento. Che _ cornee hè grave fia il camino caminando a. 
vertù , tenere il può chi vuole , e a beatitudine pervenire. 

£ il Filofofo dice , che beato efser può ciafeuno , che di 
beatitudine opera fare vuole compiutamente j tutto non fia 
di terra , e di mare fignore , ma minori maggiormente^ 
operazione nobile forfè fanno , che Podefià , e Signori « 
Adunque j Amico , pugnate forte , c prò j nel gran mon. ' 

C tc 
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tc di virtù montando , ben cominciando , e feguendo me« 
glio ; che come '1 Saggio dice : Non cominciare è vcrtù , 
ina permanere . £ ’l Filofafo dice , che la vita de i buoni 
continua Tempre a buono per buono odore , nell’ operazio- 
ne vertuoTa , e perfetta , fenza fupcrbia alcuna , e fpecchia 
fe in vertuole cofe; e foftiene operazione di male , e porta 
condicevole portamento , c non turba lo cuore Ilio , nè te- 
tne perigli de’maliofi tempi avvenienti , ed iiom d’ animo 
grande non falò in profperevolc cofe , nè in avvtrfevole fccn- 
de . £ Tullio dice , che forte animo grande in due cofe.* 
conofce fe maggiormente : una ’n difprcgiarc terrene cofe « 
altra in cofe magne portare , e utile maggiormente , e gra- 
vi , e piene di pericoli , e di fatica. £ '1 Fiiofofo dice : 
Fortitudine è animo fopra pericoli operare ; nulla cofa te- 
mere altra , che laida ; e profpera , c averla follenere for- 
te. Onde Senaca dice : Non è si acerba cofa , ove folac- 
CIO non trovi animo retto. £ apprelTo : Uomini magni gal- 
deno di cofe avverfe. £ dice, che più non può cfsere mife- 
ro alcuno , che quello , a cui nulla venne d'awerfità. E 
Salamene : Non già giullo conturba , in checche divegna a 
lui. Adonque , Amico, tutto che perdita dite, c periglio, 
c male grande fuircvi avvenuto ; e fe buono liete , tempo è 
da parere, megliorando, emendando, c dove grava piu do- 
glia, più confortare . Che come Senaca dice: Non è già pre- 

* cioè gio ftare, ove danno tutti; ma ftareove * ogni cade. E an- 

t^auao che ragione ci è magna da confortare , che ’ntendo , che.» 

Dio V' ha fragcilato , partendo da voi avere , faccendovi ri- 
conofeere il mondo, e fe . Il mondo dico, (Iccome Agu- 
dino dice : Lo mondo, che d’amaritudini tante tormenta., 
noi , in nangiiftìa di tante tribulazione , che non altro , che 
non cfsere amato grida , e fe conofccre ne ‘nfegna noi tribolan- 
do . Siccome G. G. dice : Li mali , che ne ftringeno qui , a Dio 

* a gire ne fpingen * gire . £ Geronimo ; Tribulazione, di vertù è attrat- 

tice. E Gregorio : Fornace di tribulazione legna de’ vizj 
in cenere torna , e auro di vcrtù purga . Ecreliaftes dices 
£ ’l mette di su prima, lìccome luce. £ Geremia : MilTc.* 
di fopra foco all’ olTa mie , e ammaedrò me . £ apprelTo : 
Per ogni doglia fragelli apprefe Icrufalem . Donque li due 
fommi beni , fapienzia , c vertù , metton fragelli in voi • 
Adonque cui calliga , fegno è d’ amore corale ; e cui non., 
cadica , fegro è d’ ira crudele. Onde Bernardo dice : A 

* /’ ad- quelli Dio * s’ ira forte , che peccando non li flagella , c 

dira fra- 
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frageliat! non prendeno * mcndamento , e non mendati poi cmffij';- 
dannati fono. E Gregorio: A’difperati infermi tutto quel- 
lo ch'addoinandano è dato I loro. £’l Profeta in nei Salmo: 

In fatica d’ uomini non fono , e non fono come uomini fra- 
gcllati ; e però tiene loro fuperbia ■, coverti d’iniquità, e_. 
di malizia . E per lo Profeta EzachicI : L’ amore mio par- 
teraggio da te, e poferò me, e non m’airerò più reco. E 
d’ altra parte : Cui ama , dice , calliga . E Paulo dice : Cui 
Dio ama , cafliga , e tutti fragella quelli , che riceve a fi- 
gliuoli . Onde dice: Senza difeiprina liete , da, cui partiti, 
partecipi fatti fono figliuoli ? tutti * adoltri non figliuoli fio- * 
ic. Onde dice Gregorio: Aletti temendo non la vendetta., tfr/ 
de’ loro misfatti, fi indugi loro in fine, e più grave fia rifer- 
vata , di paterna correzione difiamo efser corretti . E ’l Pro-- 
feta Ofea; L’ira di Dio porteraggio, perchè peccai lui , che- 
giudichi la caufa mia , e tolla il mio giudicio , e adduca in 
luce . E Ifaia ; laudo te , Signor mio , che fc’mi irato , ej> 

4 non • abbandoni no’ , quando fragelli ; ma , come lob dice , cf- * ali 
fo ferendo fana . E nel Salmo anche : Con efso fono in tri- àj 

bulazione, e defendrò lui, e glorificrò, c impierollo di lon- ' 

ga vita , c’I falutare mio mollcrrò lui. Fragella donque noi, 
come fcllon cavallo prò Cavaliero , c come faggio padrcj 
matto figliuolo j partendone da vizio, e a retta virtù noi 
ordinando , degni faccendone credi del Regno fuo , e ven- 
dendolo noi per certo pregio . Onde dice Agullino in fua 
perfona , e lui rifponde apprelTo : Da vendere aggio . E 
che MelTere ? E1 Regno del Cielo . E come fi compra ? 

Di povertà, regno: di dolore gaudio: di fatica ripofo : di 
viltà grolla: di morte vita. Disio grande, e buono. Amico 

mio , che porto voi , mettendo in voi aiuto , tanto m’ ha ; 

fatto dire , che forfè è troppo . Mercè per cortesia , fiami i 

dimelTo , e * piacciavo’ per amore prender falute fopra medi- » pìat. 
cine tante , e tali di tali , e tanti medici fommi , buoni , cU a voi ' ‘ 

che tante n’ ho porte voi : fc non vi porta l’ una , portivi r au- 

tra , come quegli , che fementa inolto fcine , non fallando 
lui frutto . Buona terra Dio faccia fementato aggia ; chcj 
come Filofofo dice: Anima, eh’ è ordinata a Miono iiu, 
amor retto , e in odio di male , affice dottrina d’ ef- 

fa molto generando vcrtù , ficccine in terra buona ’ 

multiplica fune fparto. Amen: fiat. 

C a afIiO.V 
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A DOK RANIERI D* AREZZO ... 
Lettera iv. 

F Amofo Rcligiofo in bonitate, Don Ranieri d’ Areno," 
Guitton Frate grazire in ogni grazia. Caridìmo, perfo-- 
ne Religiofe hanno longa dillanza a Tecolari ; che nella feco» 
lare oppinione, e quafi nella comune, fecolari ufare Fecolo 
non difavviene , ma convicn quafi loro , e n‘ acquiAano onore , 
c amore , e chi non tale traelO , è in difpctto . Ma uomo Re» 
ligiofo dipartito dal mondo , e llraniato, fcgnato del divin 
* cioì fegno , e venuto da fua propria famiglia , ed a cckftiale^ 
gli i opere dato,difconvien del tutto, ed* egli ontofo , fecolar ap> 
parer d' alcuna guifa, c non Religion retto feguire, che prò» 
prio è midieri fuo , ove dea operare ; che' buoni , e’ malva» 
^i fecolari concordano a uno , che quafi impoflìbil fembra , 
in difpregiarc, e in odiare tale; e in amare, e onorare ca- 
tiino , che ben fuo ordine fegue . E fe gradito , e amato è 
da fecolari, che contrari fuoi fono,cfeguen diverfo cammi- 
no, e parte; quanto pid da buoni Religioli, quanto da San- 
ti, e quanto da Angeli, che proprio è loro, amorofo amare 
buono; e quanto più da Dio, che come è meglio d’altri, 
meglio ama buono > Adonque ogni non buono Religiofo da mal- 
vagi , e da buoni onta porta , e odio , e da Sanfi , e da Ange- 
li , e da Dio più , e da fe ftefso anche ; e onore , e amore^ 
'Sfinii- *-{ìmil buono. E come efserpuò,non difpiaccia afeHeiro,e 
mtntc fe difpregi , chi fente fe viziofo , e difpiacente , e a’ cele- 
ftiali , e a’ mondani in difpregio , e in ira , e più a Dio ? E 
come in lui può capere confolazione , o venire mai di parte 
alcuna? o non tribulazion femore l'alTale, chi in difpregio, 
e in ira conofee fe , concioshachè difpregio , e difamore^ 
fia cofa quella, che più forte odia cuore; e pregio, e amo- 
re , che più forte ama; e anche in perdita eternale fenten- 
do fe ? £ come non gaudio , e allegrezza , e gioia grande^ 
in cofeienza , in ciò , che buono lì fente , c crede fe gradito , 
e onorato da uomini , da Angeli , e da Dio , e obbedito in 
ogni fuo piacer , quafi che quanto egli vuol buono, di buono 
prenda di terra , c di ciclo anche ? Ad uomo graziofo vieta- 
re può quale ? Perch’ io te , Frate mio , non in tc già , ma 
Dio in te , e te in elfo laudo ; che pregio , c amore bene^ 

ope- 
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sperando , la grazia Au acquiflato hai di buono Seligioro fe- * cioè 
condo * plufori , che conto t' hanno , diconmi • Ed io , che^ piti che 
fon malvagio ; non per natura mia , ma per vertù di buono ti cono- 
desio , pregioti . Che come natura mena ogni buono a^ fcon« 
buono deliderare , tragge vertù di buono * non buono a for- * u non 
za , a deliderio di buono , che non di propria voglia verria- buono 
li mai . E ficcome fon io , fon malvagi altri , e fono buoni , 
e fono Santi, Angeli-, e Dio anche , liccome già fovra ap> 
pare ■ Adunque , carillìmo Frate mio , te , e me , e' famuli 
tutti altri di lesù Grillo, prego, recherò , come e quanto 
polTo in ogni guifa , che piaccia noi di quefto fecolo longia* 
re , ed eflere , e apparere Religioli • Che , vogliamo o no , 
fecolo avemo perduto , e non mai potemo d* elfo piacere^ 
adcflb, nè gaudio alcuno vero di lui portare. Elfo ne fchifa, •' 
Frate ; fchifiam lui dunque . E’ non vuole noi in alcuna opera 
fua , e noi maggiormente molto lui non vogliamo ; ma fe« 
guitiamo , e amiamo Religione , la quale noi ama , e chere : 
e in elTa operare , e con cui noi potemo ; e fano qui gaude» 
re , e vero orrare , e lafsù poi di gaudio , e pregio eterno . 

£' eflb noflro miftero dcgniICmo, e utiliffimo, e orrato; al- 
men noi feguiam peggio , che' fecular fanno il loro no il. 
degno , diforrato, , e difutile prufor fiate; e fe è orrato, ed 
utile, in poco molto. Che quanto il miilieri è maggio, e 
maggio il merito , maggiormente clTcr deano fuoi operai amo* 
roii, o folliciti operando. Che mi pregalle , Amico , ho fcrit- 
to voi . Dio , lo cui feme è fementato per grazia fua nel cam- 
po ben colto , Io benedica , e faccia fruttincaxe , e pafeavi in 
efla in eterna refezione . 


D O N N N. N. 


^Lettera v. 

QOprappiacente Donna , di tutto compiuto favere , di pre- 
O gio coronata , degna mia Donna compiuta , Guitton ve- 
ro devotiflimo ledei volito di quanto il vale, e può, umi- 
lemente fe medefmo raccomanda a voi . Gentil mia Donna^ , 
l’onnipotente Dio mife in voi si meravigliofamente compi- 
mento di tutto bene , che maggiormente fembrate angelica 
criatura , che terrena, in detto , e in fatto, e in la fem- 
bianza voilra tutu, che quanto uomo vede di voi, fembra^ 
, mira- 
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mirabii cofa a ciafcuno buono conofcidore. PercW noo dei 
gni fummo , che tanta preziofa , e mirabile figura , cornea 
voi fitte , abitafle intra 1* umana generazione d’ cAo feculo 
mortale; ma credo, che piacefic a lui di poner vo' tra noi 
per fare meravigliare, e perché fufte ifpecchio, e miradore 
ove fi provedclTe , e agienzalTe ciafeuna valente , e piacente 
donna , e prode uomo , fchifando vizio , e fieguendo vertù • 
I perchè voi fiete diletto, e defiderio , e pafeimento di tut- 
ta gente , che vo* vede , e ode ; or donque , gentile mia^ 
Donna , quanto il Signor noAro v’ ha maggiormente allumata , 
c fmirata a compimento di tutta prezioia vertute più eh’ al- 
tra Donna terrena , e così più eh’ altra Donna terrena dove- 
te intendere a lui fervirc , e amare di tutto corale amore , 
c di pura,c di compiuta fede. £ però umiliatevi a lui, ri- 
conofeendo ciò ch’avete daini; in tal guifa,che l”*autczza 
dell'animo voAro, nè la grandezza del cuore, nè la beltà , 
nè ’l piacere dell’onorata perfona voAra non vo’ faccia ob- 
briarc,nè mettere a non calere lui, che tutto ciò v’ha dato; 
ma ve ne caglia tanto, che’l cuore, e ’l corpo, e ’l pcnficri 
voAro tutto fia confolato in lui fervire , acciocché voi fia- 
te in della corte di Faradifo altrefsl mcravigliofmcnte gran- 
de , come fiete qui tra noi ; e perchè I’ onorato voAro co- 
minciamento, c mezzo, per prcziofa fine vegna a perfezio- 
ne di compiuta laude . Che troppo fora pcrigliofo dannaggio , 
e porta da pianger femprcmai fenza alcun conforto , fe per 
difetto voAro voi falliAe a perfetta, e onorata fine. 


af K. N. 

lettera vi. 

y Offre iatmaggio , ètnico , e z'olìrj naia 
Panicifai nel core s 
E volendo valore , * 

Piò forfè averta ciì partìcipato s 
Ma di vcjtro dolere 
Sentire dea gioia , 

E della ' gioia dolore y 
E feguendo vigore 

E fenno tuono e voi piò di Icn grato , 

Cbt • poi’ poiofa voi ve fica gioia * foe, 

£ noia 


* cioè 
di» 


LETTERA VX. 

Z »oì» effer vi puoe , 

£ * de* materia di gran gioia 

Ancora non penare 

Kon dea valente uom , che penoe , 

Ma che pena mertoe . 

Se peccando non pena altri portajfe > 

Non /entiria peccajfe , 

E non fentendo non amcnderia , 

O qual piaga più ria , 

Che nin piaga portar , male operando f 

Cauder dunqua penando 

Vi trovi /’ uom d' ogni matteiza fora . 

E[fer dea gaidio , Amico , ove procaccio 
Caldere dunqua e vaccio ; 

Che di volere vano , e forfennato 
Setto , e buon procacciato credo avete f 
Che dove auro perdete 
Intendo procacciate fapienla , 

Qual è di più valenza . 

Non ver di fapienzi» è vile ogni auro t 
Quale , e quanto tefatcro , 

E quanto affanno uom trutte allegramente 
In venir fapiente ! 

Torni voi dunque vojlra * perdita ’n grado • 






* pert» < 


A MESSER CORSO DONATI 

Lettera vii. 

M Effer Corfo Donati , 

Se ben veggio , in potenza 

Non poco ewi valenza , • 

Solo feguirla voi * promente aggradì y 

Che d' amici , e d' avere * prod^ 

P giuSo in voi podere. mente 

Terfona , abito , e atto 
Mi femhra in voi bene atto , 

Pugnando valorofo in * ver valore » * ttero 

Adonquc , caro Amico buono mio , 

Non giovenil desio 

Nm negrigitnza , pigrezza alcuna 
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K? rofa tUra depona 

Vcliro i feudo da ben forte pugnare i 

E dove fero pi il pare 

Valore operare ^ 

P/à vi Jttt dijìofo 1 
Che non leve , e giolofo , 

Ma grave , e perigliofo 
Me fieri fa vero valor provare . 

Siccome cuoco buon rrefce vidania 
Ove famiglia aggranda , 

Crefca fempre , e infortì , 

E a vigore conforti 
Vojlro valore 
E forte , e retto pugni. 

Quanto piò gravi , e forti 
E fpcjfi ver di voi pugnan li fogni , 
Cioiendo fempre , e onorando onore • 


A EEATZ A LA M AKKO 


Letteka vili. 

A lamanno Frate , Frate Guittone , che Aiolc , e che 2 buo< 
no, grazia, c mercede tutta ad e(To Padre di tutta-, 
mifericordia , e Dio d’ogni confolazione, che confolato in 
fpirito hanne in eflo anno, e confortato, e aiutato a bene; 
prima della mia infermitade , la qual plufor fiate 2 parti- 
ta , e tornata, e anche novamente ripreib hammi,e tiene fic- 
come fuole. ApprelTo di voftro figlio, e frate uno, che la^ 
, Domenica avanti di Santo Andrea , notte gii fatta , conti- 
nua il prcfe febbra; e ’l Giovedì notte appreflb rendè l’ani- 
tuttocbì nia a Dio . Onde , * che tutto doglia la mifcra carne nofira , 
ragione confìderando , e feguendo fenno , lo fpirito s' al- 
^ legra , e gaudc , e grazia rende lui ; prima , che ben vilTe , 
pulii- e morfo; e come in* plubica difle predicazione il Frate^ , 
che ’l confelToe , nullo trovoe in lui mortale peccato . E 
che pili di lui, o di me defiderar degg’io, che buono fine > 
Ecco , che buona fine venuta è. Perche non ho materia di tut- 
ta foia? quanto per parte Aia in ficurti venuto d'ogni timo- 
re, in confolazione d’ogni ira, che aveva di lui in tempe- 
fioib mare con foni , e divelli venti , vedendolo a dimora- 
re 


«^V 





' LETTSRAVllI-> 

re in timore d' affond.irc , e perire in perigli crudeli , e^ t 
diverfi molto. Credendolo, a porto giunto, o prelTo ad ef- , j t 
fo , in loco fccuro di morte , come non confolarc del tutto 
deggio ? E quanto per parte mia , quanta , e che magnai 
averdcgg'io confolazione , chelafciare, nìt menare non lo 
potea , onde era impedicato, e legato nel mondo? Ondej' 
l’Anima era in timore di morte; e corpo, e core travaglia» 
va, e angofeiava. Ora m’ha Dio fpedicato,la Aia mercede,, 
e fattomi ale , volando ove che voglio . Perché gatiJere di 
lui , e di me deggio ; c porgere gaudio a voi , c a chi noi 
ama. Onde prego allegriate, e conibliate, e oriate per lui; 
c lo raccomandiate per parte voAra , c mia a Frate ^ 

e Fra Forte, che nel Capitolo loro raccomandinlo àgli Fra* 

ti: c con cui potete altri, e con voi. Frati noAri , e con ^ Jt Ve 

Fra Lo derigo s ì l’aiutate. Se nell’ale fuoie, fpennate avea ^ ^ 
penne” alcune, l’ orazione vollre, enoAre l’ aiutino di vaccio 
repennando effe , potendo brevemente volare al Ciclo • 




A BONACIUKT- A 

lettera IX. 

D iletto in Crifto lesi! buon- Bonaiunta , Guittonc . Dì 
buono eternale amore gamie, carillìmomio , 1’ anima- 
mia nel preziofo utilifsirno fommo feme , che ’l maggio 
fementaiore benigno Dio ha fementato nel campo del vo- 
• ftro cuore , la carìrsiina Aia magna mercede ; e voi pcn- 
Fate , carillìmo mio , mercè guardare del tutto in tutte guar- 
die ; che non già intra fpini , e non in faiTo , e non lun- 
go di via aggialo fementato , ma in ottima terra purgata , . 

c coltata bene , e pretta a elfo. E fono due cofe * il meno, 
che conliderare dovete , e provvedere ; in della nobilitade , almtnm 
e degnità magna di cAo fommo buono fementatore , e del- 
la bonitate , c prcziolìtatc dei feme Aio. La nobilitate d’ef- 
fq, e degnità, contare uomo, o Angelo qual può? Che non 
già folo fomentando grano , grano preziofo , e fommo ren- 
de ; ma fomentando *gioglio , triboli , fpini; prcziolifsimo, 
e utile rende frutto , che doglia fparge , c mettere fae le. 
tizia; colpando fana ; * auride vivificando; e quale fememi 
fembra grave , maggio , e pcrigliofo ; util’ è, e graziofo 
fovr’ ogni ftmeute , e opera d’ uomini tutti. La bomtà del 
D feme 
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femc , e preriofità nel frutto moftri , fe in terra buona ^ 
* ciò? mefso , c bene *coItito. Efso è, che rende ai ciechi vifo , 
toUivMeù Tordi audito , e fa parlare li muti : crudeli fa pictofi , 
avari larghi , difordinati retti , e matti faggi , guftato , e 
favorato in mente bene. Che non già Maellri tutti di vita 
efta , tutto tempo infognando a podere loro , al piti ordina* 
to , e pretto uomo apprendendo , non 1’ apprenderono sì , 
vizio diradicare , e piantare vertù , nefeienza fuggire , fei- 
enzia prendendo , come efso prezioiifsimo caro frutto , non 
folo in un giorno , c una ora , ma in uno momento gli ap* 
prenderla. E fe tale , e tanto è ’l fementatore , e ’l femc, 
caro mio Frate , quanta benevolifsima reverenzia , e devo- 
tillìma tutta devozione , e graziofìfsima ogni grazia rende- 
re dovete lui ogni tempo ? e con quanto amorofa mente , 
e con follicitudinc , e cura tutta coltare , e guardare , fe 
dia 1’ onore de! fementatore il Teme, e ’l frutto, in cui , c 
' per cui folo è Ogni buono; e for cui nullo, ma reo da tutte 
parte? Adunque , cariflìmo Frate mio , conofei , c penfa^ 
guardare di tutte guardie, di quanto puoi per te traire per 
grazia la grazia graziofa , eh’ è fatta a te ; e ’l fuo graziofo 
femc , pieno di tutte grazie , in te fpargendo , e grazia a te 
dando, prendendo, e coltando efso. O carillìma pianta , o 



ti , c buono di tutti buoni , frutto tuo , dolce umano prczio- 
fo; ver cui èfattidiofo.c annoiofo ogni frutto terreno, c non 
buono, che pii! dolce dolcezza, e più utilillima è fpcrare cf- 
non è guttare buono tutto mondano . Adunque ogni col- 
tura altra, dolce Frate, lafciamo, e obbriamo, e folo efso 
coltando, lia ogni diletto, e ogni cura noftra, c ogni amo- 
re , ficchè non affanniamo , ma guftiamo . O quanti fono , 
che coltanla in nel principio , e poi trafeuran coltando , ed 
efso pere ! E quanti , che la coltane , e la fan grande , c ad- 
duconla quali in fine a frutto , e per negrigienza a colto al- 
tro villano lafciano il colto , e perdono fatica , c frutto ! E 
quanti fono, che coltane fin a fine; ma non coltanla retta, 
' nè fapiente! Onde efsa mifera , debile, e vii permane, per- 

chè non può a fruttificare venire . O quanta , e delicata , 
morbida, edifehifa è pianta efsa! Non vuole apprcfso fe er- 
ba , nè fpina , nè coltura altra in guifa alcuna , ma fola ef- 
fer vuole in uno colto, ove non altro fi colti, che Iblo per 

lei. 
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lei , ogni coltura del tutto_ volendo in fe . E però dtflì , t* 
dico, che fe volem pervenire al frutto d’efsa, tutta folicitu- 
dine aver dovemo , cefsando da cfsa ogni nociva cofa , 
prode, e faggio ogni per tempo efso collare, e non di noi 
confidare , retto coltando. Ma a efso, che I’aggradfo,andare« 
devotìlEmo , c retto chiederli grazia di coltarla in grazia, 
fu»* ^('r 


JD jtLCVKE RELICIOSB 
I. S T T B K A X. 

A BadelTe , c Donne Religiofe , uomo, che fervo % voi , ia 
reverenza del vollro , c fuo Signore ; conofeere retto , 
e caflitCmamentc amare il Re de* Regi amantiflìmo Sponfo 
voitro. Sponfe del mio Signore, e Donne mie, fbrtiflìmo, 
lealiflìmo, e dolce amore, effer quale dea pili, che (ponfa- 
le > Se altri dui s) fòrte Amore lega , che de' dui cuori fa- 
uno , Sponfa con Ifponlb , che dui fono in uno corpo ; uno , 
quanto efser più in amore deano > E fe tra’ fecolari Sponfo , e 
Sponfa for tutti terreni amori elTcr dee amore; quanto intra 
fptrituali Madonne voi , e Crifto buono lesù > ogni tempo- 
rale Sponfa amare dee Sponfo fuo , buoito , u non buono , 
bello , u no , che ila ; quanto più fe bello , e buono è mol- 
to, e più quanto più buono? Quanto donqne, quanto, che 
trapafia ogni quanto , o non ha conto , di voflro Sponfo in voi 
cITer dee amore, bellore di lui penfando, e bonitate? Che 
non effo 2 foto bello, ma bealtì tutta, unde-b ogni bello, 
ver cui laidiflìmi fono tutti i più belli . £ non giì'fòlo più d* al- 
tro alcuno buono , buono ; ma buono fommo , e intero , da- 
cui folo, e per cui b buono chi b buono; ver cui ogni buono 
malvagio , Angelo , e uomo • Che non vuole inver Ifponfo , 
e che vi vuole , acciocchb vero amore merti ? Non vi vuo- 
le laidezza, non villania, non malvagità in corpo , o in co- 
, fiume , d’ alcima guifa ; e’ vi vuole bellore , valore , e (cien- 
zia , larghezza , gentilezza , e co'tcsfa ; ogni coflume , ogni 
atto, ogni momento rettillimo, amantiflìmo , e graziofo. E 
non ciò tutto b compiuto in voflro Sponfo, cariflime Donne 
mie > c non è fapientc , potente , e difiofo picniflìmamente , ogni 
voflro desio impiendo , e fovraempiendo oltra ogni voflro pen- 
fiero? Quanta riverenzia donque, quanta, c quanto defidcra- 
D a tiflùno 
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tiflìmo tutto amore in tutti tempi rendere lui dovete di tut- 
ta la vcflra vita , in ciò , che ’J vi degnò eleggere Spofe 
fuoie? Che fc non efso avefsevi defponfate , ferettc forfè di 
. aiomini Spofe ora , di villani , di vili , di defvalenti , come 

Jc più di Spofe fccolar fono. Ó car'tTir.e ,cuantoè da aver al 
vollro Spofo mirabile grado! Non (olo ntfeienti urmini , e 
vili , ma tutti li più valenti d’ ella vita , tutt' i Fegi del 
Mondo fon meno a volito Spofo d’ ogni valoic , che non 
fono ribaldi brutti a’ terreni Regi ,o che nullo animale, 
o verme vile; e dico anche quali nulla , ver eh' è da Spofo 
^ ^ • Z’ • al maggior Rcgc . Adunque non Regine voi d’ In- 

gletterra , di Callcllo , di Francia , o d' Alamagra ; n.a_. 
^ f oidinute , care , i.c;é a eftere Regine di tutt’ i Regni ; 

cioè poi Io Re d’ ogni Rege. , e d’ ogni Regno fatto s’ è 
di Ko/perSpofo * voi la grazia Aia ; perchè fe leale Aetc , e de- 
la gru. gne Spole , tutte Regine del Mondo fon voi ancille , 

Amo Hate di fante Spofe di Grillo ; gcttardrli alli piedi 
loto , e reverciizia faccende come a Donne. O quanto , 
Donne mie , quanto in tanta grazia grazine dovete luì ; 
quanto orrirc , e amare tale Spofo , e tanro razionale co- 
te ragioncvilemente amare dea ! Onde come in valore , e in 
bellore trapafva lo Spofo vollro ogni Spofo del mordo ; 
olirà d’ ogni mifura , o ogni conto pafsarc dea voflro 
amorofo amore di Spofa ogni altra ; che tatto 1’ amore , 
• retta- eh’ hanno tutte , ferebbe poco in la minore di voi, ret- 
ininle ta , e afsai amando lui volito Spofo. O ouanto crcfccrc; 
e formontare vorriano d’ ogni patte i cori voAri , tale.» 
potendo, c tanto tenere amore ! che quale più ama di noi, 
o quale più amò unque , fuc come nulla , al degno fuo 
rifpondendo . Forzatevi mercé dunque , forzate in quanto 
potete trai re di voi .amore . amando , e onorando lui , 
ogni foliciiudo Aando a ciò. E Accoine conviene ogni pen- 
fcro. avx-ie , e ogni amore , Aando in ciò ; vuole maggior- 
mente molto guardando in nulla gitila ingiuriarlo ; che_» 
quanto altri è meno ingiuriolò. fotte più lente ingiuria; e 
quanto delicati filmo . e puro meglio , meglio, e più odia., 
ogni laido, c ogni villano. Onde elfo, che non mai vuole in- 
giuria fate, non villano. né laido è; eh' è diiicato,c puro, 
ver cui ogni caro, c delicato è brutto; e ciarlo è for tut- 
ti , for tulli dildegnofo è . e di fuoie Spofe pelofo fovra 
_ ogni Spofo. Adonque, Madonne mie, fc la Rcina di Fran- 
i * eia , o d' Iiiglettcira guardare dea non laidiie il fuo Signo- 
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re ; quanto voi magjjiormcnic non nui il voftro ? E fc d’ ef« P 
fe alcuna badalTe nello fchiavo Aio , e nel più brutto , ej 
vile della magione , non tarla fallo grande lovt’ ogni gran- 
de ; e degnamente , villana mcrtau'a morte ? E te fallo sì 
grande folfe da lei , quanto via maggiormente fovr’ ogni 
conto , s' alcuna di voi il tuo ingiuriatl'e , badando in ter. 
reno uomo ? maggioie ingiuria l'aria a qualunque di voi i 
la minore , fe intcndetTe in dello ’mpcradore di Eoma , che 
fe 1’ Imperadrice nel più vile fchiavo ghezzo brutto del 
Mondo ; e tutto ciò è nulla anco a paraggio. Como può 
donque di voi ardire alcuna cangiarlo in un vile uomo ; 
fe n’ è 1’ Imperadorc sì vile cambio ? E chi ciò fate ar- 
dilfe in fatto , o in volontà , giudichi cifa inedefma , che 
pena metta . Adonque , carillìmc mie , conlìderate la orra- 
ta di voi nobilitate grande ; nè lo voltro cuore para im* 
viltà vii tanto invilire voi , di Spole di Grillo venire d' uo- 
mo merctriee ; e di Reine sì magne, di v:zy ancille. Non 
barelle no’ auro in piombo ; non donque maggiormente I> o 
in uomo. Avete in voi il tclàuro di cahità , ver cui Ogni 
tel'oro vai men che fango . Una fola Spola di Grillo vai Re- 
gni tutti del Mondo , e tutte Regine , e Regi anche non- 
calli ; che tutto ciò poco o nulla Dio ama , e pregia ; ma 
Donna calla quali tome fe ama . Quanto donque , quanto -, 
guardare dovete bene tanto, e tale , per cui graziole tan- ' 
to , e prczioft , for cui donna c vile , come in vi.i è 
Aereo f Guardatelo donque , mercé per Dio guardate , che 
in vafo heviliiTìmo avete elTo , c d' ogni parte avete la-’ 
droni furiando , c dentro di voi ; che grave è guardare.» 
non poco . Adonqtie Iute gelofe di voi mede/mo e dal ne- 
mico dentro, eh’ è volilo corpo , e da quelli di fuori, che 
Demoni , c uomini fono. Sollicito guardate in tutie guardie 
dai corpo , tenendo o bene fono ragione; afl'i tnanuo retto efe 
fo , c Iperonando : Da’ Demoni , non pcniìero mai ricevendo , 
nè ritenendo contra di callitate : Da uonìni , ogni loro di- 
mcllichc/.za , e contezza fcliilaneo . cerne di fcrpcnti . Che nulla * cioè 
fon bafalifchi , nè ferpenti altri ver d’ ellì * voi vcntnoli; che a voi 
veneno di Icrpenie può lollcre corjo; ma quello di loro, and- 
ina, e Dio, c amore , e onore , e corpo infine. Sia dunque del 
tutto lungi da vo' ogni dimcilichcv/a in ogni tempo; c Chie- 
rici , c Rtligiofi non retti , non già meno , mt più. che fo- 
colari ; e qii.mio piti contìd.ite, piu tuiintc; onde voilr.t for- 
tezza teiiioic è . Non ogni è Relìgiofo , velino * Religiofo . che * d-t Tte- 

fpi- ligiofo 
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fpi rituale amore toma di vile animale. Non fi pu& paglia 
a fuoco dimcAicarc . Uccelli fclvaggi intere han penne , dili* 
cate, e nette ; dimefiichi l’hanno rotte, e difviate. Guar* 
date quanto potete e elfi , e voi , non molto ufando infem* 
bre. Comezta di fpirito torni di brutto animale , e vilej, 
vizio , e volere di Diavle operando ; e fe tutto Dio feam- 
pane alcuna , fcampale cofeienzia , non forfè fama . Se al- 
tri poco hanno con voi uomini a fare , c fe li veggiono 
ufare a cafa voftra , poi fono in mal penfare , e creder pre- 
fti ; checché penlin penfate , e non leggiero filmate perder 
fama ; che minore male farla perdere vita . Perché furo. 
Donne mie , Monafierj fatti , che per fuggire d' cflì orec- 
chie , c occhi , che con elli fiando , grave era dife a ? On- 
de il mondo fuggendo , ed cflì propj , fatti furo Monificrj ; 
potendo Spofa con Spofo giugnerfi in uno loco , e ogni al- 
tro lungiando in ogni guifa; vedendo bene Dio, e bene da^ 
lui efler veduta, e piacere ad eflb, e d’efib portare piacere. 
Che cherc donque poi Donna veder del mondo , e ornarli , 
volendo piacere a eflo ? certo perduto hae il mondo , vuoici 
perdere Dio , e non il mondo però racquifiar piò . Mercè , 
cariflìme mie, o volontà, o altro, che v’ inchiudefle, e vi 
donafic a Grillo, il mondo perduto avete; non perder vi 
. piaccia il Ciclo , nè eflb celcfiiale Spofo . Non dunque con- 
cioè tczza d’ alcuno prendete , fuor folo quanto vuole neceflitate in 
ehe ni tempo di conleflìone , c quella Ila con tale , * non voi , nè al- 
S'9i tri aggiane fofpezionc. E tutto necefsario eflo, e con perfona 
degna , Ila fempre falvatichctto , e vergognofo. Non aggia- 
unoue nemico , ove s’ apprenda • Dottate voi , ed cflì , che 
molte fecurando fon già perite liccome difperate. Donnea, 
fperanza fperate folo di lui , dolciflìmo , e amantiflìmo Spo- 
fo voflro; c non che di lui vogliate già confolare; che quel- 
la , che diletta , e mendica 1’ altrui confolazione , non pud 
da lui , nè dee confolazione trarre . Onde manifeflo è intra 
voi , che quella, che parlare, e vedere uomo diletta, non 
diletta ella D.o , nè Dio cfsa ; onde aflamata pafee , e men- 
dica fempre. Che quale dilcttofamente diletta lui , pafcela di 
tanta gioia, che fango reputa ’il cibo di tutta terrena, e uma- 
na confolazione . Non Beata Lucia , non Margarita , noiu. 
Agata , non Agnefc , non Caterina , la cui vita moflrate voi 
di feguire, aveano cura d’ umaiu dilettazione, nè altre an- 
che, che bene dilettare Dio, ma quali fuggirò, come bafali- 
feo, uomo. E quelle, che tra voi fenton di Dio, fegucn la. 
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forma loro; e quale non ha lui,chere vizio, e prtt! O mi- 
rerà miferidlma fovra di tutte mifere d’efto inondo! la pid 
vile è ver lei cara, la più laida bella, e la più matta bs. 
già , e la più difvalente vai gran cofa , e ver di lei cafti^. 
ma i meretrice. Se tutto non in fiuto, ma in talento folo 
opera male , operazione di corpo dclidcrando . Che meretrice , 
non Dio , non uomo hae Spofo , ma libera è , faccendo di 
fc che vuole . Religiofia hae Spofo Re d* ogni Rege , e prò- * cidi 
mefsa , e legata è lui • ftretto . Meretrice in fembiante , e in firma. 
abito fegue il meretricio. Ma tale in Religiofa è divino, an- mtiH0 
che cfso feguifce , c porta . Onde fe tutta laida , e lorda è 
meretrice, non è già traditrice, non fclloncfca; ma tale tra- 
dc , e è fellona , e laida , e finge cfser bella . Non dunque dal- 
J' una all’ altra in male i paragglo . 


JlL CONTE DA ROMENA 

Lettera xr. 

C onte da Romena , 

Non poco gradirla me voi grazire . 

Ma di battaglia fervire 
Non certo fembrami gioco , 

E fpezialmente cantra mio forzare } 

E non fo già , Signore , 

Che d' ardimento , e di podcr voi vaglia , 

Che pii di voi fchifata uggia battaglia i 
D' ogni parte guerra evvi venuta, 

E voi pace tenuta 

Avete a fuo malgrato t 

Vnd'ì non poco ornato 

Volito fennato , e retto , e cor favere s 

Che dove guerra ha catun trihulato, 

E deferto a podere , 

Ea voi pace gaudere , 

E di terra, e d' onor erefeevi fiato t 
Adoncfue , caro mio Signore , 

Se poder tanto , e ardire 
Avete a battaglia fornire , 

, E pur la fchifate tutt’ore , 

A nlb, che vii tanto , e debel fot 

Come 
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Com/ f'0‘f 
Salvo vojlra grazia , 
pr< 2 /'o , e amor nurt pare } 

E fe di minore , o ver di pare 
p,Je (onfcrfajie f Jcujcriavt alquante* 

Ma di tal uomo , e di tanto , 

Com* è *l buon Gutdalofle , . 

New vo romper le cofte 

Mie gran tofire , e valorofe fuoe ; 

Che tante , come 7 dice , banne già rotte • 
Ef* a lancia pr^ foe , 

£ alla lingua via piò ^ 

Che fot valer fi dice in giofiar motti i 
Mcjfcr Conte , mercè , 

Piacciavi che mi difdica per Dio , 

Che voi non duo , for vojlro congiate , 

Kè fe dire vfo tanto , ho 7 cantra grato S 
Che ccm* ben* non ben* faggio 
Del ftio gran vajfallaggio , 

Kon ad oltraggio già , nè folle ardire ^ 

Ma fot Jempriccmente amor penfando , 

Eifpofi al filo piacere s 

Onde perdei tacere , , 

£ procacciai faver meglio guardando * 
Meffcr Conte , tn vojlro amore fon fervo > 
Ma di quel favere , 

eh* avete in voi y per me tenere y 
eh* al vojlro ajfempro volontier m* ajfervo • 


LETTERA XI I* 


G Enerale in Tofeana , 
Vicario del novcl C. 


* cioè 
pcrfcvero 


Vicario del novcl Carlo* 

Re mirabile , magno ; , 

Di buono amer * permagno 
Servo Voi bueno y 
Buono Signor mio caroy 
Di Vfftra vfione interpretare ^ 
£ di quanto vo* pare 
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lITTEKA XII. 
Imfcner me , [alvo fetapre V cuore 
Dei vnfire , e rmo Sigaore t 
Di ^uaict» voglio , fon di gran ter prejla • 
Com' io credo , che ben conto Jìa voi , 

Catuna tofa , in * coi 
Diverfa ha intensione , 

Nc comanda ragione 

Apprenderne al mcn laido y e al pii orujlo . 
Onde feguendo quefio 
Divt/eraggio in vojlra vijioue . 

Vojlra vi/ìone di te me * foe ; 

Che Donna una a miraiil fazione^ 
torgea voi un Falcone , 

Cih che ’n pii guife l' uomo intender puoe • 
Che Vcrti fi porla dir Donna tale , 

Che Pregio porge , il quale 

Vola , e prende Gioia , che pafee mente r 

£ Ragion fimilmente ejfere pili , 

La qual porge Savere , che Valore 
Prende , und' è pafeiulo core . 

E t’i vijla in amore , e intender che 
Pur Donna el vi porgia , 

Accordo a dì non fia 

Donna , che porga voi matto volere , 

Ma retto , e buon piacere , 

La Donna noUra , Beata Maria • 

Ahi che miraeoi magno , e che dogtiofo 
Da femina veder fia foggiugato 
Barone fòrte , e onrato j 
E non dica gii alcuno , io non fon tale ; 
Seguertdo amor carnale. 

Che fervo ì lei , quant' il vuol fia fenjofo, 

I Voi merci gelofo 

Siate di voi com' uomo razionale . 


AD ALCVUl^RATI CODESTI 
LETTERA XIII. 


ìi 


• cioè 

cui 


fue 






. a Cera'Carp 

y 

Ovili, e oncAi molto RcligìoA , Fra Ioanni , Fra *''**'■ ' 

ne , Fra CiuAamonte , Fra Alaounno, Frati ,c Cavalle* 
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ti ncbili molto nella cavallerfa di noflra Donna Vergine^ 
gloriofa , Guitton , tutto non degno Frate dell’ Ordin vollro , 
fedeliriìmo amico , e fervo voi , di quanto il vale c può , di 
tutto grado , ad ogni • buon grado voftro , e mo , e fempre . 
Amici Frati , Padri , e Signori miei , buono ogni gaudio , c 
ogni gioia metta , e tegna in voi ogni die voftro il dibo- 
naji'c buon Signore noftro; in cui, e da cui gaudio ogni , c 
buono, che gioia gioiofa , e gaudiofo gaudio hammi grazilo, 
nella gioiofa voftra, c gaudiofa prefentc folennitate, nella^ 
quale han gioito Angeli incielo. Grazia lui graziofa di gra- 
zia grazi va tanto; e grazia voi , che la grazia sì ben fegui- 
fte. Ahi che gioiofo gaudio , e che gaudiofa gioia in amoro- 
fi tutti fpirituali cuori, vedendo figliuoli di Dio, e Frati Ic- 
ro , che prefo avea Satanas ne’ colti fuoi , c nioftì in fua pri- 
gione , e fpcrava lor dare eternai morte , fuggiti , e dilibciati 
dell’ unghie fuoie, e ’n della mercè tornati di Dio lor pa- 
dre ! Oh che miràbile gaudio , e che gaudiofo , di tenebre ve- 
derli tornati a luce, di malattia mortale a fanit.ate , di po- 
vertà tutta a riccorc magno; di doglia, egandio trillo a avere 
gaudio: a beatitudine di miferia, a vcrtù di vizio: di mor- 
te a vita, d’Infernoa Paradifo! E che più dico? di male tut- 
to a bene, di Satanas a padte Dio. Ahi che mirabile, c che 
magna mutazione graziofa ! Ogni grazia in tempi tutti ; adcfso 
pieno di grazia è graziofiffimo tutto buon Signor noftro , da 
cui folo ogni grazia , c ogni buono . Certo perduto di fede 
ha fcntimento,e mori’ è del tutto in caritade,chi a gaudio sì 
grande non gaudio prende, e grazia non Dio rende di tanta 
grazia; e chi non s’apparecchia a tanto afemplo; a tanto ap- 
pcllamento, e foducimento , a grazia prender da lui, in cui 
grazia ogni, e eh’ è grazivo del tutto, grazia mettendo, e 
rendendo a catur.o tutto benigno , e oirando, e falvando chi 
vuol tornare. O.Sigr/>ri mici , e Padri, Signori Pifani , certo 
ben mici Signori fine al minore; che devoto fedele , c fervi- 
torc gradivo a tutti fono ; che faite , che mercè ricoverate 
di mal tanto a ben tale, quale vi ho fcritto; e non fentimen- 
to avete mal da ben cernendo, e allcggendo in voftro . E 
divino amore avete , ficcomc avvifo , fovfa tlitti i Tofeani 
voflri vicini , c fovra Italici tutti , ficcome credo , non in ma- 
lizia no, non in prudenzia, che dice I’ Apoflolo: Motte è, 
in quale fovra d’altri nefcicnti fletè; ma in devozione, e in 
Timore divino; e predicati, e ammeniti liete meglio de’ vicini 
voftri , ficcome intendo; e voi (divina, c volila anche merce) 

mc- 
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meglio d’ altri benigni porgete orecchie , e meglio a' Pr<< 
dicatori devoti liete. Il buon Dio di buono dia a voi inw 
gliore , acciocché cfso ducendo , c traggendo cari più fatti , 
che parole fono efficaci . In fatti donati ha voi Predicatori , e 
conducitori leali , e buoni . £ fpeziale a voi , Cavalieri , 
parlo , e altri valenti , e demi Pifani , a cui fpcziali fo- ' 
no elfi conducitori dati • Che hte , che é la grazia non fegui- 
tando > Dio v’ appella , e vi vuole ad amici fuoi , faccendo- 
vi figli , cd erede del Regno fuo ; ed elTa fomma Reina di 
ogni Reina a Cavalieri fiioi convita voi . Che fate , che ? chi 
puote efcufarfi ? fugga chi può, che nulla coverta ha. Non 
giù dire alcuno puoc feufando fe: Io non pofso, o non voglio 
a femina aftenerc ; che moglieri aggio , ovvero aver voglio ; 
che permefsa è lui , ficcomc è prima ; e , voglia ella , o no , ad 
elsa religione puote avvenire , poi falva di roatrimmio ogni ra-> 
gione. Nè dire piioe: I figliuoli miei non lafsare voglio, go> 
vernando , e accrefeendo , e infegnando ; c non mi voglio 
partire da cafa mia, nè mio podere lafsare; ma pofsederlo, e 
fruarlo ad agio mio ; nè non mi voglio a carne aftenere , nè 
cfsere gravato di grandi digiuni , e non portare cillicio , nè 
drappi villanefchi , e grollì , e bidi ; e non mendicare , nè ire 
a piede . Che a condizione nuova ha Dio trovata la Religione for- 
detta , ove tutte elle ragione , e gravezze fon tolte lui ; c con- 
fentito lui avere quanto il domanda , e ciò , che potea , può 
oneftamente. Solo è impello lui, e pi ima era , vizio odiare, 
e fuggire; e vcrtù feguire, e defiare ; e alcuna foave , e foa-* 
vidima certa regola è data in fegno d’oncftù, in remiilìone di 
ogni peccato, e in prezzo d'eterrul vita. Non certo da dot- 
tare è vita tale, ma da cherere, ed abbracciare ftretta. Che 
cofa donque , eh* è alcuna feufa ? Certo fe tutto il tace b ve- 
nti, ogni teftimonianza parla di lui; che folo di vertù odio, 

-c amore di vizio lui face ifchifare, eh’ altro non può dire, 
vertè dicendo . linde vicn lui ciò , * che da mattidìma orbata * cioè 
fcìenzia è buono fccrnendo a male , e male a buono , e a par- fi non 
vidimo vile animo fuo, eh: fotto vizio giacere, e conculcato 
• da edi elTer foftene ; come venduto , e prigion loro ; e vuole 
prima d’ed! edèr fervo, che Cavalieri di Madonna Madre di 
Dio. O Signori mici , mercè penfate , come a nobile perfone , 
e potente , e magne flae fervire vizj , ed eflcr fottopofto al 
fuo forvaggio. Caridìmi, del mondo miragli liete voi tutti 
. nel mondo magni , a cui. s* alfaitan tutti * e’ minori voftri , e mU 
della forma voflra informan loro ; perchè fecondo la voftra^ mri 
£ a nobi- 
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, nobilitate, e fecondo che forma di tanti Cete; in fare , e in 
dire , e in fcmbiante, vertute apparerò dee, e refonare in voi 
dì tutte parte. Nobile albore fa nobile frutto, e nobile ferd^ 
nobile oj^ratlone , e cofa nobile ciafeuna in ifpeaia Aia . Co> 
ane donque uomo , lo quale b fopra tutti , non fovra tutti Aia 
fegue nobilitate , e più qual'b traetlì nobile più> Fico lappole 
fare, ontofo fora, e difnatiirato in tutto, c laido lui , ma più 
n uomo far vizio, e più a' migliori. Chi.menerì ave, fc non 

* cioè la vite , c chi buono fe non buoni f Non è giù buon pregio , ni’ è 

nvvifo *vifo , a voi , vedere di balla gente vili mondani , clic fono nefeien- 

ti , e defvalenti nel fecolo tenuti , vertute operare , e Anno , 
e vizio fuggire, e feguir Dio; e voi fervi de’vizj, c fervi di 
Satanas a dimorare ? Merce di voi , mercè , Signor mici cari , 
c mercè di quanti feguoM voi. Non voAro bellore laidite, 
nè voAro buono, di voglia malvagio faitc. MoAri il valor vo> 
Aro , fe nulla vale , combattendo con vizio , e conculcan- 
do elfo , che voi ha conculcato , e avvilito . Che è , carif- 

* I* Ami , che ? linde elio sì conculcati havvi a fuoi fervi >* Eo 

maggiormitue credo deierto carnale , c fccolare , e vana>- 
mondana gloria , che cofa altra . O Signori mici , che vii 
. cofa, e che parva vi colla sì caramente ! troppo v* ha.- 
galcati in tal mercato. Ma fo , che piace voi gloria , e.» 
gioia , e fo vo’ piace , non toglier voi la voglio ; e voi non 
perder faccio la volete ; che naturalmente deAdera gaudio 
ogni uomo , ma tuttavia volonticri cangia uomo , buono in 
migliore . E io voi , Signori , cangiare moAro gloria vana 
, 'in vera ; diletto parvo , c laido , e deforrato , che mena- 
eternai triAilia , in grande , e orrato , e bello , che gau- 
dio fegue eternale . Non dottarcAe cangiare piombo in au- 
ro , e molto meno non dottate in mìgi iorei cambio. Glo- 
ria , cari miei , e onore in due parte è da Aimare : ima 
da che , e 1’ altra , da cui è data . Da che; che Aa da feien- 
zia , e da vmù . Da cui , che Aa da buoni , e da onore.t . 
Ma fc da viziofa , c laida cofa', e da non buono piorta, di- 
re pnotefi onta ; e voi penfate und’c’l voAro , c da cui 
anche . E diletto medefmo volene due . Una , che Aa da 
buono, altra in buono ; da buono , in verruofe , e degno^ 
cofe : in buono che Aa in ifpirito, e di celeAiaJe .'£ tale.# 
vero , e buono può direA gaudio , e di necellltadc efser dee 
magno , fc magno è ’l cuore , ricevendo elfo . In carne , di 

* ramale cofe , e Acolare ; non gaudio , ma triAizia eUèr pnò 
ditto . Adonqtic Signor ittici , cangiate vìzio io vertù , 

mat- 
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oiattetza m ^fcien^il , e farete da Dio , e da’ biiOni prè- 
ti iati ; ,c voAra gloria vana tornerà vera : e onore parvo:, 
magno ; c adducendO': gaudio di carne in ifpirito, e ^ ter- 
rene cofe in ccleiliale , ferì buono , e delettoib , e aia* 
gno via pili t che non era. Chi fono, cariflìmi mici , pid er- 
rati , che' buoni , e Spienti Religiofi } Che tale n«| fecuJo fe- 
ria non conofeiuto ; orrato, c gradito è da Baroni, t che fora 
atfaniuto , e tribuiato , e icinpeftaio net mondo da tutte 
te, pofa, c gaiidc in Dio pacificato. Qiianta è. Signor miei, 
vollra rancura , c quanto a/fanno d‘ amici , e di ormici , e di 
Comune , c de’ voflri profili millerj volito onore vano , e vo- 
Aro gaudio annoiofo , vii procuraiodo , continua tempcila ad 
ogni parte, e ’J corpo, c ‘1 core voftro, vegghtando., e dor- 
mendo notte , e giorno in penliero , c in ^ono , q. nuando 
non l’ hanno , temone han fempre d’cflà? IndcJ rae/ro di pace 
porta guerra, e tribulazione nel maggio gaudio; e limile di 
ogni parte, quando bene da male è, e di noia tniilo. Non vi 
ingannate, no , che ben conofceie, che ver dico , ed io per 
me lo faccio, che furfe io fenti' già alcuna cofa di vane feco- 
Jare joie brutte carnale . Guai a me , che cieco era , e infen- 
nato; e con tutto .ch'io Tento poco di fpù-ito, e ;^hilIìmo 
molto; nulla è la mia noia, e '1 mio travaglio, ver che feco- 
lare nel fecolo era ; e nulla fue la mia confolazione , nè la., 
mia pace , ver ciò , eh’ è aguale ; quanto in grandezza dico , 
che dir polK> a bonitate, e che feria , .fe bene fpirituale fulTe. 

Certo, come già.dilK, io me gaudio quali era; e fe per que- 
-Ao eternai vita acqUiflo,t) gran mercato mai non fu veduto. 

Ben può retto, c laputo uomo montare di gaudio a gaudlo.^e 
da Paradifo a Paradifo. Adunque, cariflìmi Frati miei, noiu. — — 
dottate cangiare malvagio in buono; e voAra cavalleria fcco- 
lare vana , che cara non poco avete , non già la lafciate dico*, 
ma la cangiate in orrata, e miglior molto, fovra d’elTa pian- 
tando, e infctando., eh' è infruttuofa, e ièlvaggia; e acerbiflì- 
mi fae , e amar pomi. La nobiliflìma , orrata , e fruttuofa., 

-dcUa Mleftiale fomnu Reina Vergine Donna noRra , cui Ca- * cioè 
vijieri buon tutti vegnono Regi , vegnono fommi buoni , * Ign- 
ghi da ogni nule , e d’ogni beni pienj ; molto è gran dilèren- 
za da Cavalieri del fecolo certo a' Tuoi; e quanto., vai rmIìo, 
orrato, e amato ^er dea, e al meglio è da lei, e dalFigiiuo- 
-io Aio, da Angeli, e Santi tutti, e da tutti i difereti buoni di 
cAa vita. Cai iflimi, quale di voi ha fperata divina bonità, e be- 
ne cernendo disio ha fcguirlo; perchè tardare è Se temoro- 

fo 
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fo era incominciare; fatto è lui il camino; e fé non raj^ien* 
t'ebbe’n d'ellà vita; moftrato avante i! vifo glii forma di fat* 

I ro. Ad ogni negligente, fatto è fperone , ad ogni fonnigliofo 
tuba appellando. Reprenlione, e peccato eravi avante, fenten* 
do nella provincia divina voce fonare ,"e lucere luce ; e plu> 
•fori de’ pari voftri 1’ aveano intefa, e luminofi di fcuri era- 
no venuti . Ora evvi la tuba entro I’ orecchie , c la voccj 
nel vifo , ehi può fcufare ? Signori miei, mercè; datevi orec- 
chia' , e ricevete fprendorc mi tanta luce ; e non troppo 
penfate ; nè molto fiate temenende andando a Dio, e a_. 
buono ; che non , venendo à 'maie , confidcrato , e temuto 
avete troppo . E non dite : Io faraggio ; ma tale , e tale 
cofa far voglio avante . £ chi è quello , che ’l termine.» 
dato ha voi : Pafsare domane potete ? O quanti fono , che.» 
penfato han gii campare de i lacci del mondo , e di mano 
di Sattanas , che troppo' tardando a mal fon ruinati • Di 
mani de’ nimici funi corporali chi chiere tardare fcampan- 
do ? Come dell’ unghie del Diavio chiederlo donquc ? Fug- 
gite mercè' , fuggite , e in la Città di Dio ricoverate , ej 
non ogni voftro laccio folverc fpettate ; che foltone voi 
uno , il Dtavlo n’ aggroppa due ; ma folvete , e rompete, 
e tagliate via ; e chi più avaccio può , P'il avaccio fcam- 
pi . Forfè molto aggio ditto , ma molto disfo di volira.. , 

. Signor , falute ha fperonato me . Parcetemi , mercè , ej 
• voi , e altri tutti, a cui pervene. Carillìmi Frati miei, a., 
voi mi volgo, e a voi raccomando di tutto l’onore di Dio, e 
quello dell’Ordinc vollro, c ’l voflro 'anche ;e l’anima di tut- 
ti , e più la mia. < • - ' ... | 

■ > . I' . . • '■ • 

FIORENTINI 

I . ' 

; IETTERÀ XIV. 

. J . . • 

I Nfatuati miferi Fiorentini; Uomo, che di voftra perta per- 
de, e dote di voftra doglia , odio tutto a odio, e amore 
- ad amore eternalmente . La pictofa, e' lamentevile voce del 
.'pèrigliofo voftro , e grave infermo per tutta ferra corre la- 
mentando la malizia fua grande-, undc ogni cuore benigno 
fiede, e fa languire dì pietà , e nel mio duro cuore di pie- 
tra , qiiaft pietate alcuna adduce , che m’ adduce talento 
ad operare alcuno foave unguento ' fanando , e mitigando 
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* alcuna cofa fuoie perigliofe piaghe , fe ’l fornaio, ricco, c faggio 
buono maeftro mio Dio , che fare lo Reggia , e di fare , lo fa- ^ 
vere donar mi degna , eh’ i per me ogni cofa in (apcre finen-i 
do, o cominciando alcuno bene. Cariflìmi , e amatiinmi mol- 
to miei , ben credo favete , che da fera a uomo non è già , 
che ragione in conofeere, e amare bene; perchè l'uomo è 
ditto animale razionale; e fenno più che'^fiia ha, eh’ è ra- 
gione. Ragione donque perduta , più che beflia , che vale 
parola di gran faggio ^ che vera perfezione di ragionevole^ 
criatura fi ha per tale come avere cattina cofa , ciò è in cofcicn- 
za , c in amore . Non è fapienzia , già che a conofeere bene 
e amare buono ; dunque ove il crede , e lì riceve perdita 
grande in procaccio , ontofa onta a onore , mortale piaga., 
in fallite ; non ragione , nè fapienza no , ma difragione , 
c mattezza difnatiirata dimora loco . Onde vedete voi fo 
voftra terra è Città , e fe voi Cittadini uomini liete ; cj 
dovete favere , che non Città fa già palagi , nè rughe bel- 
le , nè uomo perfona bella , nè drappi ricchi ; ma legge;* 
naturale , ordinata giuftizia , e pace , e gaudio intendo ch<L* 
fa Città ; e uomo ragion’ , e fapienza , e coflumi onefli , e ret- 
ti bene . Oh che non più fembralfe volita terra deferto , che 
Città fembra, e voi dragoni , e orli , che cittadini ! Certo, 
fìccoinc voi non rimafo è , che membra , e fazione d’ uo- 
mo , che tutto 1’ altro è bcflialc , ragion fallita, non è avo- 
lira terra , che figura di Città , e cafa , giuftizia vietata , e 
pace . Che come da uomo a beftia non è già che ragione , e 
fapienza ; non da Città a bofeo , che giuftizia , e pace.* . 

Come Città può dire, ove ladroni fanno legge , e più,pub- 
brichi illanno , che mercatanti ? e ove fignoreggiano mici- 
diali , c non pena , nu metto ricevono de i inicid) i* e ove 
fono uomini divorati , e denudati , e morti come in. difet- 
to l O Reina delle Città , Corte di dirittura , fcuola di fa- 
pienzia , fpecchio di vita , e forma di coflumi , li cui fi- 
gliuoli erano Regi regnando in ogni terra, o erano 'fovra 
degli altri ; che divenuta fe’ non già Reina , ma ancilla.. , 
conculcata, e fottopofta a tributo ! non Corte di dirittura, 
ma di latrocinio fpifonca : e di mattezza tutta , e rabbia fcuo- 
la: fpecchio di morte , e forma di fellonia, la cui fortezza 
grande è denodata , c rotta : la cui bella fazione è coperta di 
laidezza, e d’onta: gli cui figliuoli non Regi.ora , ma-fcrvi 
vili , e miferi tenuti , ove che vanno , in brobbio >, e in de- 
rifo d’altra gente. O che temenza ha.orailPcrqgino , ncngli 
- . toglia- 
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toniate il Ì3go> e Bologaa , che non l’alpe pacate > e Pifif 
‘ del porto, e delle mura? Sia convitato , (ia del mondo ognL 
* cioè Barone , e corte tenete grande , e meravigliofa : • Rei de’ To-- 
Rt feani coronando voflro Leone, poi conquifo io avete a fine^ 

' forza. O miferi miferifliini disWati ,ove è l'orgoglio, e la_ 
j grandezza voflrZ, che quaii fembravate una novella Roma^ 

* volendo tinto foggiogare il mondo t e certo non ebbero co^ 
minciameoto gli Romani più di voi belio , nè in tanto di tem- 
po più non fecero , nè tanto quanta . avevate fatto , e erava- 
K inviati a fare, Dando a Comune. O raiferi , mirate ove liete 

I ora , c ben conlideratc ove fareDe > foftevi retti a una Co- 
munitate.Oli Romani foggiogaro tutto il mondo: divisone 
tornati halli a neiente quali . £ voi ( ver che già folle } legno 
che poco Date più, che niente, e quel poco , che fiele, cre- 
do ben, mercè voftra, ch'avaccio torretclo via. Non ardite 
•ra di tenere Leone , die voi già non pcrtcìie , e fc ’l te- 
nete , fcorciatc , ovver cavate lui coda, c oreglie, e demi, e 
unghi , e’I dcpelatc tutto, c in tal guila potrà figiu'are voi. 
O non Fiorentini, ma dÌMlorati , e disfogliati , c 'nfranti ! Ha 
voi quali fepolcro la terra voilra , non mai partendo d' clTa « 
moDrando, c alle gente vollro obbrobbio fpargendo ; che non 
è meriirice aldacc più , che di catuno , che n’ elee , c mo- 
Rralì , poi la Tua faccia di tanta onta è lorda . Ah disfio- 
rati, a che liete venuti, e chi v'ha fatto ciò, che voi ifleflì è 
efembravi forfè fcufa,che non altri havvei fitto. Ma maira- 
Jepfia gion penfate , che * dobbra certo 1' onta ; c *1 fallo credo , eh’ è 
primamente a Dio. Uccidere fe fleflo l’uomo c peccato, che 
pallà t^ni altro quali . £ defiiore quale maggio ha elio mondo t 

( che arrabbire nomò in fe DelTo , mordendo , e divorando fe , 
e' fuoi di propria volontà ? O disfiorati , e forfennati , e rab- 
biofi venuti come cani , mordendo 1* luio , e divorando l' an- 
tro , acciocché ’i poi lui morda , e divori ! che non fe ftef- 
fo Drugge , e aucide uomo , ma ftnigge , e aucide altro , ac- 
ciocché 'I poi Drugga , e aucida elTo . £ fe volete dire , che 
voftra intenzione non è già tale , dico , che fe non tale è , è 
fallace , e tenebre vollro lume ; che , come che nefliino foi> 
ve , che per inienzione d' aver merito , non dee uomo sì be- 
ne provedere akiino uomo , che defervito credendo eflète.* 
apprellò t E molto maggiormente , c più avaccio , grande ma- 
le attender di male , che di bene , bene avere . Perchè è trop- 
po più pronto , e follccilo nomo male , che ben rendendo • 
Ben meritando^ è quafi ognuno gonio avaro tendendo tanto, 

o me- 
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o meno di Quel, che prende; e le piti fiate ètardo. A maledì 
mal rendendo, il più avaro par largo; che non d'uno, ano, 
ma molti , c di più piccioli grandi non dee rendere mai ma- 
le i O che peccato grande , e difnaturata , c laida cofa of- 
fendere nomo a uomo , c fpezialmeme al dimeftico Tuo 1 Che 
non Dio fece uomo in dannaggio d' uomo , ma in aiuto , 
però non catuno vale per fe, ma congregati a uqo. Non 
già fera crudele tanto , che '1 fuo fimile offenda , fuor folamen- 
K fere , che dimorano coll’ uomo , come cavallo , e cane ; e 
ciò non credo apprefono alla lor natura ; ma dalla malizi-r^ 
dell’ uomo coll’ uomo addimorando hannol apprefo . Non un- 
ghie , nè denti grandi diede natura ad uomo , ma irKinbra 
foave , e lievi , e figura benigna , e manfueta , moflrando , che 
non felloce , e non nocente eflèr dea, ma pacìfico, e dolce, 
utilità prefiando; e Dio rinchiufe, e chiufe folo in caritadc 
e profezia, elegge; e chi carità empie, empie ogni iuftizia, * cioè 
e ogni bene. £ noAro Signore* in della Aia falute non pori’ ne’fuoi 
altro già che pace , e finalmente in ultima * voglia Aia agli faluti 
Aioi pace lafsò'n eredità , moArando, che nulla cola utile è fer * •mloh- 
Nce, nè con effà difutile, nè nociva. O mifeii come dunque tà 
rodiate tanto è Non conofeete voi , che cofa alcuna non ama- 
ta s’ ha buona è nè d’ alcun buono gaudere fi può, for pace ? unde 
ogni abitacolo d’ uomo , pacifico eflèr vorrfa ; ma pur città 
dico, che rpezialiflìmo è’I loco, o' gaudio, e pace trovarcji 
Tempre fi dea , e ove dea rifuggire chi gaudio , e pace chie- 
re . £ s’ è loco a guerra reputato alcuno , non è città , ma al- 
pi , ove alpeftri , e felvaggi fi fogliano trovare uomini, co- 
me fere. Ma alla gran martezza de’ cittadini alpe Con città 
fatte, e città alpe; e cittadini , alpeftri in guerra tribolan- 
do; e alpeftri , cittadini , gaudendo in pace. Isbendate ora-.-*' 
mai, isbendate voftro bendato vifo ; voi a voi rendete, e.» 
fpecchiate bene in voi ifteflì , e mirate , che è da guerra a 
pace : e ciò conofeerete ai frutti loro . O che dolci , e di- 
letto fi , e favdrevi li frutti guftati avete già in del giardino 
di pace, e che crudeli, e amariflìmi,e venenofi in nel defer- 
to di guerra! Che gufiate gli potete, è meraviglia , e fem- 
brànvi fagiani in fapore, c vi palcete in eflì ; perchè pare ellère 
inalato forte palato di volito cuore, ch’alio fano fa meglio 
buccclla fecca in pace , eh’ ogni condutto in guerra . £ voi 
ha più favore in guerra buccclla fecca, che’n pace ogni vi- 
danda . O chi vi muove a cofa tanto diverfa ? ditelmi , f<L* 
vi piace , in vofira ifeufa , che^ natura , nè legge , nè alcu- 
’ F no 
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no ufo buono , nb ragione , nb cagione , n^ prò , ni ono< 
re vollro , nè gaudio vedere ci fo . £ fe dire mi volete .» , 
che pregio , e piacere iia grande voi , danneggiare , e disfa- 
re voflri nemici , dico , che ciò è vero ; ma vi dimando , 
chi i voflri nemici fono ; e fe mi dite: voflri vicini ; nego 
in tutto , c dico , che non fon gii . Nemico all' uomo non è» 
che nociva cofa; e cofa nociva non è, che peccato; peccato, 
alcuno non prende , ove non vuole . Dunque a ragione del- 
r uomo nemico è folo peccato • E fe folo è nemico , folamente 
è da odiare ; onde fe lui odiate , c dillruggete , odiate , 
e diflruggete vollro nemico , ed io molto vcl ìodo . Ma fc^ 
odiate , e diflruggete uomo , odiate , e diflruggete voi , e 
ciò fi moflra per plufor ragione, delle quale alcuna aflcgno. 
Prima dico , che non onore , non prode , non onta , nè dan- 
no alcuno hanno voflri vicini , non voi in comune abbiaten 
parte • Secondo dico , chi fon voflri vicini è non fono nati 
di voi , e voi di loro , perchè d’ un fanguc , e d’ una carne 
liete? Non è alcuno in parte, non ini’autra parte aggia plu- 
fori di fangue , e d'amore feco congiunti, cui danno, cui 
onta, c cui dolore participi , voglia, o no : e fe tutto ciò 
pregiate poco, nè di loro non fentite; pregiate , e femite.» 
almeno di voi , che fe bene gli occhi aprite i e vollro vi- 
[o è chiaro , non vederete antica , o nuovamente elTcr di- 
venuto , che terra a terra offendcfsc , uomo a uomo , nu- 
de non ftifse alcun tempo vendetta ; e fe ciò non vedete.» 
in altrui bene , almeno mirate voi , .e non credo , che.» 
gii troviate guaire , che parte a parte , uomo ad uomo def- 
fe una , che non prefa aggiane un' altra , u" forfè due ; 
che fe' voflri vicini donar gii voi , non doglion già di 
•cioè non buon pagamento , che capitale , c merto . rendete foro , 

• credo e afsai ben fufficiente , * via , credo , più non fu foro inten- 
vitfiìì zione , e forfè non credete ei rendan voi . Ma ingannati lie- 
te fe mantenete lo giuoco lungamente , che finalmente voi 
effi confiunerete , c ellì voi , come dui barattieri 1' uno con- 
fiuna 1' altro al giuoco , giuocando lungamente . Onde di- 
co , tutto contradio fulTe , e contri gluflizia , e difavere 
prender vendetta 1' uomo , farebbe alcuno rimedio , e.» 
mattezza , e follo allài minore offender 1’ uomo , e fare.» 
vendetta , fe ficurtà aveffe di non prenderne merto . Ma 
creder fi può , liccom'è al certo, riavere d' una , una , o forfè 
più , come chi ferire ardifee , e fe non guarda ; c però dico voi , 
ie ragione , c cagione avelie molta di confondere 1’ uno 

1' al- 



L E T T E R A X MT. 4 5; 

1* altro , fe non timore , e amore del Signor noftro , nè fan- 
gue umano , e dimeftico tien voi , tegnavi almeno timore , e 
amore di voi ifteflì , e di voflra famiglia , che gli antichi 
padri, e madre voftre , che di travaglio loro in licurtà , in 
pace, e gaudio, pofare vorriano; in guerra, e in dolorè, e 
in paura languire, e penare fatti gli avete, e correre ciìi e 
là di terra in terra . E mogliere voftre , che morbide fono j 
e grave , che pofando , e pafccndo bene , doveano dimora-' 
re in nelle fale, e in le fambre voftre tra i dimcllichi loro, pafciu- 
te , e vcftite male , e fole come anelile , e male accompagna- 
te , alcuna fiata di loco in loco andate tribulando , in magio- 
ni laide, e ftrette, tra mafnade tal fiata, e con iftraina gente 
addimorare , ficchè 1’ anelile altrui erano loro quali donne- 
£ a’ figliuoli, a cui padre dea magione adificare, conquiftare 
podere , e procacciare amore con pace loro , l' altrui magio- 
ne ftriigge,aceiocch’ uomo la loro ftrugga. Podere fpendete, e 
confumate in guerra , e uccidete altrui , che qiiafi pegno è 
loro d’elTcreuccifi . Ahi che peflìma eredità lalTateloro! certo 
non padri già , ma a nemici tener poftbn voi , che ftruggi- 
mento , e morte lor procacciate . Ben * deno rifiutare a pa- 
dre voi , e nel fepulcro ifpogliarli a voftra fine rifiutando 
voi , e ogni voftro • Confanguinei , e amici voftri a forza met- 
tete in briga, e procacciate loro danno, travaglio , e odio. 
Se a padri , e a moglieri , e a figliuoli , e ad amici danno te- 
nete in guerra, e anco a voi ftein;a cui dunque valete? cer- 
to a’Demonj molto, ed a catuno,che vuole lo danno, e l’onta 
voftra , che fpclTamente gauder di voi gli fate . Amici tenete 
donque a nemici, c anemici più chi più v’ama; e ciò poi co- 
nofeete apertamente , che pur dunque feguite ? £ fe alcuno è 
intra voi, che pure guerra gli piaccia , piacciali ad uopo Aio; 
non tutti il feguite a morte voftra , che ben credo di voi la 
maggio parte , che pur perdono ftmpre , ed han perduto 
quale che perda , vinca , ogni prode vincente , ed ifeonfigge 
perdendo ogni guerra , e ricevono vittoria d’ ogni pace , e credo 
tali , e tanti , a cui avviene , che fe gli volelTer bene , mal grado 
a cui pefaflè , feonfiggeriano in buona pace chi loro feonfigge 
in guerra. Ma fembra,che fiano infatuati , lor morte permet- 
tendo ante lor vifo. £ s’egli dicono: ma vorremmo, e non 
potemo , dico , dicon non vero • Catuno falvar fi vuole , mx^ 
non procacciare come fi falvi . Se voleflcno la lor comune.* 
pace, come vuole ciafeuno lo ben Aio proprio, e come ad ef- 
fo acqiiiftando veglia , c pcnfa,e fa quam’el può far come elio 
Fa fia. 


* cioè 
Aeont 
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* cioè fu , farebbe in pace avere , e faciendolo sì bene , non gii * dot ■ I 

duhitt to , che fallir potelTe . Qiule cofa sì dura , che grande , e fer. | 

ma voglia , e follicita , e faggia operazione non ben (i- 
nifea ^ ma volita voglia i vile , e debile molto , t pa- 
re , che catuno dica : non tocca a me ; e fe mi tocca , non tan- 
to , che vogliami travagliare . O miferi voi , e ciechi , che.» 
cola vi pcrtiene più? non perde in ciò anima , e corpo, cj 
onor tutto volito, e ’l prò? In ciò, che vale quanto avete, 
anima, e corpo, c figliuoi voliri, è danno. Non è ciò tutto 
in vano, che fon poAi prelTo ciò a perire in guerra. O quan- 
ti ne fapete iftrutti , e morti , che non fel penfar già , a ciò 
venire , e quanti anche hanne intra voi di tali, che dottan po- 
to , che in vollra guerra periranno , fe dura ! £ però non., 
s* infinga alcun uomo di fcampare li fuoi , e fe . Non dican no : 
non è mio fatto; che fuo fatto è ben tale ogni fuo fatto; e 
fatto, fe non fa elfo, e fe fa elfo , ri fatto . Piacciavi dunque, 
piaccia ormai fanare,cno feifare medicina amara, che tanto 
amara malattia vi toglie . Buono fpendere è denaio , che fol- 
do falva ; e buono foÀener male , che toglie peggio ; e mone- 
ta con angoftia non pogo colla voi a conquillare la vollra.. 
infermitadc , e non meno vi golla a mantenerla . E che.» I 

mattezza maggio, che follicito, e largo elTcr uomo in accat- i 

tar malese negrigcnie,efcarfo,bene acquillando? Vinca, vin- f 

ca ormai faver mattezza , e fe non pietate ha 1' un di i 

voi dei mal grave dell’ autro , aggialo almen del fuo , I 

per amor di le partali da male. Ciò che ditt’ aggio , e.» 
che dir pore' anco in quella parte , vi conchiudo in uno 
fol motto , cioè : catuno ami ^n fe ftelTo , e viva a ’Aa.» j 

fjlutc. I 
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N O» tì pojfo , Simonia , 

trtgiar fe non ti veggie , 
ila pregiar pojfo , e deggio , 

£ voglio adejfa ai tuo care buon friggio , 

Che tanto, e tal ti pone s 
Non da pregiar pogh’ te 
Nojìrt Signore in nei 

E tu 
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E lu in ejft già, Jìccome avvifo. 

Che t' il corpo tuo vefie 
jfbite feculare, 

Heligiofo il cor vcjle vertute» 

E ben noert* falute , 

£ onore , e amore 
Uomo , rie bea Religion mantene f 
Intra Religioji in CbioRro a^fo i 
Ma Jùcom’ io divifo 

Onor merta , e amor via maggiormente 
Vom , che non Jecular nel fecul Hae , 

£ Relìgiofo bete e core , e vita i 
£ Dio nel fecul finte , 

Ci' ì noiofo , e repente t 
£ contea lui pugnando il fecul tutto f 
E nullo ave redatto 
Ove fugga , e afeonda • 

Ma nel Chiojìro non onda , 

Hon fede ogni tempefla > 

E v' b follaiio , e fejla , 

E fimpr' è ben guarnito a ben ^gnare . 
Ko i già vertìt detta ben cominciare , 
Simon , ma ben finire , 

A fin buon perfivrare • 

Di molti è cominciare , 

A db che eomincianza ì forte leve • 

Ferfiverar, eh' ì greve 

Uan fatto pogbi , e fan pogbijfirm ora • 

Ma per neente lahora 

Chi non labore fegue fin a fruttò ; 

eie non merta appo ragione già che onta 

Vom , eie eominza , e monta , 

£ torna poi com' uomo in campo rotto > 
Adunque , amico , tutto 
Vofiro desio fia valor portando , 

£ fempre megìiorando 

Infine a fine orrato i 

Che fi in alcuno * grato 

Sempre non fai valor, defeende* odejfao 

£ vizio monta a fretta, 

Terchì fempre fi getta 

Avante uom , che ben regge regione . 
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- Jl FR. dell’ ORDINE 

D E‘ TREDICATORI. 

LETTERA XVI. 

M Anente Frite intr» i Predicatori , Guittone intra’ Ca- 
valieri di Beata Maria , penfero , malanconfa , e no- 
ia. Amico amaro mio , non vi dolete gii , nè blalmaie^ 
me , s’ io di quello , che per me aggio , prefento voi ; cj 
fpczialmentc poi in vofiro amore I’ aggio prefo . O per- 
chè non della mente , come del corpo vi veggio ; ii di cor- 
po , come di mente è O che non talento ho quanto poder di 
voi , 0 podere quanto talento ? Certo dolcillimo amaro , 
amariflimo dolce mio , non fi può povero uomo tributar me- 
glio , che metterlo a riccore , e poi appreflb ciò privarlo 
d’ elfo ; che male avanti bene grava non guaire , e appref- 
fo confonde. Ahi come laido, e difpiacevol forte è ’n fcrmon 
d’ uomo difamorofo amore ! o come non vergogna predicare^ 
innocenzia uom micidaro? Ahi ch’è fallace, e ingannevol no- 
me Manente ad uomo for loco, c for dimora! o che folle è fi- 
dare, e appoggiare in fuggitiva cofa! Noia m’è ciò, che di- 
co, e via maggio, che ’I penfo, c che 'I conofeo. Onta n'ag- 
gia la mia bendata mente , che priafente, che veggia, e non 
fina moflrarmi il colpo poi ch’è giunto; onde m’adobra dan- 
no , che di quanto io più veggio! fottiimcnte , più mi grava 
la piaga. O quanto .aggio, che dire! ma quanto dico più, 
più tacer perdo, fe bene ifguardo a cui; ma di tanto pro- 
caccio, che medicina alcuna è pianto , e doglia ; e che per- 
dendo l’uomo favore' acquifla . In acquiflarc voi polTo dire 
eh’ io perdei , ficcooie ’l latto approva . Dunque in perdervi 
acquino, che folle acquiflo far mi guardcraggio . ali ebatt. 
minoi mais a Dieu Jìas , che Dieu fa! ntn m' agiuda . Tempo " , 
è di tacere ; tacciomi a tanto , dimandandovi in prezzo di ' 

quello fcampol d’amore, che mi dovete ancora, che fovente 
mi lignifichiate ogni cofa dipefanza vollra,c mi celiate gio- 
ia , acciocch' io mi conforti , e ioia prenda . 


A N. 
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S ' N. N. 

L 1 T T B K A X Vifc 

0/t ì i* dir giogne a tal , cbe acet , 

Ni da appellar Legijla uem fernet l.eggt • 

Ni verace ehi legge , 

£ afcolta ragione , e torto apprende « 

Hi Giudice chi approva ii^iulfixiaf 
E reprova diritto ed equitate , 

Ni Avvocato , che nega 
Cih , che pii per lui face , e allega , 

Con menzogna , e oflende propio quello , 
linde lui danna vertute. 

Non fai , eh’ ì Legge, Che pur Legge ì lueto 
Cbe tenebre d'errore, e torto irfaeeia, 

E dirittura affaccia • 

E tu , cbe figlio fei di Legge , come 
Disfai ciò , cbf effa face t 
Torto ì certo ch'ai facce intrare 
Ove CiulUzia di giudicio favella , 

E con che traito lei , effa l' appella , 

Or te feufa uomo , fe non troppo bai 

Di cbe fcufar cbarizJa i 

Cbe fe per ignoranza bai lei peccate, 

Mal tanto boti mojlrato , 

E fe ti moffe odio , o amor , non fai 
Come vietato l’ hai . 

Dogliomi, che non bai 
Altrui , ma te piagato , 

Cbe in fojpetto t’ bai dato 

A ehi vero giudicio, e giuRo cbere f 

E t’ bai meffh in difpiaeere 

Di ciafcun , eh' bar quefiionei 

Eoi per tua ellegagione 

Q^llo , per cui allegajii , i condermat* i 

E quello vinto dato , cbe biafmafli , 

O villan , eom’ ladrone 

Voglia iudice te ciafcun, chi cbtft 

I»lf» fenteni» avert i 
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Di F. GOITTONE 
£ ehi perdere vuol piato 
utvvocato } e a eui veniffc in grato 
D'ejfer da te laudato ^ 

£»eciafiti nemico i 
E dilettefo amico ,■ 

Catun , ebt vi^o l ben di prender onta . 

Kon # di lancia ponta , ’ 

m di tagliente fpada 

V alcun nemico intrata 

Sovra Currado pii , che V tue laudare • 

Eiagd~^ehe non fonare 

Eorrà giammai , bai lui j credo , prejìata * 

Ob non Giudici già , ma Cioeulare / , 

Come difonejlare 

^rdijli tì la dignità t t' i data t 




Jl MESSER MARSVCCO S^RNICUUO._ 
LETTERA X VI I.| 

K Obile molto e m^tio fecularc, d’ amore, e d’onorej 
fabricatore , Mefler Marfucco Ifcomigiano , Guittone 
viliflìmo, e picciulo Religiofo , ai piedi di voflra altezza- 
inette fe fiefTo. Dogliomi , che fono foto di voi dolendo; 
che catuno uomo vi pregia; fe difpregiar vi voglio , non ha 
già loco; e forfè , che volentieri vi pregicrfa , non la lin- 
gua aveflemi impedita . E come vi deggio dire , dico, 
che , come credo a voi fovvegna , nel tempo , che fufle Af- 
felTore d’ Arezzo , Viva di Michele, lo quale fudetto mio Pa- 
dre , Camarlingo fue del Comune , e me vedede piccini gar- 
zone, molte fiate fervir lui in Palazzo. Unde eflb per 1 a^ 
gran lealtà voftra, é bonitate, e' devozione ch’avea in voi, 
in alcuno voftro bifogno improntò voi li6. c. lìccome io 
ho ricordo , e trovai ifcrittò per la man fua. E partito di 
ella vita clTo , io feci procuratore , e mandai rechercndo vo| 
efla moneta; e comecché voi falle impedito d'altro , non vi 
graJi'o di darla; ed io poi nigrigente non più la chiefi . Ma 
voce di volito pregio, che mi fiere all’oreglie ; é ricordan- 
za di ciò , eh’ alTegnato fulle , e menato* ad Arezzo per lo 
più leale uomo di voflra terra, e nell’ officio greyve. la fama 
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voftra , mi conforta , e mi punge a diinafldarla voi anco» 
E ficcome io dilli, catuno vi loda per leiale, e difcreto , e 
valente uomo; e a mio uopo perdono operazione le ditte ver- 
tù in voi . Reputerò lo difetto , voAro non già certo , ma 
mia mifavventura , e mio peccato, che fatto indegno m’ ha, 
non folamente di ricevere grazia , ma meritata cofa > £ fe 
ciò feguirete , fadisfarete me tardi ■ Ma io richieggio la vo- 
ftra gran bonità , che v’adduca, operando in me , fovra di 
me; non me , ma voi guardando; che perch’io non (ia de- 
gno ricevitore , voi pur fiete degno debitore , e datore . E 
fe mi dimandate , che contratto , e che prova di ciò vi mo- 
Aro, che dico, dovetemi ; dico, che contratto non fii già 
fatto, che per mancanza di lede, o di memoria. Perchè fe- 
condo ciò, non intendo che facciami meftieri avere in carta 
icritto, di ciò che pinto voi credo in memoria • Che prod’ uo- 
mo non obrfa mai beneficio; nè infedele vi deggio penfare, 
nè ofo contea la comune opinione , e opera manifefla. E pe- 
rò , caro MelTere , contratto del mio dimando voAra memoria 
aflègno, avvocato mio voftra cofeienza , indice tra noi vo- 
Ara diferezione , c voAra lealtà grande , ditenitrice di voi , 
Aringendovi a nte pagare. A pena che vedefie anco,Mcllèr, 
meglio apparecchiato uomo in alcun piato ; onde vincere 
pur credo per la mano voAra . Ma fe pur piace voi , chc^ 
perder deggia , vinto di ciò mi chiamo ; e non folamente.» 
eflà moneta più vi dimando, ma l’autra, che m* è rimafa, 
e m‘è appre^ , prometto al piacere voAro , fervendo voi ; 
che il pregio del valor voftro m’ha sì congiunto a fe, 
non puomi difpiaccre cofa , che piaccia a voi voler di me . 


» 
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lettera XVIIII. 

Aliente Frate, Frate Guitton, eh’ è degno. Laido, e no* 
'Civo Aimo Aagno fembrare ar«nto, e ottone auro, e 
degno non occultato .valore , nè dilvalore eAèr di cofe; ma 
1 apparerò aperto , e chiaro bene ; e fpeziale in nomo fovra 
• di rutto. Buono aggranda , e male,dif]Mrere, e parere (jual’è 
certo . Onde degno è catuno a paragone venire , e moArar- 
-A. Tocca fuperbio fovra d’umiltà, che paragone è fuo, 
c fcovrirailo. Tocca con ifpcndio avaro , ciWeie con pieta- 
O de, 
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so - DI F. GUITTONE ‘ 

de , e vegnon foro . E voi , Mcflere , toccato di ciafcuti 
d’ erti , provato avcAe meglio , certo vorrfa . E che fu che 
fuperbia , difdegnar voi adelTo , che voi non venni , coneio- 
fulTechè io era fovra della vicenda , perchè fui melToè E 
anche dui Cavalieri , venuti a me vilitarc , erano meco , che 
non cortefemente laflar potea . Dio mercè , Mcfler Frate , 
era cofa 5Ì grande , poi era in della via voAra tornando a 
cafa , umiliarvi tanto , fuftevi volto a me nuovo forefe , e 
quali in terra voAra ? E temenza di fpendio toccoe voi forfè 
in non mettere in me venuto a Fifa; perchè cagione trovaAe 
fuggendomi ; e poi come iiom misfatto vennivì a cala , e 
toccaivi con pietade . Apparve adcAb durezza, crudeltà, e 
ferocità di leon quaA , la quale fotto agnina pelle era oc- 
cultata , e non folo di parlarmi , ma di vedere non poteAe fo- 
Aenere; e forfè non fulfi Aato accompagnato bene, 1' unghie 
voAre averiano graffiato mene . Ecco accoglimento bello di 
amico, che non veduto avea forfè cinque anni ! O come vi! 
cagione, e come parva, Signor, tollemi padre, e amico. Ma 
miglio dir vero forfè porla, che non Signor, ma quaA pintu- 
ra d’ elfo; c non padre, ma quaA fantafma Aia; e non amico, 
ma vana d’ clTo figura . Ch’ è non Signor vero , in cui non è pie- 
tadc , nè giuAo vero giudicio in fedel Aio: e non padre, ove 
non benigno amore, nè di bonaire,e dolce patemitate: c non 
* cioè amico già , ove non tutta amorofa è pacienzia fovra catiuia 
ffrtiaì- d’amico offenfionc , e * fpczial non gradiva, non liberata; 
tatnte , che dov’ è amore amorofo , e dolce bene , p.irviAìmo beneficio 
non di A Alma grande , e grande ingiuria parva , ovver nulla , e ta- 
gr.xia , lor non la fente, e tal che fcrvigio fimiglia lui; c fe non pie- 
tion ti. tate, patemitatc.cd amor tennevi loco , che forfè non vi fu 
bcr.% unque, o fuvi parvo. Ov" è fenettute, la quale v'è certa in 
tempo , c in nel capello , in cui femprc abitar dea manfueto , e 
^ maturo procedimento? Ov’è Religione, perchè regger A dea 
retto uomo fempre fovr’ ogni avvenimento, e mutamento? 
Ov'è timor divino, e dove amore? Ov’è legge, o Evange- 
lio , che pur leggete , c predicate altrui , e d' ellì fiere , che 
dicon fegtiirc Scrittura? Come dunque, Mellcre , quel Levi- 
tico motto: non vendetta chcrere, nè ricordare ingiuriai 
fcrvato avete? O quello anche in Evangelio: Chi dà a te in 
dell’ una gota , apprcAali l’ autra ? Certo non è ben preAo 
a portare grave pondo di grande ingiuria , chi viene meno net 
parvo, c ticllo grande : cui mantachi di fuperbia infiati trop- 
po foffian fòrte, c fanno foco ardente d’ira pei Icggicr misfat- 
to, e 
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to, e quaC millo. E poi nulla amillitc, nullo Vanpelio,- ni 
legge, nè cofa altra chetar porca voi; e pur vendetta fare 
vi difiava; Dio mercè, non dovtria voftro pari uomo in., 
ponderata giuftizia ufar giudicio ? Ove forticne giuftiiia , Mcf- 
fcrc , faggio uom giudicare non fatta inquilizione , non di- 
faminazione, non prova alcuna ? E' non provveduta legge fallo 
d’ una medaglia punir molto auro. E fc ini dite: clic auro? 
dico, che mi piimfte di voi mcdcfino , tollendovi pelò me, 
che fovr’ogui auro credeavi in valimento. Ora non fo , che 
fare, in pugnarvi, o non ricoverare; nè, s’i’ pugno in mer- 
cè , o in orgoglio . Che fc pugno a mercè , feroce fietc foric, 
e villan tanto, non montar porla me; c s’io pugno a orgo- 
glio, e a villania, per cui fon gii molti villan vinciuti , c’ 
par che foie vaglia in vilhano uomo, e in vii timorofo, c 
temo me non fallir contia di voi, cui avea quali padre, e 
Signor caro . Ma tuttavia tatù’ amo ricoverarvi , che per tal 
prò tal onta mi gradirla; c temo d'altra parte anco , fé 
tutto voi racquillaflc , lavori in vano, da poi tanto leggiero 
a perder fiete. E fovra erti fofpetti non faccio vero conlì- 
glio alcuno, che il voliro; voi làpcte in qual modo racqui- 
liar voi polR), c racquiAato , fc pollò voi ritenere . Onde 
per cortesia mi conligliatc, fé nccnie in voi ha loco; e s’ io 
gii per mercede riconquillar voi polTo , che degno li è 
troppo pili, che l’antro modo. Ecco, che non folo del tor- 
to mio, ma dell'altrui mi piace far penitenza; c non folo 
in quanto iufiizia vuole , si in quanto volete , c piace voi , e 
faccio r autrui torto mio , liccome dilli , e '1 mio grande , e 
grave, quanto voi piace', altero Gramatico. 


A FIHFO , £ A" CO MPACKI. 
LETTERA XX. 


C]Apientì , e buoni , quanto col buon congiunti , Finlò , e 
O li compagni tutti , Guittone , pcccator Frate , conofeenza 
c amore al lommo bene . Al piacere del mio Dio , e del 
voftro anche, gradlo me d’ ubbidire l’ importa voftra, che 
gii col mio martello e a lui , e a molti offès’ ho tanto , moli* 
aggio a fodisfare, ma eh' io non polTo già, che del fuo folo. 
£ però fc vedete operata per me alcuna cofa gradiva aliai , 
o poco, non me , ma folo lui ^zia ne faite, da cui folo 
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0 |ni bene , e (or cui , nullo; e voi , e altri , a cui veder ci6 
piace , non con parvo (avere e (òlle amore lo convertite a 
male.Coftum'è di faggi’ uomo non trarre d’amiaveneno, ma 
I di tiro triaca . E ’l corpo del noftro Signore , chi lo riceve 
a vita , e chi a morte . E però voi mercè di voi iteffi , non vi- 
zio giunga in voi opera di virtute,non male operandola , ma 
ufandola bene . Fugga volito core vizio , e apprenda vertute 
^ ‘ com’ aigu^ fpungia. Che certo non fi può alcuno fcufare, 

i. eh’ egli non (limi meglio virtù di vizio ; e che feguire non 

‘ ' dea Diavolo, ma Dio; e amare, e chiedere più Ciclo, che 

terra, e bene fommo eterno più, che picciulo , e breve. 
Matto fora tenuto uomo, che fedclTe a banco, e cangialTe 
molto auro a pauco rame ; e non matto più fovr' ogni conto , 
chi nel banco di ragione , ove feder dea uomo razionale , 
vertù cangiare a viz) , e Cielo a terra ? £ certo ha banchi 
molti Cielo, vertù , e Dio, eh’ eg'i è fovente aduno, e per 
neente quali voluto dare. Più che (alfa medaglia è egli fchifa- 
to. Ma Diavio, vizio, e terra, ad aAo egli è accattato, ad 
auro, e travaglio molto. E voi per Deo amici non d’elH 
■ fiate , che tegnonfi faggi , quanto lor piace tali , che far- 
fennati , e matti li ticn giiiftizia : non folamente altrui get- 
tano pietre , ma fopra la teda loro . Ahi come male puote te- 
nerli conofeente , chi non conofee il buono , e fe ’l conofee, 
non l’ama! E com' è mal cortefe, chi non del padre i cale; 
« leale, o vero uomo , chi ’l naturai Signore , da cui folo 
polTede ogni fuo bene, non onora , nè ferve , ma falli lui 
rebcllo al foldo fuo: e largo chi è avaro a quelli , che lui 
dà tutto : 0 pio , cui vincon viz; : libero , chi Demon ferve , 
e dal Re di vertù è digitmto ; e chi vertiiofo , o ricco uom , 
chi non ha del folo, e fommo buono : chi grande fottopoflo 
a peccato: chi gentile, a cui Diavic è padre: e chi faggio 
uomo , che Audia notte , e giorno , farcendo fuo camino 
gcndo a Inferno? Certo, dilettillìmi cari miei, ficcome dilli 
avante , tener potei! uom , che piace' lui ; ma verità el ne- 
ga apertamente . E voi mercè , mercè per D.'o , mercè , 
Sbendate gli occhi della mente voAra , e guardate ben , veri- 
tà da falA> dicernendo . Che ben credo favete vera moneta., 
divifare da falfa , e divifata intendo , che no ’l falfo pren- 
dete , e difeufiate il vero . Adunque non vertù rifiutate 
prendendo vizio; che mal meno vi feria fchifar vera mone- 
ta , e prender falfa, che vertù fchifare, c prender vizio. E 
però (finì , e dico , mercè di voi AeAì , non vi piaccia la vo- 
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Ara infermitate; che malattia che piace, è dirperata. Che> 
rete a Dio, che fatti voftri occhi interiori , che vifo infcr* 
mo non può veder luce : tenebre piace lui , e in ella diman- 
da addimorare, perchè non può vedere verità loco; e poi 
non la vede, non l’ama già. Ma quello antico grande nemi- 
co noftro, che di tenebre è prìnce; poi l'ha bendato el vi- 
fo , fallo macinare a fua guifa ogni (brmento ; e traggelo 
cià , e là di folla in foflà , mentre in abillb hallo prefonda- 
to. Ma fe gli occhi veflri venilTeno fini, potendo luce ve- 
dere, e addimorare in eflà, molto vederefle apertamente , 0 -T • 

? |uale, e quanto è da vertù a viiio. Certo , tradolci amici, 
e Dìo, nè Demonj non fulTe, Inferno, nè Gradilo, si do- 
verta volere valorofo , e prò uomo , fe tutto el Mondo 
ufalTe , e amallè vìzj , tutto folo amare , e ufare vertù . 

Adunque più, quanto v'ha giunto l’amore del noflro Signo- 
re , cui noi amar dovemo , e feguir Tempre in tutto , non fo- 
lo in vertù , e in ìuftizia , e in noftra perfezione , com’ el 
n’ cmponc , ma a torto , e a noAro diAruggimento s’ el 
n' emponeÀe ; che a dritto , e a torto £n alla morte^ 
veggio all' uomo ubbidire terreno naturai Signore. Quanto lui 
dunque , quanto a faluie, a vita noAra feguir dovemo? che 
neuna cofa ne 'mpone,che non fa noi utile, e necclTaria. O 
quanto , e quanto, e di quante parte è da amare in tutto 
si buon Signore , in tutto ibmmamente ! in ciò , eh’ egli è 
Criatorc , e padre de i padri noAri , e di noi tutti pallàti , 
e prefemi amici noAri ; e in ciò , di’ è Kedentore di tutti , 
c noAro , non di tefauro nò , ma del preziofo Tuo Sangue , e 
della morte fua la vita noAra creò . £' da amar più , che 
tutto, quanto ellb è meglio di noi , per cui ft dee. £ 
quanto anche quanto in ciò , che no’ governa , e regge ani- 
ma, e corpo, e ne dà quanto avemo di tutto bene dentro, 
c di fuor da noi . Certo donque per catuna d’ eAe ragion 
dette è da amare in tutto; e quanto più per tutto, e quan- 
to fuor tutto queAo è da amare, in quanto tutto è buono? 

Uomo razionale dea amar con ragione catuna cofa tanto, 
quant* ella vale ; adonque Dìo , che vai tutto , e per cui 
vale chi vale aliai , o poco , non dea del tutto amare ? E fe 
non fiiAè alcuna d’ eAe ragioni , amar deali anco in tutto , 
perchè tutto bene dare ne volle etternalmente ; e fe non da- 
re ne volelTe alcuna cofa , anco è da amare in tutto , perciò 
che di tutto cttcìnal male panir ne volle. Non porla cor 
penfare , nè lingua dite , quanto , c da quante pane fervir 
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lui , c amar fieri tenuti . Veggia dunque che fi quello • 
che ncn I’ ama , nè ’l pregia . Certo non fo villania , 
nè malvagità alcuna , che non fia picciola invcr di ta- 
le . A signore temporale , che benigno molto , e largo 
fblTc ) c fenza alcuno difetto a i fuoi fedeli ; quel fede- 
le , eh' a lui fi ribcllaflc, non disleale, non traditor fe- 
ria tenuto da tutti ? Sì feria credo tanto -, noi porla., 
foftencre uomo di vedere. Come dunque èifoflcrto -, chi 
tale Signore come Dio ingiuria > Non è quali alcun di- 
fconofccnte tanto, fc di piccioletto uomo riceve onore al- 
cuno, u cortefia, che noi gradifea , e non pugni meritarlo. 
F, fe non Io merita, almeno fi guarda d’ offender lui . Ma 
Dio, eh’ è tale, c tanto, e tanto, e tale ne faie , non me- 
rita , nè guarda di difcrvirlo. O miferi ciechi noi! Se lo Rei 
^ippo di Francia, folo poneffe noi Io braccio in collo j re- 
vcrenzia' , e onore ne porteremmo lui fempre . Ma quello 
Re d'ogni Re, che difeefe di Cielo in terra, e feceli uomo, 
di grande fovr’ogni grande piccini quali neientc, volendo 
montar noi -fin alla deità , pregian meno eh’ un ribaldo? Non 
è mai difprcgiata , nè vii tenuta creatura, nè uomo inver di 
lui. Amici cari miei, fempre porla l’uomo dire d’elle ra- 
gioni tanto, di che fi trova. Ma facciamo fine a tanto, che 
folo quelli ama fe, che Dio ben ama; c folo quello è di 
bonairc , c faggio, che ferve lui; e quello è micidaro di fe. 
fleffo, che il corpo, e 1’ anima fuaamorte mette ettemale, 
chi non lui ama, nè pregia. E fe voi amate , amate lui, 
che fuor d’elio non è vita, nè bene. E non credete fia gra- 
ve amar lui , e ftguire , fe ’l talento , e 1’ ufo li converti- 
te;- che quelli, che favoraro de i fuoi favori, aveano tutto 
elio Mondo per men che fango . Tutto elio Mondo che è? 
non è tanto, pagalTe uno picciolo core; ma quello è grande 
tanto, che folo la fperanza ha pagamento. Come è ditto 
d’aver animo grande chi disia elle cofe temporale, e minu- 
te? Nullo è grande for quello, che quanto ci è, fchifa, e 
a Cielo bada . Non mercatante grande , nè Cavalieri elìèr 
vuole in ella vita mifera mortale; ma Re grande, ed eterno 
in effa eterna patria ccleflriale. E voi, amici, penfate ellcr- 
ne Regi , c efto onore , c grandezza temporale pregiate co- 
me neentc. E fe dilettate onore , faitevì lui laudare; e fc 
volete arricchire, penfate effer fuoi redo; e fe gradite gen- 
tili elTere grandi , procacciate di lui effer figliuoli : e fe sa- 
pienzia , c vertù , e bene alcuno vi piace , fervile lui , la 
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cui cammera 4 piena , potendo empiere cacuno ienza feema» 
ic; c la cui mano è larga, e ’l cui core di bonairc, volen- 
do dare più, che cor d’uomo non può defiderare,nò cheder 
lingua, nè tener vafo fiio» 

A SER ORLAKDO DA CHIUSI. 

Lettera xxi. 

C Reditor di pregio , e d' amor molto Ser Orlando dia 

Chiiili , Guitton tutto non degno ditto Frate intra i Fra- _ 
ti cher di Beata Maria , pazienzia in avverfità , e gaudio I 
in frìEulazione in acquiflo di vita eterna. Cariflimo padre ì'~' 
mio , non può leggeramente corpo grave turbare , non turbi 
lo ’ntclletto; nè lo ’ntelletto non vigore di pazienza man- 
chi , ove fi moftra alquanto la miferia grande dell’umana na- 
tura noiira, che quanto maggiormente bifogno ha di valere, 
vai meno. Onde avvine ,che quale è vigoroib, e faggio più , 
fc medefmo non conilgliare fa bene , a tempo d’ avvcriltù. 

Onde io dottando. Padre, che per lo gran turbamento del cor^ 

PO voflro, non lo ’ntelleito, c ’l vigore dell’ animo ila tur- 
pato ; no infegnando movo , rapprefentando a i fottili occhi 
turbati di voftr* mente alcuno preziofo unguento , fanando , 
e mitigando le piaghe volile., del quale fovente avete e voi 
e altri fanato. Non è giù , caro Padre , da dubitare, che cara 
fovr’ ogni cara cofa non fia vertù. Ónde Tullio dice; Tutr 
te cofe altre cadevili , c vane fono, eh' è folo una vertù, deir 
la radice dell’altiflimo radicata, e quanto più, più è da de- 
fìderare, e da chererc. Intra gli altri modi avverlìtà é quel- 
la , nella quale li chere , s' affina , e lì conofee . Dice Ari- 
llotile in Etichi; Che vertù non è giù , che ’ntorno grave 
cofe . £ io non veggio già uom , che ’n piacer feggia , e in 
agio , chedere , e invenire vertù . Qpanto ha d' agio più uom , 
meno gli tocca bifngno , e quanto meno gli tocca, nien li 
muove a valere. Onde pofo, dice Bernardo', di tutti vi<»j 
è fentina; che come bifogno crea, e fa vertù, crea pofo pec- 
cato. Dice alcun- faggio; Nullo fimigliami più mifero, cIk * cioè 
qiKlio , a cui nulla vene d' avverlìtà , che fa già quale è fetnirami 
■ elfo , ne altri . linde dice : Che molti celTando briga da ellì , bei- 
■ ga orrata chedeno, moftrandofi altri ciò , che. vagliano, -e 
venendo a vertù, vertù ufando: che come dice AriAotilq; 
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Vertù fi fiip«rnfo bene operando. Dice b:ito Gregorio: Chi 
non è tentato , chi fa , e dice , che ha continua temporale confo- 
lazione, è fcgno d’eternale reprobaiione . E dice nel Troiano, 
Agamenonc Imperadore de’ Greci : Chi non ha guerra , nè 
avverfiti , nè dannaggio , nè povertà , come conofcerà el 
fuo valore ? Come può come , Padre , valore , c fenno de' 
nocchieri ^parere , che ’n tempeftofo mare , e torto vento? 
£ come fermezza di caftello , che ’n deftro , e podcrofo af- 
fedio , e forzo ? £ come valor di prod’ uomo , che in gran- 
de avverfiti , c in periglio ? Non ben provafi fcudo^ alla^ 
caviglia pendendo , ma m braccio di forte Cavalieri ai colpi 
grandi di ferme afte, e di trincianti ferri. Tutta fortezza 
nae in non pregiare avverfe. Dice Marcobio: Fortezza è in 
profpercvili cofu animo fopra pericoli operare , e non cofa 
temere altra , che laida ; c profperevili , e averfe cofe fo- 
ifenere forte. Dice in Etichi Annotile: Fortezza è fuggire, 
eh’ è da fuggire ; e da feguire , feguire . £ dice , eh’ efla ver- 
tù s’ accatta non pregiando terribili cofe . E dice , che femi- 
nile fuggire è molefievile cofa. E però , Padre mio, pugna- 
te forte , che chi non combatte , non vince ; e chi non vin- 
ce , come vittoria prende? £ non meno conta faggio vittore- 
vile vinta in tribulazione vincere, che ’n battaglia. In bat- 
taglia trova altri allài di prò; in tribulazione poghi, o nien- 
te : perchè 'n tribulazione vince uom fe , «che fopra ogni 
vittoria è preziofa. Non in mare, non in pericolo folamcn- 
te, dice beato Geronimo, par verni; ma appare nel letto, 
c in periglio d' infermitate , ove ogni vertuofo disvntuda, 
c perde quali corona di pazienzia , e di vertù . £ quella è 
'verni grande vincere, o’perdeno altri; che quale vince tut- 
Tì , è più forte di tutti . £ però dico , Padte , che quello è 
maggiormente da pregiare , eh’ in avverfità provafi meglio . 
Come *J foco moftra di che valuta è 1’ auro, moftra tribu- 
lazione di che verni 'è 1' uomo , e quali come foco è prò- 
pio auro affinando , è propria tribulazione affinando uomo. 
Unde Aguftino t Fornace di tribulazione legna di vizj ince- 
'ncrai’e autx> 'di verni purga . E però dico, che non .è cola 
‘liiai ‘più da fiiggire $ che quella confolazione , ove valor (i 
-perde , nè più da cherere , che bifognevile angoftia Ove 
e’ acquifla ; che fe non vale , a valere lo permove ; e fe ’i 
-vale, el permove, e ’l m^liora. Come vuole fperooe mal- 
vagio, e buono cavallo , e punto, e aifannato elTer richere; 
■fimilmenie vuole uomo. Come in-pofo troppo acquifia vizi, 

va- 
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valore , e bontà perde fimil uomo- Onde CriAiano A lldCin- vacc» ■ ' 

dro novello dicc:Ripolb, c loda non concordano belle in- * 

iicme. Dice alcun Provcnulc: A bel mangiare , e a giace- 
re molto foavenicntc' ptiò 1’ uomo Ilare malvagio; ma chi ~ 

buon -predio vuol mantenere , carcato , e affannato gronde^ / '*' 

miften gli è procacciare eia, c lì., e tollere , e dare, come 
convene , e vuole tempo , c ragione . £ però vllb m' i , Pa- 
dre , che chi non vale , afferma di non valerr, c chi~ vale , 
perde valore in agio ; e ciò che tien l’ uomo , e ha pugnato 
avere per Aio valore , valore non più A P^tc , nè mai appa- 
rerà , non bifogno apparilTe a che tornalle • Ma come fi per- 
de in agio, in mifagio s'acquilla ; che vile prò, e negri- 
sentc vaccio , e Icario largo fa pungente fperonc di gran 
bifogno* Adunque dritto uomo, che non foave già ama , nc 
dolce , ma valorofo , c orrato fegiicndo difagio , fuggirà 
agio, dando alla fentcnaia del buono Trogil di Troia, che 
fpciramentc leggete in nel libro voflro , il quale dice , che 
per pregio avere , dovemo più amare travaglio , che nullo 
avere. £ voi che dunque. Padre caro , farete, che tptta la 
vita vollra avete fuggito agio , e dimandato travaglio , on- 
ta perdendo,, e acquiltando pregio ? perderete ora nel tempo 
di coronare y per debilezaa di corpo , ti per viltà di core ì 
Monè vertù cominciare, ma permanere. Certo , Padre mio 
caro , tanto lungamente avete ufato travaglio , e difufiito 
pofo , acciocché lunga ufanza torna a natura , dcvcn'a il 
corpo vollro, e 1' animo anco, tenere difagio ad agio; fic- 
come intendo , che già alcuno fece , fegondo che Galicno 
pone , che dal principio Aio Aie coAumato a pafeerfi di 
vencno con altra vidanda miAo , e tanto venne da pic- 
ciula cofa a grande , che s’ acconciò ad effo , c d’ effo il 
corpo Aio notria in fine, e forfè poi triaca feriali Aata— 
vencno. £ voi fc dal principio infine ad ora pafeiuto in 
amarezza , e in periglio di guerra grande con poco di 
dolce miào , dovercile pafccre , e foAcnere in propria 
tribolazione ; c fc non pafccre , almeno non fentirc , nè 
dovereAc guairc dolere, che come Tulio dice: AnguÀia^ 
cotidiana quafi come uno callo a dolore face . Mercè , 
caro Padre, mercè di voi Aefib. Non foco giungete a fo- 
co, a guifa di mifero uomo, ma acqua; nè tribolazione a 
tribolazione , ma buon conforto ; che fempre è ufo di vi- 
le , e mifer uomo , far d’ iin danno. dui ; e del prò , e_» 
pregiato tornare l' uno a ncuno ; c prendere di danno prò 
H per 
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a di cor fagfio , e bonità valorofa . In fommo 
eterno 1’ alma di Pier Vital tegna noftro Signo- 


/f j 0 per foiza di cor faggio , e bonità valorofa 

V- - ^ ^ ■ I «audio eterno 1’ alma di Pier Vital legna 

^ ^ , fe piace lui ; che valorofo vàTorc, e prò feinbra^ 


A.’, 


’tri-€^d. ^ 
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che dimoraflè in lui , dicendo; Con foprasforTato affanno 
traggo foco chiaro di fredda neve , e dolce ai^ua di m> 
re d’ ira benvoglicnza , e di piangere gaudio intero i «-» 
d’ amaro dolce favore ,■ e fono ardito per paura , c fo gua- 
dagnare perdendo , e quando fon vinto vincere altrui . 
Non perde no, nè difeonforta già valorofo uomo , natura- 
le, “e prode, avvegna che può avvenire , ma fegue quella^ 
parola, la quale Senaca dice: Non cofa è canto acerba , 
ove follairo non prenda animo buono - Non è prod’uomo, 
nè vigorofo quello, che muta come fortuna, or nel mon- 
te, or nella valle, e non già mai permane in uno flato; 
che fermezza, e valore d’animo grande fi moftra , a quello 
inedefiiio effer fempre , avvegna che avvenir può; come So- 
crate fue, come fi dice. Non è vertù no quella, la qua- 
le c fottopolta a podere , c a corpo ; che quando podere 
cade, c corpo turba, fi turbi ; che vertù d’animo gran- 
de , congiunta a quello , che non inferma , nè muta , nè 
infermare, nè imitare non può, non muterà. E però pa- 
rerà ad ella fiata , fe naturale, o inferma è voflra vertù 
e fe radicata è da quello , il quale è non mutabile fum- 
ino Buono, non muterà; e ogni cofa , la qual non muta, 
conven , che vittoria prenda di tutte mutabile , e vanej 
cofe. E non folo dii non muta, ma chi più dura in bat- 
taglia , o in cofa altra , finale è vincitore . Onde dice il 
proverbio; Chi più dma , la vince . Che è che, duro, c 
forte tanto, che fo'te/.ia d’animo grande in continua , e 
fnggia operazione non metta a fine buona , c vittoria ag- 
gia ? Levili dunque levi la vertù dell' animo voflro grande , 
i'e tutto ’l corpo giace infermo , e franto , c ’l podere è 
voi diic’'to, c tolto ; che voi aliai è rimafo , e ricco lie- 
te , e fatto arche vi dico , fe vollro animo è fano in fua 
vertù : yC fe ’l fi'ire infermo , c povero fatto ; infermo , t 
piovero dirle voi , fe tutto fano, e ricco fufte , come fil- 
ile unque . Levifi dunque , levi , fc fano è , c inoltri ad 

Clio punto , che valore di valorofo uomo vale a tempo di 

grande bifogno; e gauda, gaiida. Padre, l’animo vollro. 

Che fc merciadro più gaiide , quanto più fert e acc attatorL 
di fua rebbi venire ; quanto più valorofo , c prode uo- 
mo , amatore di vertù , dclideratore di pregio , c di vit- 
toria . 
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toria • gaudcre , c confortare dea , vedendoli da ogni par- 
te intorno aflìlu .d' alTcdio potente, e iftretto , e afliglito 
d’ ailàlto grande fovente., fine a quello che '1 erede potere »* 
portare , mettendo tutto podere > Provato ha già fovente 
voftro valore , cd è laudato molto ; ma non fu mai in^ 
punto d’ apprender laude ; eh’ è picciolo mifiicri fornire 
picciolo onore ; e grande , grande , e buono . Lo Signore 
Dio, bel Padre, da cui ogui fortpaia, con quale è leg- 
gero molto vincer leoni , e fenza cui , perder con agnel- 
li , v’ afforzi , c animadlri fofiencndo , e vincendo , come 
fia maggiormente lui gloriofo, e falutevile voi in tutte cole- 


A M ESSER CIprANSI LEGISTA^ 
Lettela. XXII. 

D Efiderio diletto mio figliuolo , Mcllcr Giovanni Legt- 
Da, Guitto Frate , perpetuale , e buona dilezione. Ca- 
ri>0mo,'C anutiflimo mio , intendo fia piacer voftro d'ap-, 
prendere Sapienzia in conofeendo giultizia , dirittura con- 
servando in terra; onde l’anima mia s’ allegra di tanta vo- 
Ara onorevile , e profittevole intenzione ; dicendo Salamene : 
Metior tfi Supientia cunUit i é* cmiic itfiicrahile 

rum feiejl et eemparari , £ fc io favelli alcuna cofa per gra- 
zia del mio Signore , eh’ a ciò vi porgelTe aiuto , e debbo , 
c amo mollrarla , voi , come percarillìmo figliuolo mio . Sa- 
ver dovete , dilettilCmo caro mio , che nel Salmo fi legge ; 
Principium Sapienti^ timor. Domini ; adonque non a fiipien- 
7.11 può venire , chi non pcrvene a timore . Bene è ditta Sa- 
pienzia da i carnali favere vivere fegondo carne fecular- 
mente; e elTa avere li può fenza divino timore. Ma non è 
Sapienza fecondo el giudicio del Sommo Mafiro Paulo, che 
dice : Sapienti» huiut Mundi , Jlultitia apud Deum • E anco : 
Sapienti» carnit mori eji -, t Salomone : Omnit Sapienti» a 
Domino Deo rfl . Sapere operare peccato non è da Dio; 
donque non fapienzia ^ ma mattezza , della quale lacomo 
Apollolo parla , ove dice : No« e!i enim ifla Sapienti» defur. 
fum defeendent , fet terrena animalit diatolie » . Qua autem de.- 
J'wJum ejl , Sapienti» prima ejuidem , pudica eli , Deinde pacifi~ 
ca , mpdejìa , fuadibilir , piena mifcricordia , ó" fruSibus boni/ . 
E però , dilettilfimo caro mio, per amore di Dio , e di voi 
Ha fielTo 
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ftcflb intendete pervenire a timore , acciocchì a Sapicnxia 
pervegnate ; che poi voi temerete tutto , figurameme vi 
metterete a domandare favere a lui-, cui folo è darlo. Dice 
Salamonc : T.mvr Dimiai gloria , ^ gleriatio , ^ Utilit , ti" 
* cioè etrena exultationit , Adom^ue no è da temere temer lui 
ciò che E perciò temete , e chedeie , * che lacoino Apoltolo ne 'nfc- 
gna , e conforta chedere , e dice ; Si quii autem vejlrmm iu- 
Higrt , Sapientitm poHuht a De» , qui dui emmhut afflueiitfr • 
Salamene : Coneupfcmtia fervat lujìitiam i e potendola con- 
fervare, conofeer ve la con ve ne ; c certo si faite credo. 
Ma tuttavia come Tulio la diruiiicc in della Rcttorica, pri- 
ma diraggio voi. Dice i lujìitiatfi bahitut omni communi utili- 
, tate fervat a , unicuique fuam trihueni digmtatem . E fe cia- 
■ feuna cofa rende il fuo , c vòlìra Legge l’ infegna , e ’l co- 
manda , comandi, e 'nfegni voi, di voi rendere a Dio; che 
molto è laida cofa' giudici giudicare cola, e uom render al 
Signor fuo , c eflb per fe negarlo , ufurpando , e tollcndo 
fé al naturai fno Signore. E che è cofa più propria ad al- 
trui , che la creatura del Creatore è Ogni ragione è baftar. 
da, che l’uonio hae in Aia cofa, ver che diritto hacj 
noAro Signore in noi ; che corpo , « alma , e quanto pofTe-. 
demo dentro, c di for da nei , è fol da kii . Perchè Beato 
Bernardo dice: Infcdelem ratio urget , ^ iujìitùt nattmUis ft 
totum traderc illi , a quo fe totum iabet . Ingiufto giudice è 
quello , che tolte al giutio poifeditore la cofa fna , c al- 
l' avverfario fuo dalla. £ voi, bel caro mio, non ingiufto, per 
Dio, ma tutto giullo , feola di Giuftizia vi trovi I’ uomo; 
e primimente voi vi gindicatc , rendendoti al Signor vo- 
li ró, poi farete in altrui giudice inreprcnfibilc . > 


LETTERAXXltT. 

S Apienre , e onefto d’ onor teftato degno. B. Guittone 
indegno Frate . Voftro buon talento addolcia l’anima- 
mia , Padre , e Signor mio caro , int nder , che magno lie- 
te , c umil fentirvi tanto , che proferetemi amore , che 
fervo forfè fcriavi non fofficicnte . Onde grazia vo’ rendo , 
c offero me ftelTo d’amor fedele; tutto me vieti timore, 
eflcr accompagruto per voftra parte in continuo , c veto 

- • amo- 
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amore , acciocché voi , che non conto m’ avete gii , ma 
voce d* alcun cortefe , che fenxa meno altrui lauda, molli» 
vi liete, amore ofTerendomi . E fc io a tale inducimento, 
c a vaghezza del valor voftro metto disfo in voi , potreb- 
be apprelTo ciò tutto leggeramente avvenire , che voi di 
me gultando , fenza favore me ’nverrefte lìccome io fono , 
e partirelie di me talento ; che non pud gii deliderio 
d’amore I^o abitare, ove piacer non trova. £ io , che 
in voi troverei , ficcomc credo , piacere , e dolcezza- 
grande , il mio disfo pafeendo , monterei in amore ; e 
quanto montaffi più , più defeenderei id corrotto , poi 
voilra benvoglienza mancaflèmi . Onde non fo, ch’io dica, 
né qual più mi convegna , mettere o no lo core in vo- 
Aro amore; che ’n mettere temo pena, in vietar villania. 
Ma credo molto da fuggire maggiormente , villaneggiare, 
che penare . Perch* io donomi voi per qual k> fono ; non 
poi dicefte gii : io ti ' prefi per buono , rifiutoti per mal- 
vagio; che per malvagio adelTo mi prenderete. E fattovO’’ 
conto ciò, perdo timore, confidando a voAra diferizione , 
che o mi vietiate ad amico , o mi prendiate a patto di te- 
nere femprc. E mi conforto apprelTo nell’umiltì , che ’n 
voi intendo , che tutto tempo mi defenda loco , ove vo- 
Ara grandezza volelTemi foperchiarc. 


' A » N, 
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C ArìlEmo Frate, e Padre mio , 1’ anima gaude mia in - 
nuova, c magna grazia, che' ellb pieno di grazia, on- 
de grazie ogne andò a voi fatte , e per voi a catun , che 
prendere grazie vuole. Grazia hae fatto voi il corpo vo- 
Aro , maggior voAro nemico , piagando , e alfriggendo , e 
conculcando fotto 'dello fpirito voAro . EITo hae fatto , e.» 
voi ricevuto avete gradivamente; e quanto di corpo v’ha 
tolto , venduto ha fpirito podere , profperitate , e fanitate , 
che fan’ è forte in corpo debilitade, e nella viltà Aia gran- 
de caro, e nella malattia Aia grande Amo. O che gioiofo, 
c gloriofo allèmpro , in dolore grave allegra gioi por- 
tare, in grande infermitate rendervi fano, e vincere vin- 
cinto ogni nemico, giacendo afflitto ^ retto, c vaccio an- 
— ■ dare. 
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dare disfatto fare magne cofe, vigorofo, e bene viver già 
morto, mcndichiflìmo voi pafeer molli! O rimproccio di 
roi niifcri fani I O vitupero di ricchi villani a’bifognofi! 
O d' ogni forte, e giovine, pungiglione! O conforto d’in- 
fermi , e poveri tutti ! O aiuto d* ogni tnifagiato uomo l 
Chi è, che non per voi beneficio aggia, c graaia in voi 
non fia lui per Dio fatta f Nullo è dato d’ uomo , che non 
procacciare polTa nello flato voflro , o nuovo uomo nel 
mondo , o albore , cTie Corifee , c frutta fccco ; el cui 
frutto guftato penfatamente , c favorato bene, addolcifcej 
Ogni ftnno , e pafee core , e rende audito ai fordi , ai 
Ciechi lume, face parlare muti, e viver morti. CaritCmo , 
ficcome Profeta dice : Non noi , MelTere , non noi , fc ’l no- 
me tuo glolia dona; manifeflo li, fo, voi, che tutta glo- 
jia voflra da Dio c ; e s’ è foto fua , folo fua la tenete ; 
e glolia , e onore tutto ne faite lui; e in Aia caritatc , 
e amor buono flringavi bene de’ pro/Iìmi voflri amore , per 
loro orando , curando , c folicitando , che Divina pietate 
abbracci loro , e li ritenga fotto dello feudo Aio , mun- 
dando da ogni laido • Chi folo è mondo , e mondare folo 
può , piacciali pure; e traggcndoli a buono, conofeere , 
amare, e feguitarc ; unde non folo a lui , ma con molti 
v’ andiate accompagnato. E fpeiialitlìmo. Frate , di mej 
vo’ piego , che ringraziate lui , padre buon noflro , di 
grazie molte, e grande, che fatte ha me; le quale in mag- 
gio parte, feguitandole male , ag^io perdute. Parca, e 
liftori me per grazia voflra , e mi fi faccia conofeere in 
favore ; unde tutto il mioxore , tutta mima in_ verni , 
rutta defii lui; è piacere lui folo Carni placente; c muoia 
io me, del tutto m lui vivendo. j _ • 


A MESSZR CACO lAC VERRÀ. 
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C Aro , e Aio Ampie amico, Mellcr Cacclaguerra , Guit- 
teme Frate falutc d’ogni ialute abendofa. Alcuno fag- 
gio amico d'onore amroaeilrato, dono utile atfai;, e piacente- 
ro poco , dice ò da donare a bifognqfa perfona ; piacentc- 
ro molto , e d’ util poco ad agiato ; unde elio forfè ben^ 
dice. Ma fe Io 'dono ricco c piaccniero , c lo piacenter* 
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ricco, non credo dilconvcgna, ma maggionncnte aggradi , c 
meglio vaglia . Pcrch’ io voi piaccmero , e ricco ho mol- 
to , non (blamente piacente , ed util cofa, ma piacentera e 
ricca , e ricca e piacentera donar vorn'a ; ma che nel mio 
podere non t già tale , fegondo terreo riccore , che fuggita 
c me quali catana mondana cofa piacente , e ricca , fe ric^ 
ea , u’ piacemera alcuna n’ fc . Ma certo , bel dolce amico , 
fe dire venà volemo , d’ogni piaccntcro , e d’ ogni ricco di- 
remo voita la ciambra d'ogni Barone; che ricco, nè piacen- 
te in mondana ricchezza alcun no è . Adunque u’ fa man 
metto , dono ricco , e piacente (accendo voi , m nulla parte 
polTo , nè debbo certo , che nella ciambra ricca di Divi- 
na , c umana fapienza , ove foto dimora ogni piacentero, e 
ogni ricco ; c d’ e(Ta donerò voi alcuna gioia piacente , e^ 
util tanto, quanto e(To mio Signore buono mi degnerà. Se- 
gondo la fcntenza di plufor Sapienti antichi , c grandi , ncu- 
na cofa , amico , è grande tanto , qianto verace a cofe im- 
porre pregio , cioè catuna cofa in vero pregio (limare . On- 
de io d’eila gran cofa cherere , e polfedcre , (iccomc polTo, 
prefento voi dcfiderio . Che non già difeonvene poco a prod’ 
uomo in opera (limare, od in fcrinone , amara cofa dolce, 
c dolce amara: e male bene, e bene male: diritto tono, o 
tolto dirittura ; nè poco li convere retto Rimare. Tutto retto 
(limare in ifeienza, od in ftrmone , non pregio guairc fcn- 
7,a amare retto, e retto operare a Rima. Non vale feienza- 
fenza avere che per feienza operare • Saver vale per fc tan- 
to , come per fe vale feudo , o fpada ; ma vale in ben con- 
durlo , mal * fucccndo, c feguitando bene, da poi che chia- 
ramente hallo avvifato. E voi , bel dolce amico, partite be- 
ne d’ogn’ altra intenzione lo vifo dell'alma voflra , inge- 
gno voflro quanto potete * fciaratelo nel divin lume, verità 
conofccndo fovra catuna ncccllària cofa; e conofeiuta bene, 
bene Rimarla in parole , c meglio in fatto . E conofccntcj 
fatto , ed aroadore , ad ordin di vertà , ogtii terrena ric- 
chezza , che già (limavate auro , vile quali fango Rimerete 
e tutta gioia mondana, e corporale, noia vi fembrerae: ono- 
re pregerete onta , c danno prò , c fapienza errore ; e bre- 
vemente quali ogni buon male di corpo, e di podere ; for 
folo in poder tanto, che vi fornifea , non a Rima di carne, 
ma di ragione; e tanta fanità c tale in corpo , che fi man- 
tegna , c non alma offenda , ma ferva retto . Corpo forte te- 
nere, c debile alma,* onde anima ferva corpo , e verrò ra- 


* cioè 
fuìgend» 

* febit- 
ratcla 
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lionale a diletto animale fia fottopoila, cofa è perigliofa, 

• cioè laida troppo, c ontofa a chi regge. Prod' uomo cavallo ca- 
tumovile vaka , c cavallo* vile; avere ferve uora faggio, e inatto a 
avere . O caro amico mio , reggete voi , e quanto è fotte» 
voi , retto conofeendo , e giudicando ; non a più vii di 
voi voi Ibmmcttete ; che non è già più vii cofa , che vizio , 
ned è più cara d’ uomo • Savere dovete , amico , che come 
il Saggio dice : Uom c mezzo intra Angeli , e beflie . la 
quanto fegue carnai matto diletto , (imiglia belila , e itz.. 
quanto ragione , Angelo fembra, e Dio . £ non molto vai 
Diegìio a Dio, o ad Angeli limigliare , eh’ a brutti animali, 
c vili? Chi beftia limigìia, beAia è ; e chi limiglia Dio, è 
quali Dio; e tutti quclii,chc bcAic limiglicranno, colle be* 
ìtic rimarranno in terra , più giù eh’ elB fottcrra profonde- 
ranno, a laido, ed a tormento . £ chi Dio fegue , e limi- 
glia . monterà dove è Dio ; liccome noi teAimonia aperta- 
mente ragione efpreflà, e chiara , c divina Scrittura santa. 
O dolze amico , mirate , come uomo di bcAial vita più 
d’ogni bellia è vile . BcAia fegue natura , e uomo natura 
fogge, e di razionale fallì bcAiale. O dilettillimo caro mio, 
che non conAderiamo , che vizio è , cui feguimo ? Già fave- 
mo, che dannaggio, e onta grande vene noi , lui feguendo 
pur fegondo elio Mondo , c foventc dolore , e perigiiofo af- 
fanno a noi adduce . £ fc gioia , onore , prode , o agio 
tene alcuna Aata ; non dove tene più gioia è più noiolo , 
onta u’ più pregio , e più dannaggio grande ove più prò; 
e non più tempellofo , ove più agiato? Chiaro vedono, 
fe bene vedemo , amico , che maggiormente è reo , u’ 
buon più fembra ogni buono , che vizio adduce , u tene . 
Avviene sì di vcrtù ? non certo già ; che buona è fomma- 
fflcnte in tutte parte , ove con Dio dimora ; che vcrtù 
fenza Dio appello vizio , c fc tal fiata punge d’ alcuna., 
noia , la Aia noi’ è gioiofa, c '1 dannaggio fuo prode , e ’I 
fuo difpregio onore . Ma chi non ha fan vifo , luce è lui 
tenebrofa ; e a non fan guAo dolci Almo fembra amaro. O 
fe guAare potcAc , amico tradolze mio , con fano vero pala- 
to , che gioia dolze chiara , e cara rende vcrtù , come chi 
la conofee, ed ama; verrebbe feifo, e altero 1’ animo vo- 
Aro, feifando, e difdegnando ogni altra cofa , potendo eAà 
guAare. Ma ciò, che non conofee , alcun non ama; e che 
non ama l’ uomo, non gli ha favore . Solamente conofeere fa 
piacere , c folo piacere , amore ; e amore foio , gaudio . 

Ad un- 


L li T T € R A X X V. « j 

Adunque glou lilcuna non puote avere ruomo, che di ciò, 
eh’ ama . Amiamo dunque , e feguiamo vcrtù , e di vertù 
gaudio orrato : d’ elTo éaldiamo. E fc vertù feguire dicemo 
grave , grav’ i fenza fallo a chi non l' ama ; che fé gravezza 
v' è , ed evvi amore, non dire puosfì gravezza. Amore di 
fua propria natura ogni grave alleva , e ogni amaro addolza . 
Talento , e ufo avemo a vizio meflb ; come dunque può noi 
verni piacere , talento , e ufo fempre di lei filvaggio ? Ma 
voglia ufanza ad efla data , o non vi ferì pena , o pena fe- 
rì gioiofa . O eh’ è più di vìzio grave , o più noiofo ? e fa- 
no , e gioiofo fembrane dimando . Ma fe tutto penofo , e^ 
grave è vertù cherere ,e mantenere, tanto, dico, vai meglio, 
dapoi che meglio adduce. Quale valente uomo , valente 
Amico, vuole mangiando, dormendo, e Hando in agio, ono- 
re acquifiare , o prò , non li fuggilTe travaglio , che rendere 
dovclle amore , o pregio ? dea pungere appreOb luì valorofo 
uomo , e prenderlo , onore , e prò prendendo , e molti han 
gii ciò fatto anticamente nel benedetto tempo , ove valore , 
ed amore fue conofeiuto da moneta , e da ^fo . Che jprode 
è molto avere , fc non 1’ accompagna onore in acquifto , e 
in difpendio buono ? Vergognofo Aae prode, ove non pregio, 
perchè non prode dico, v'no onore c: e dico non onore, 
v’ non opera bonitì. Adunque villano , e laido è volere 
ben fenza bene operare. E certo, bello Amico, io diroe gii 
gran cofa , che migliore Aimo la condizione umana poi lo 
trapaflàmento del primo nollro parente , non era avante , 
che fenza alcuno affanno in mal fuggire , e prendere bene , 
montare dovea a corona. Come buon da malvagio, prò da^ 
vile , faccente da non farcente fora paruto > come man- 
giando , dormendo , c affannando niente, mercato feria com- 
piuto eternai bene ? E come per ragione favore averebbe 
avuto alcun buono a fchifo, e diritto uomo , che meritare vo- 
le , che prende è Segondo naturale , cd orrata giuAizia non 
gii pofare può chi non affanna , nè vera vittoria avere chi 
non combatte . Solamente appreÓb travaglio è pofo , e fola- 
mente vittoria appreffo battaglia . Non era tempo no da^ 
prod’ uomo eflb amico ; ma queAo. è bene certo ora apparere 
viril core da feminile, feienza razionale da animale; che in 
campo di battaglia e forte , e grave ha mefli tutti noi no- 
Aro Signore, ove d’ ogni parte Aenio allàgliti da forti nemi- 
ci , e dotti ; e dove fuggire , ni afeondere non ha miAieri , 
nè cofa mai, che difendere, c pugnar bene, a valore, ed a 
I fenno 
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fenno, e retto , e fermo; ed appreftata è corona , e man- 
naia ; perchi chi non onor ama , ne prò , almeno tema on- 
ta, e danno. Corona ci ò , coronando ogni vincente , 
mannaia , colpando c^ni perdente tetta . O chi ha mai di- 
letto, favere, o ardimento in fornir cofa alcuni, fe non lo 
fommoacquittando eternai buono , e mal tutto fuggendo? Non 
Cielo cangiamo in terra, bel dolze Amico , c bene fommo , 
ed eterno in breve , e vile , che male inverremo a retto ftr- 
mo . Non dico già , che riccore , o terreno bene difpregi , 
che tutti Dio buoni li fece, ed a prò d'uomo; e come dice 
Sapiente alcuno : Licite fono divizie , acciocchì tre cofe vi 
fiano; prima, che giuftamentc fiano accattate; fegondo, che 
non lìmo tenute avaramente ; terza , che non limo male di- 
fpefe . Re di tutta la terra ettèrc può uomo con ragione , c 
con Dio; e mendico come ribaldo for Dio, e for giutttzii. 
Adonqua non peccato in ricchezze è , ma in male acquiftaric , 
e male ufarle . Acquittarle d’ inganno , e di rapina alcu-' 
na , ni d’ alcun modo laido i noi vietato; ni d* ufarle crean- 
do , o mantenendo vizio; ma a bifogni , e a vertute; ni di- 
lettare loro, ma el datore di loro, ufandole a fervigio, non 
a confolazione , ni a piagimento , eh' a ciò folo furo noi 
date, fervendone, ed aitandone a caminare etto grave carni- 
no , _e perigliofo , alla patria noftra ritornando ; c date ne 
fono in fio, amare, cd onorare, e grazia fempre a Dio d’ ette 
rendendo; c non d'ette gaudendo ove gaudio i viziofo, e va- 
no; ma d'etto folo , in cui folo , e da cui , e per cui ogni 
vertuofo., e vero gaudio. Com’ etter può gaudio grande di 
picciol bene , longo di breve , vero di non verace ? Siccome 
dir fi può di bene tutto terreno , che picciolo i , che tutto 
non batta al minore core pagare ; breve , che fcntimolo ora , 
c non già: e vano, e falfo, che buono, e dolce fembra , ed 
^ è reo, ed amaro. Ma gaudio vero, e buono, e grande, e 
dolce non i che ’n accompierc razionale diletto da nomo ra- 
* cioi zinnale ; ned i mai libertate , che ben feguir ragione ; ni 
tUctrt vittoria , che vizio bene conculcare ; ni * ricco , che polTeder 
vcrtù ; ni pregio già , che ’n valore operare , ni bene alcu- 
no , che per parte di bene . Non dite donque no , bel dolze 
amico, giovane fono, gioventa vogli’ ufare, non mi feonve- 
nc ; che vizio operare è fempre in ogni etate vietato , cj 
d' ogni tempo , ove conofeiuto è ; ma aconciatc per tempo vo- 
ftro disfo a opera di vertò , e fembreravi dolze , e vizio ama- 
ro, che confufi hanne,e morti più d’altra cola. £' periglio- 
fo , e 
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fo , e vizioTo -libro , lo quale n' i melTo innanzi ■ per padri 
noAri in noAra prima citade, che ciò eh’ e(K hanno letto, , 

«’ noAri vicini anche, noAri amici leggano adcAb a noi . On- 
de leggendo in loro vita apprendemo , e l’ apprenlione fi~ 
ce talento , e talento fa ufo , e ufo lungo natura , e cofa^ 
eh’ ò fermata in natura, e in voglia , non ò guaire legge- 
ro difradicare per fermone , o per altro , Accome non leg- 
gera è eresia . Uomo di vertù errato , e approvato longamcn- 
te in vizio è come errato in Fede ; che vizio vertii li fem- 
bra , e pafee in ciò ; come quella , che già pafeea veneno per 
cibo foave , e buono ; e buono cibo fembrava venenofo lei 
forfè , ed amaro . £ si vertù fembra a uomo coAumato in 
vizio , e tene matto chi contea ciò lui parla . 'Siccome^ 
Scrittura dice. Amico mio, anima vene in corpo come tau- 
la lavata, che nulla cofa dlli fu; ma apprcAata ì a ciò, 
che l’uomo fcrivere in eAà vuole; e fe vi ferivo uomo bene, 
bene riceve, e Amil, male. Buono dunque feria ifcrivervi 
buono , e fcritto in voglia verrebbe in ufo , c ufanza in na- 
tura; e feria concordata voglia , ufo, e natura ; e natilra 
d’ ufanza è naturale ; e feria poi leggera a feguir vertù , e 
dilettofa molto, e vizio grave, e noiofq. Che FilofoA tutti, 
e fapienti , fedeli , c non fedeli , quanti n’ ebb’ anco il mon- 
do, hanno concordato, nullo contradicendo, in vizio difprc- 
giare , e dilàmare , c in pregiare, e amare , e cara tener 
vertù ; e tutte cofe altre hanno rifiutate , ed eAà foto te- 
nuta è fofficiente , e ricca loro pofiéAìone . £ voi , Amico ^ 
leggete innel libro loro, non in quello degli amici , e vicini 
voAri , e giovano e vano corpo antichi coAumi , e veri 
addificare , e antichi eAì buoni non giovani feguitare ; che 
giovani , e beAie fon quali in Uno viaggio , bcAial dilet- 
to feguendo corporale . Ahi come può lor feguire uomo , 
che non conofee , e vertù razionale , ond’ elio i uomo , 
obn'a, e bcAia fegue ; e credeli piacere, e portare pregio, 
ma ingannato è troppo , che piacere a’ malvagi i difpiace- 
re , che loro non piace , che cofa non piacentera , nò fc- 
guen già , nò pregiano , che difpregiata ! A i buoni non pia- 
ce alcuna , che per piacente , nò ò da loro orrata , che per 
bointà . No intendete , che dica e i grandi buoni , e vi di- * cioè 
ca piccioli malvagi , * acciocchò plufor fono , che fialamcntc bendi 
a grandi ameran piacere ; c di minore non pregian piacere 
non pregio ; ma io non dico buoni minori , nò grandi ; ma 
buono dico chi ama , c opera bonità , fia di qual gente vuole , 

I a che 
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che nulla cofa, mai che bonità, i da pr^iarc, ed amat'e tr» 
uomo; ni da odiare, e diforrare ,che vizio. Ohi quanti de’ 

* cioè picciplì buoni, e qtunti dei grandi malvagi, e quanti d’altè 
ronvrr- badi , c quanti de’ baffi alteri , e quanti fervi, che*conve^ 
ria elferc rian Signori , e quanti Signori , che degni fcrjeno fervi ! 

Non già grandezza alcuna di fangue , d’ amici , o di podere 
uomo parte da befiia ; ma diletto , e opera di ragione ne ’l 
parte ; da malvagi cofa alcuna mai , che bonità . Non BaroD 
già , nè Rè , nè villano alcuno difpr^io , o pregio porta , 
che per l’opera fua; che chi non vale, non vale, e chi va- 
le, vale, come eh' elio grande, o picciol fia , di fangue, o 
di podere , ricchezza crefeere a mifero malvagio uomo è 
raifeia malvefla. Onde come più grand’ è, più mifero, e più* 
malvagio, ficcome potenzia difeovre, c mollra malvagio, e 
niifcro uomo, mofira , efeovre valente. Onde chi che ’l di- 

* io r;V-fprcgi, *eo riccor laudo, in ciò che non può l’uomo di fprc- 

giare teforo più che forinento, o vino, o vidanda altra; ma 
ledo bìafmare può 1' uomo bene desio difragionato, ed ufo d’ ef- 
fe . Ma riccore veramenre è paragone in moftrare difvator 
d’ uomo , e valore , in profperevil parte , ficcome in averfe- 
vile , c in periglio . Onde come ladrone teme la luce , te- 
mer dea mifero malvagio uomo non ricco vegna. Che ficco- 
mc fogliare , fiorire , c fruttare fa bonità ; disfogliar* , e^ 
sfiorire, c dinudare, e laidare malvagità fae. Onde vedemo ' 
non vale , ma difvale grandezza a vile nefeient' uomo , e 
difnor li porge; che potenza l' incufa ove elio offende; e do- 
ve vale onore porgeli meno . Poi riccore a valer punge , ed 
aita ; e picciolezza ifcufà uomo fe non vale , e fe il vale, 
pregiai forte . Adunque maggio onta , e maggio male , e 
meno onore , ed amore , qiunto perfona , e podefìa ha maggio ; 
perche come ’l non faggio di difpiacere, e d’onta fe difenda- 
le non puotegià meglio, che per poc’ operare, e poco dire, c 
faffi tenere favio tacendo; non può fcampare meglio vii de- 
bile uomo, c fello , che tener baffo fe ; che poi non puA 
operare , non pare lo fuo difetto; e penfa alcuno, che ‘i 
varrfa , fé in poderfufTc; onde in ciòfusme onta, e pregio por- 
ta ■ Non dico già , che picciolezza ifeufi picciolo uomo, s' è 
malvagio, o t'è non buono ; che buono fuggendo male, e 
amando, e feguendo, u’ può , valore , vuole ragion ciafciino. 
Non dovemo, nè potemo effer tutti Baroni,- ma dovemo, e 
poterne tutti elTer buoni . Grazia di Dio tutto almeno in amo- 
re ; e vale più bonità , che Baronia ; che molto è Baroo- 

gran- 
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grande, uomo cH’ 6 grandemente buono ; cbe ver Barone non 
riccor fae,nu valore. £ voi , che grande (icte,. Amico mio, 
grandemente molto tenuto fiere male fuggendo , e feguendo 
bene; e fe buon fiete, penfatc eflèr migiiorc, c guardate da 
male ; che laido , non laido gii , ma bello laidifee ; nè reo 
fi pare in reo , ma in buono troppo • Come non pare in fa* . 
lavo drappo , ma in candido pare , e difpare forte , e gran* 
de è più ’l laido . Ogni uomo vuol bella , e buona ogm Aia 
cofa ; voglia bello , e buono fe fovra di tutte ; che tutte 
belle cofe fono laide ad uomo non beilo , e tutte orrate a ( 
ontofo uomo ontofe . E voi , bel dolce Amico , faite voi bello ' 
avanti , acciocché ogni cola bella £a bella voi ; e guardate 
da laido, che piccioliffimo laido toUe gran bello, e picciola 
onta gran malia d’onor confuma . E ’l Signor noftro , Ami-^ 
co , bello for tutto laido , c tutto buono for reo , e tutto 
onore fenaa onta aKtta , e tegna in voi , c mo , e tempre . 


A MESSER lACOMO D’ ARCHITAKO . 



Lettera xxvi. 


S PetialilIlmo Signor fuo MelTer Tacomo d'Architano , no- 
biiillìmo Cavalier fccubrc; grande a verità, quanto col 
grande è buono fommo congiunto ; Guitton piccolo molto , 
e vile Religiofo , voflra Signoria buona in fua fidelità per- ^ ^ 
magna Tempre . Grazia , e mercede a voi Signor di bpnairc, 
che grazia , e onore tanto fatto m’ avete , l’ umil perfona di- 
fpctta mia accogliendo ,e degnando in vofira altezza . Ma 
non già meraviglio; che Tempre appo boniià fu umilità; e 
corno in voftra grandezza umilità credo , la laudo , e la con* 

Torto crefeere , e mantenere for tutte bonitade , e vertù vo- 
llrc; che non è buono fenza buono d' umilità; e ficcomo al* 
to feiente , e fe più folle molto , potetela ritenere , e confcr* ^ , 

vare. Ch e plufori fon già flati Baroni , e Rei umili , c be* 
tiigni , e devoti molto , il configlio di Paulo fervando , ej 
ritenendo ; che come neente avellerò , han tutto avuto ; e io 
feggia Reale fon feduti, come Remito in ermo. Vuole Dio, 
che Rei , e Baroni fiano grandi fovra la terra . Reggono il 




Mondo , e necelTarj fono ; e ponno dlérc grandi 
grandi vivere erratamente in tutto quanto chete 
Ma tutta ior grandezza b in core umil benigno , 
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Ogni , e fc fommcttere , e retenere fotte podere , e piicwc 
del Signor loro . Brevemente vi dico , dolce Signo>r mio ,■ 
che tutto liccome forte fedele , e benigno , c obbidiente ad 
alcuno buon Signore, o Barone, o Rei , da cui tenefte tut- 
to il poder vottro afSato, guard»cfte non farli offenfione, 
«flcrverefte lui intuiti fuoi buon piaceri .fedele, obbidiente 
e amorofo ; a mercè fervente fiate ad elfo , da cui fole tene- 
te core , e corpo , e podere , e quanto bene avete dentro , c 
di for da voi ; e anche lui maggiormente., quanto più vale, . 
c più ha mercato , e menar poc , e più tener danno difubbi- 
dito . E fovra d’ erte parole intendete il Sonetto di folto • 
porto, acciocché vi guardiate, che v’appencne- 
( Il dette Seitett* moM»< ) 


^ BJCCaiOIXB. DI MESSZR BACCOK E. 
LETTERA XXVI I. 

I N Iciù Crifto diletto , e caro fuo , Bacccrone di MeiTcr 
Barcone, Frate Guittone, Guittonc meglio di Frate, co- 
nofccre buono, amare, e gaudere d’ciTb. Segondo la parvi A 
fima cantate , umanitate , c bonitate mia, compatlìqhe dì 
vortra patllonc prefi ; e non folo gii voi , ma Pifani tutti 
compatiti ,c doluti ho quafi Aretini , amore che porto erti me i 
diftringendo. Onde in onore di Dio , e in vortra e degli al- 
^ tri Pitani falute , amore aggio in voi fare confolazione , fe 
^ _ e^o, che dac l'amore, donala feienza. Fece Dio buone, Ca- < 
'cfoì tirtìmo, tutte cofeje buone perchè , che per buono operare , 
fe nen ® Argento fono di terra che vale, * che terra ? Vite , 
che non fruttifica non vale fpino , onde ogni creatura desia 
nel tempo fuo moflrare fuo buono • E fc di creature altre 
noiofo folTe , e dannofo non parer buono ; in uomo di crea- 
ture perfezione, quanto vai meglio, rteria male malamente. 
Adunque fe la più vile di creature desia tempo operando il 
* mag- luo valore , defiare lo dea quanto * maggio uomo ? e quando 
X’ermeri^ viene , orraielo , c feguirelo retto . Tempo , frate , valore^ 
d* uomo approvando ; tempo d' agio , c di confolazione 
non fembrami , ma propio di fuo con trario. Non è cavalo 
si buono fovra la terra , in foggiomo continuo , e agio 
irtando , non forzo , e valore perda , e non procacci fievol- 
ute , c vizio . E ficcomc cavallo , sì propio uomo , ma tempo 

di 


/ 



* cioè 
acnt» : 
offende^ 


( S tt E R A xxvn. 7t 

di valore moiirare, e fare , tempo è di periglio , tempo: 
d'anguftia, e tempo de’ bi fogni , e magni, e molti. Non fi 
prova in acqua , ma in foco auro ; e non uom prode a mcn* 
fa, ma a battaglia. Perchè come già dilli lùtdo m^en , 

El qual prepìo a valer punge cer aggio ^ 

Eor cui lo più valente otio * aunta , 

£ per cui forte giunta , i 

In ver valore uom difvalente i poev p 
Come favore appare u’ non mejleri , i 

Ver feernendo da falfo , e ben da male , 

E proezxa , che vale , 

V non eontraro aleonoT • 

E paeiema u’. bona l 

nulla è medieina , u’ nullo ì male ; 

£ /) nullo i valor , u" nullo aduopri . 

Chi non vale , approva di non valere ; e chi vale , perde va<j 
lore in agio ; ma in alunno , e periglio , e mefteri grandi fi 
face, e fimantene, e s'ammilliora. Che vile prò, e negri- 
gente vaccio , c fearfo largo fa pungente fporonc di gran bi- ' 

fogno. Vero è che , come Agoftino dice ; Sotto di foco uno 
fumma pallia, dipura auro ,e affina; sì fotto di tribuio 
uno, uno vene meno , altro mcilliora , e crefee . Onde fe 
pallia fete mobile , e molle , alTai leggiero fummerete nel 
fuoco voiìro , ma fe auro buono , affinerete . Appreflb , Fra- 
te mio caro , nullo è for la terra fenza peccato ; e peccato 
ogni vuole purgagione , e correzione amendando uomo ; onde 
dee fapiente deharc corretto eflcre . Mendando è punito pre^ 
fonte del Aio misfatto, ove per denaio quitafi livra . Ter- 
u ragione è , Frate , voi confolando , che come già più dilB; 

Ufando uom pur di portar piacere , 

Non eonofee , che vale , 

Ma fojìenendo male, 

A buon tornando dolzore , 

Hù ebe non fa li ha favore. 

Tornando a cafa voiìra nell’ agio voilro , buono parvo for 
magno fembrerà voi , e quau foaviflìmo affanno grave , al 
buono parvo prefente , ed al mal grande fovvenei^o bene . 

Elle ragione tre dette , Frate , penfate ; non turbare , ma_ 
chiarire , non dolere , ma gaudere portene voi . Che fe tem- 
po è di perdita di moneta , limile di procaccio è di vertUr 
te. S' è tempo da dimagrare, c languire corpo, è da fanare, 
c ingraffare Amile fpirito. Mon magno degno è. Frate» ave- 
re 
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re buono , clie non goAi , onde non gii ehcderc dea ‘1 va- 
lente uomo . £aAa ad averlo per meno molto , che vaglia • 
SoAenete proniente , bel Frate mio , e voi , e' voflri compa- 
ci'> 8™ Pifani miei; e che ncceflàrio i voi , Élite w^lioib ; che 

• curucciando in doglia > doglia ficrefeea doglia >c perde mer- 
<'to; e forte portando bene , allieva doglia, e merto, e onor 
' • fi fae. Quale che lofao uomo offenda, o pii^ime, io.deg- 
gio me ripiagare , a medicare ? Se male aggio di (ore in po- 
dere, o in corpo, deggiolo traggere a core) Medico è ne- 
feientc , che dal raen nobil membro al pii! nobil traggo la 
malattfa. Adunque, Frate mio buono, confortate . Appaia , fé 
fapienza , e valore è in voi ; che ceno al fuoco è melTo l' au- 
ro voftro : apparirà che vale . Fugge il fuoco auro falfo , 
ma fino il chcre ; e sj prode uomo affuino ; vile lo fehifa. 
Se ’l fòco di voftra anguAia grave b molto, tom'i più, più 
piaccia voitche vai meglio, chi maggiormente onore porge, 
d falute . Se dato vi folTe a portare auro a propio prode vo> 
, Aro , oh quanto nc portcrcAe in amore d’ eAb , c faveriavi 
* cioè quafi leggiero il pondo I Che non di tribulazione è sì , e me- 
** ‘*‘}iiebì glio , * poi via meglio fa d'auro, bene portata? D'ogni parte 
è voi, cariflìmi , ragione, confortando , e ricevendo gioia* 
Se non la volete, o tàvete ufare , cui che voAro defetto , e 
repreniione ì 


A D. JHCELO PRIORE DI CAMALDOU • 
Lettera xxviii. 

D lgniflìmo, e fofiiciente di catana condizione, e dì tutte 
parti a tali , e a maggióri dignità , fpezialitnmo Si- 
gnore , c Padre mio , MeAcr Don Angelo Priore di Camaldu- 
li, fperanza, e intendimento dcll’Ordin voAio , tutta inve- 
ro riAorazione a tutti difetti . Tuoi • Guittone detto Fiate ave- 
gnachè non degno , a i piedi delta nobiliflìma magnitudine 
di voAra altezza , c di voAra degnità , raccomanda fc , quan- 
to umilmente intender potete più . Signore , c padre mio io 
terra Angolare, t' io credeAì potere giunger laudando , Arin- 
geriami talento a ’ncomenzarc; ma temenza mi tene; onde 
talento perdo, e vegno muto alla An mirando; che fonte vi- 
va voltare lenta partir la vena è non polTcntc . Perchè tac- 
cio, ed affretto , che meno Aa male tacere , che acn com- 
pier 


■DlgitìzWby-t'i( 



LETTEKA XXVIII. 

pier parlando. Cariflìmo Signore, e Padre mio, voftra allu» 
inaia nicmc ctcucr tic^gio , clic n apeno vede , che come 
corda ì propia in legare corpo d’ uomo in poder di nimiche- 
vile per fono ; è propia vertù in legar core in podere di 
dilcttofo amore . E io fe v’ amo , o no , ucer vi deggio ; 
ma fé faver lo gradite in vera prova , non me , ma voi 
guardate , e adelTa faverete in voi guardando , s’ amorofo 
podere di voi mi flringe . O quanto m’ ha foente , e forte 
ofTcfo mio tracoitato core , amando u' non l'on degno elTcr 
amato ! che tantollo invaghifee in pregio di prode uomo , e 
in veduta; c fe non cortesia, e dibonairiti mi difendefle, 

'non guai re ben mi menerfa grandezza . Onde io non corno 
degno , ma come bifognofo fotto 1' ala di voilra cortesia al 
podere di voftra altezza fuggo , e voftra bonità grande di- * cioè 
mando in voi procacci , che l'amor mie Ca * colio in vo- accoitt 
lira grazia . 


A D O N P E T R O ce. 

LETTERA XXVIIII. 

A Mìco d’ ogni tempo , amico vero , Don Petro , ec. Carif. 

limo , conciofiachè in fare amico uomo come nemi- 
co quali guardar dea, grazia grande tua ha retto vifo,.e allo 
vifo dell’alma alleggendo, e facendo in te amico, chedendo 
bello, e prefto, lei rifpondendo in tutti li fuoi piaceri, or- 
rata hai amiftade , merzè di tee, c non menzion far Voglio 
di quanto operafti in efta , prefente io ftando ; che quando 
amico ad amico è proflìmato , fervile , e grazia fare non 
tutto è vera prova di vero amore . In lembiantc può elTer 
amor di forc, e intenzione taciti cambio. Ma ove li prova 
amore veracemente meraviglia al tu' fatto amico vero , come 
è in avverlitate, c longitade d'amico, tutti amori non radi- 
cati in buono , ne i tempi detti limile fono a biado barbato 
in falTota tempo di gran calore diflecca, e torna nulla; e si 
amore. Ma radicato in prezioli cuori, pegno in devozione , e 
in dolcezza da fonte di pietate , e liberalitate alquanti beni 
pcimagnon verdi , e fruttificano ogni tempo . Non è amore 
no , quando con amore come albore , che fruttifica certo tem- 
po in iftate , e non in verno , uno anno , c aulirò noe^ ; 
ma fempre fiore , e frutto fae preziofo , e crefee in tempe- 
K ila- 
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fiate , e megliora in longiià d’amico. O quanto lettere ; 
quante , quante <a!uic , quanto vii-taiion? in i.'irsirì* trrr* hai 
prefentatomi , quali in tuo luogo parlando , c Itando meco! 
c con quale gioia, e grande fono lettere mie per te accol- 
te ! quali vedelfi me , vedi cITc orrando ; e fe Tenti alcuna fa- 
diga mia , come io nel corpo , tu porti nel core il pondo , e 
come parte prendi del mio mifagio. 

Agio,, e piacere tuo meco dipani. 

Continuo confortando , e follaz,xatndo , 

Addolzandomi lutto amaro mio . 

Grazia a te , grazia , Amico , e merzede tutta di tanto gra- 
ziofa tua bcnivoglienza , di si orrata difcrcta difcrezionc ; 
non ha fmeri tato , s' io punto operai in tei. Dio per Tua grazia 
magna , bel dolze amico , donimi grazia , e tempo in tante 
grazie rifponderti graziofo ; ovvero elTo , che può , per me 
grazifea . 


A MESSER MARZUCCO SCORKICIAKO. 

• lettera XXX. 

M Efer Marzueco Siornigian , fevente 
Approvo magnamente 
yojì To magno /aver nel feeol Hanàc ; 

E tuttavia vicin fu che neiente , 

- • Ver di ciò-, to' ala prefeute 

Ovrato hoc, lì forte tifo hngiando. 

Tutto fico! Jia reo, liave fuo òiiono , 

Che magno tifar he» pono , 

JWa vi amaggior da lui parttr/1 i hello . , 

£‘ bri di mal partire, 

E a bene ben venire , 

tarvo fiimo finza 'I fu' maggiore . 

Che non vero valore approva fi 
Male ben velando , 

Ni ben ben eumineiando , 

. Ma ben perfiverando , 

E meglio via gradir fimpre a miglhr; , . ' 

E per amore firingerfi fi a buono i 
Veglia uno con elio . i 

Signore , e Eadre mie, bum Mefier Itale i 
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Se hn tou/ìdente , 

Con quinte , e quii Tilcr monde ottercjle , 

Di cui tudlo fu metto a veritade ; 

Mollo ptnfo fenjlue mete » fife 
Acciò , cb* a ^iò baflafe » ' 7 V ! 

Che quanto gente è più milUer genfore-. 

Dimanda overatore 

Degno, orrato, e retto ejfo operando , 

Di terra intrando ad oro 
Megli orar vuol lavoro. 

Mi più di terra a del, di mondo a Dio, 

Kel cui lavoro non credo haflajfe 
Anche uomo , nè forfè Angel alcono , 

£ tutti uomin per uno 
Kajlcren quanto al bono. 

Hon vuol fol dunque uom far quanto può fare J 

Ma cbedre ,■ e mendicare 

Voler feienlia , e poder per più potere • 

Magna , e parva fu vojlra renduta , 

Ifuò magna ejfer tenuta 

In tale , e tanto tempo , e condizione 

Di vojìro , e vojlri , e voi far. dipartuta i 

Onde non poco muta 

A parvi , e magni in feguir queilione . 

Ma tutta fuffe magna al mondo tanto , 

Fu parva a ragion manto , 

£ parvo ad Atlavian fercbbe flato 
Il Mondo , u fe lajfando 
£ fervir Dio fe dando ; 

Che di terra, e di del lo Jìgncraggit 
Divin pajfa fervaggio j 
£ tra i fervi di Dio ejfo è forzare 
Chi più umil è di core , 

£ più fcifa ogni onore 
Secular , e carnai, ogni delizia , 

£ ehi più ehier divizia , 

Fiù appo Dio è mendico, e diforrato. 


K X 
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U EO JB BKACClAVACCJt. 
IETTERÀ XXXU 

O Nello , e favio Rcligiofo , Frate Guittcne , Meo Abbrac- 
ciavacca , a ciò che più vi piace , eo fon iempre con 
yT crea volontà di fervire . S’ amore * crea folo di piacere , e piacere 
foto di buono , temo di convenire a voflra contanza , perchè 
non è for d' amore amiftate , ned amore for Cmile di vertù 
infra li amici. Mo follenendo verità, conofeenza, c buono 
desio , fono coftretto a defiderare per ragione , unde confor- 
to, che ’l fano di voi gufto fofterrà lo mio amaro cibo; che 
non fora benignità feifare buono volere d' alcuno, che 1’ ave 
in fervire , ma pare dirittura di fovenire a colui , che li vuo- 
le apprelTare a quello , che porge , e fovvene a' privadi , e a 
ftrangi ; perciò vi dimando, che lia brunito lo mio rugginofo 
fentore della qucAionc di lòtto, per Sonetto hovvi ferino. 


MEO. 

P oi finto ch'unì tutto d» Dio tigno , 

No» veggio cfftnfn , eh’ uom foffd mendare , 
Che alma , e corpo , e tutto mio fifiegno 
Mi dii per lui fervendo for mancare . 

Ecco contr' effe defirvendo vegno , 

Di che non faccio tf lui deggia pagare , 
Aldo mi drà mrfcricordia regno 
Perchè lo credo , no ’l poffo avvifare . 

J^. Peri che pur Dio l fimrna lujìizia , 
M'firicordia contea me par Jìa , 

Cb' orni opra ver me falutr nente. 

Ditelmi faggio , e pei di lor divizia. 

Chi tene infime Dio per fua ha'.. a 
Adottata ctafeuna è ’» fi piacente . 


F. ct«r- 
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r. CUITTOKE A MEO, 

T AhIo ì Di» di fervi!» tffert degne. 

Chi piii l» ferve , et pui nulla Jlimare , 

£ tante grave ii^iuriar t invegne 
Chi men V ingiuria , el puì non faditfart , •> 

m buon per fe fperando ha eerte fegne , 

£ t) non ree in Die dea difperare i 
' Mifericordia ì tutte el maggier regne , 

Che buone uggia , e non buono nude fidar! • 

Ciujlizia, e pietate bann» amicizia, 

E che vuol l'una , /' autra in Die ditta. 

Che non Ciuftizia uom mai danna , poi pente , 

Ki merci da merci viva maliziai 
Ciujlizia vuole ejfa merci , cui dia , 

Ed ejfa di lei puna uom dur nectnt», * 


MEO A F. GUITTO K E.' ‘ 

LETTERA XXXII. 

O Netto , e favio Rcligiofo , Frate Guittone , Io Meo Ab- 
bracciavacca , eh’ è vottro , vi fi racomanda . Se verità ea- 
nofeenza fottene,e buono amore; eonvene, che ogni fine el^ 
zione da canorcenza muova , ed amore lo confermi . Dunque fe 
per vera dimottranzadi buono, femo me apprefo d'amore , e 
poi diletto , dittando fervir , e veder voi , non meraviglio, 
>. ma laudo , conofecndo ciò , eh’ amare , ed elkger fi dee in 
cAa parte , e purificando , e fanando amore , non in ozio, 
ma in continua operazione regna . E quindi intendo vottra 
benignità fovvenendo, efvegliando me nella grave, e fortu* 
nofa avvctfitade in gioia alcuna , di che fue alquanto brunita la 
rugginofa mia intenzione. Ora fperando fanire la mente in 
verità, ^ vo' dimando rifpotta di fina fentenzia di ciò, ch'i* 
ho dubbio , mandandolovi dichiarando per lo Sonetto di fot- 
te fcritto in firaile la lettera , e ’l Sonetto all’ autro in fen- 
tenza , ma non in voce. 
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MEO. 

P F.nfjMiio cl' egri: rofa aggio ia Dio , 

No» fo di che menàtr lui fojpt fallo. 

Che alma , e corpo , e vita , e moudo ’» fio 
Mi dii per lui fervire a fermo ftallo i 
Ed eo ’l di fervo , in che tegna diiio , 

Non fento di che dica , ejfo dirfallo , 
jfldo miferieerdia dir , roi»' io 
Creder lo pojfa non veo tì »’ avallo . 

Che pur fomma Ciujìizia far defetto 
M vero Dio miferieordia come 
Chede conir’ ejfa m' opera falute 
li- Vornal fjpere , e poi di loro affetto 
Avendo pieno eiafeuna fu’ nome 
Dal Signor nojlro , eh’ è tutto vertute. 


MEO- ABBRACCIAVACCA A BÌFIDO. 
LETTERA X X X I n. 

A Mìco Bindo , Meo Abbracciavacca , ciò che pii! ti ita 
buono • L’ ainittà fredda celata d' amici liingiamente 
veduta , però convene ad c(Ta foccorlb di parole almeno vi* 
litazione . Unde pefamivi non poco di tuo flato intefo per 
te alcuna cofa , c ponderofa viapiò mi grava odila oualì di 
pubbrica voce non bene acconcia in tuo pregio , di che buo- 
no comincio torna per fentenzia di troppo avvacciata natu- 
ra , laddove pregio montato avvalla, poi fuo podere noi fo- 
! Acne , di che fora minore aflài male non aver cominciato , 
* cioè partir di buono comincio ; che r.ifa fcritiura di carta , 
C’Itivi ptggio poi * loco li ferivo, c cosi pregio cftinto nel core peg- 
'' gio ralluma . Ahi come pare laido detto , dicendo : qui Al 

giit buono! Ahi carnai HiCdcrio quanti nobili, c grandi hai 
nabilTati! Fotli fcmbiati fcufl , s’avetc vinto? no , ma di- 
fenlicnc più laude porta . Ogni operazione vuoi mifura , e^ 
* ne i for d'elTa vizio lì trova p c quanto meno * cnde fuori, meno 
bave vizio podere . Donque fe inifurarc uomo non puoie vo- 
lontà carnale , apprclE quanto puute a mifura • £ fc mi di- 
ci: 
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lettera XXXIII. 79 

ci: RÌovcntudc forte tn'ana}>lici dico difendi con ragion vec- 
chia che hai; che gioventude s‘ intende in due modi, quanto 
al tempo, e quanto in coftumi ; e fc ragione loco reiìAcrc 
non puoie , fuggi , che fuggire s’ intende prodezza , là dove 
convene . Se pronto ti pare mio detto , reputane d’ ira fue 
rore ; c fe ti piace , mi ferivi quello che la tua cofeienza 
giudica di te dirittamente, e al Sonetto di fotto rifpondi con 
f aravle , c con operazione . 


MEO. 

TW TO» volanti , ms uomo fa ragione 
XN Petehi fopnehia vantaggiando fera ; 

E qual fommette a voglia operazione ^ 
Torna di fotto, là dove fopr’ era . 
Perciò chi bave faggia oppinione , 

Porta dinanzi di ragion mainera , 

£ di fe dritta d' uom fa elezione , 
Onde li farge poi di gioi laniera , 

IJi. E dunque, amico, eh' bai d' uomo figura 
Kazicnal , potente , bone , e faggio , 
Come ti fottopon vizio carnale ? 

Qi. Penfa perchè l'umana naturi, . 

de di lutti animali fovea harnaggio , 
Koh vorrai credo poi vita bejìia!.' • 


MESSER COTTO REALI DA LUCCA A MEO. 


LETTERA XXXIII I. 


A Te Meo Abbracciavarca , Dolio Rcaii,menimo Fratej> 
dell’ordine de i Cavalieri di Beata Maria manda falu- 
te . Penfando che lo core dell’ uomo non fi chiami contento 
in dello flato la u’ fi trova ; e ficcome fono divifi li flati , 
c le condizioni dell' uomo, così fono divife le volontadi. E 
per le volontadi che foro diverfe in del corpo dell’ uomo , 
perfezione non fi trova in intelletto ; ma parte delle cofe fi 
puon fentire per efpericnza , e per ingegno s e ciò giudica 
ragione umana. £ io conofeendo in me fimil core, c volon- 
tadc per difettiva parte del mio fentire , mi muovo per fare 

me • 
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to Di p* GUITTONI 

me cHlii» de! sio difetto • £ acciocchì feorititt riceva !;:- 
me da quella parte che dar la può , mando a te j]uefto So* 
netto per tutte quelle cofe, che di fopra fon ditte; e rifpon- 
fione mi manda di ciò che Tenti , e m^Axalo a Frate Gaddo > 
c a Finfo • 


M E S S E R DOTTO. 

» 

S lnùtemente conofetnza move 

Lo cor dell' uom , che fpeftkJì^disformM , 
Siccome T aire face quando piòve , 

Che per contrario vento fi riforma . 

E venta puro , e mojlra cofe nove 

In occhio d’ uom per parer, non per forma * , 

A fimil parlo per intender prove 
Del mio deferto da ciò ebe^ù forma • * 

Qi. £ ciò t mezzo di principio fine , 

£ di fine principio naturale , 
eh' affai palefe mojlra , in cui figura 
Qual d' ejli due più fente , e chi difin* 
intenda non che porti naturale 
Per fe manda per compier la figura . 


MEO A M E S S E R DOTTO. 
Lettera xxxv. 

M Efser Dotto Frate , Meo Abbracciavacca falute di buo- 
no amore . Da lume chiaro di natura prenda feuro , e 
non da feuro chiaro lume , perchè non da bifogna voftro 
mandato. Credo che aflai prova intelletto vera operazione, 
perciò temendo parlo • Dico che ogni opera umana foto da 
volontà di pofa move , e mai per uomo in elio mondo non 
trovare (i può ; e ciò è la cagione , che ’l core non fi con- 
tenta . Poi dico, ch'ogni altra criatura naturalmente in elio 
mondo tanto trova Tua pofa , e fe uomo maggiormente no- 
bile creatura fu formato , come non fovra 1’ autre creature 
bave perfezione di pofa averci Nente ragion lo vuole , chej 
]o 'ntelletto pofi , ned aggia affetto , u’ non i fua natura^ , 
eh’ cfli non è acato come corpo £ crea in cilò loco ; ma 

bave 
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iavt ^a^fSmmOjC perfetto compimento , cosi^r di ragioM 
filtra vitàjjfKendo , ove intelletto poli , e Ita ^rfctto ; e voi 
intendo , liete uomo razionale , eh’ avete perfa via di ritor» 
Dare al perfetto prìitcij^o per £na canofeenza . Se volontate 
varia per iAati diverfi , non varii operazione d’ avere vera» 
ce fpera , venendo a fine fine . In ciò che mandafiemi lette» 
ra, e Sonetto, perchè- rifpoAa avete di mio fentire , rifpon* 
do ; c fc voAra intensione non li pagaAe , riputatene il poco 
faver nuo , che volenti j>ur aggio di fodisfare ad ogni piacer 
buono. Per compimento' volenti prendete. A Frate GaddO) 0 
s Finfo, come imponcfiemi^ moAiai, e dici Icritto» > 





. tt 5 - 0 . 

f Ariate feufo il 'manlanio , idie 

Rifpofia ffiere veit? ehiam^/t orma-i 
Kon par mijler» e4>é fententia trove , 

Ma del J^tire altrui voler norma. 

A eiì che ’ntMJo dire rrttvzo Cove 
Di primo /ine , t di fine fiorma, 

, Qual net^m'exzo difetto fine firove , 

Dumfua.per fine tien più vi%j a torma i 
'tji. Coti bone tornare pregio chine 
^ Di monte ’n valle del prefonde malCf 
A eiì hi fogna di ragione cura . 

Voi eonofeete dalla rofa fpine , 

Seguir eonvene voi a fine tale , 

de ‘I primo , t ‘I mezzo di loda gialtura * 


A IRATE ALAMAHHO, 
• .1.STTEKA XXXVI. 




A . . . I_ I 

Mantillimo amico, e dilettillimo Frate , -Frate Alamaili 
no, Guittone Frate, conofeere , e amar buono. Carifj 
limo , e- dilettidlmo fempre mio , ficcome io fo làvete , con 
quanto può pugnare dea catuno ordinato , e retto, e degno, 
c.’l miAeri fuo proprio operare, fegondo richere il debito 
fine d’eflb. Come l'auro, fup. lavoratore; artefice, artificio^ 
cuomo (avalieiiipayaliarfa; e.sVcatuao U luo>j^ .buono, è^ 
, a (L - - - ^ 
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e quanto vd meglio, meglio pu^rlo; che parvo onore, tf 
amore , e prode prende uomo , eh’ i difvaJente , e nefeiente , 
« pigro operando eflb; c chi retto h, bene prende, e molto* 
E fe feculari mifteri fervendo , corpo in prode , e pregio 
terreno , « temporale pugnare promtnte fi dea , traggendo a 
buono, ipirituale, e divino mifiero, lo cui merito ad elio i 
viaminore , che cera ad auro fino, o che tufi a pietre pre* 
tiofe , fperoni amorofi di quanto amore pungere deano cor 
' if uomo di mifteri tale , pigrizia , e negrigenzia ogni re. 
mofla con continua tutta folicitudo , e cura in ben fornirlo 
di giunto vale, e più forzare valore di quanto fae , c meglio 
feienzia accattando ? che quanto parrà valere , e favere me- 
glio, ver che favere , e valere fora miftieri degnamente in 
debito Aio feguendo , ed al pregio ", che d' elfo promefib b , 
varrà , e faverae ficcome nulla . O quale donque , e quanto 
dolorofa triftezza , e annoiofa triftare dea noftro core , caro 
bel Frate, e che vergognofa vergogna , e che ontofa covcJc 
deano la faccia Religioh , fervi , e miniftri di Dio ditti , e 
creduti, vedendo feculari tutti ne ì mifler loro, fiano vili, 
parvi., e laidi quant'eftér puono , pugnare , aftannare, elÀ- 
fornendo con folicitudine ,>e amore grande , via , C meglio 
molto, fe bene avvifo, quali il minore di loro, che'l noftro 
onrato non fa di ‘iioi il maggio ? O chi , Frate , chi , fi^ 
quale vuole , che mifteri elio digniiRmo porti retto , non ni* 
grigente,e tardo ad tflófia;enon li gravi più fomaefta lieve, 
che non fìnno graviflìme a' feculari * Non b Signore , no , 
Fr.ite , fovra la terra , non fia da’ fervi fuoi molto , e nw* 
glio , non Dio da i fuoi fervito. Guarda, Frate mio, guar- 
da , come folipiti , e prefti fervendo , e ubidendo fon forvi 
d’ erti Signori , e come noi . Tanto certo b lento noftro fer- 
' vigio , e tanto fembrane grave , che non amore , ma forza 
fembra ne mova ; c moftra , che mifcredtmo e/feme merto , 
o che pcotuti liamo, che cominciammo; che chi credefle, c 
amalTc, opcrrfa caldo, f«liciih,« vigorofo,.e verrebbe prò- 
mente di bene a meglio; ma tiepidi liemo, o quali ghiaccia- 
ti a buono; « tal fiata, eh’ b peggio, caldi a male; perchb 
feculari gabban di noi , e dietro , e avame il vifo fannone 
onta. E polibnne di noi certo dolere non poco ; e Dio an-’ 
che per elfi , che la noftra non degna operazione ruina b k>>- 
fO a morte, che noi non buoni vedendo, vegnono malvagi, -i 
che fe buoni ne vedeflbno , verriano tmoni; che buono, 
dazfi male «ic' feculari , in ' buono, c male Aae de’ religiofi , 
j . 1 e de’ 
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e de’ chericì anche . Ma chi può ben fare ove non noi f chi 
bene alfetnproe unque in malo efempro, e dritto fpecchia 
in torto fpccchio ? Oh guai a noi di noi , e guai di loro t~ 
che prima noi confondemo, e loro apprellb! Gl egee perduto 
è *1 populo mio fatto , dice Dio in Profeta . Perche .? che i 
pallori Tuoi foddulTe eflb. Tutti liemopaAori in alcun modo, 
e tutti li foduccmo in mal fare tal fiata, ovvero non buono; 
che non buono fare noi , è i^uafi mal fare . Oh cora’ vai p<^ 
co, che Paulo ammonifee noi , che non lo miAeri noAro vU 
toperiamo ! che chi meno l’ onora ver che degno è d’ ono* 
re, l’ontifce quaC . Bene non fare bene i come male; o 
bene , chi fae , facendo eAo miAeri ^ Oh che dogliofo i , 

Frate , vedere faggi valenti , e foliciti in terra operadori , 
c nefeienti , c difvalenti , e pigri in pietre preziofe, ed au« 

IO fino . Onde lavoro di terra , in pregio , e metto lavoro 
d’ auro trapalTa > che terra lavorare degno , orrevìle , e uti* 
le è; e non degno auro? dannofo,e diforrato lo noAro lavo- 
ro , fé tutto en auro i ? Non la figura , e l’ ordine Aio rite- 
ne, nè cura, cd amore affai in operarlo; perchè fe in quan- 
to è auro , pregiato è, in quanto lavoro tene , è fchifato, 
che tutto ch’egli ha del noAro, non degno è- £ fe vafa di ... 
terra pregio portano , e prò , e vendonfi_ bene in lor merca- 
to , e a vafa d' auro prendon dannaggio , e onta , e ven-, 
donfi quali nulla nella_ lor fiera , oh ^e dolore è ciò a chi 
ben feme ! E gli fervi degli uomini vedere retti , avvenanti , * cioè 
e • genti fervendo bello , e difavvenenti , c pigri , e nefeienti , gentili 
e lenti fervire Dio . O carifCmo FraK , come è ciò laido , e^ 
dogliofo fentire di noi, e temorofo ra’è vifo certo non po- 
co, eh’ è in efempro noAro ifcritto! è dannato , non foto 
chi difervfo, ma chi non fervfo retto, ficcome debbe ;che^ 
non fervire Dio difcrvLre è , e nella finale fentenzia mollra 
Vangelio , che tutti non fervidori raggiano in effa. Ma- 
ladctto è, dice Profeta, chi In miAeri di Dio fa nigrigente. 

Oh quanti fono, lalTo ! maladctti eAi, che non aman Signore buo- 
no , buon mertadore , ma odian quali nemici ! Se non vedere , nè 
aiildirc , puolli folTrire , difamoroli , pigri , e difvalenti fervi ? e 
fimil Dio , che loro fcrvigio non paga , ma trib ula uomo • 

Onde molti fon fervi , che difervon Signori più che nemici , 
perchè non morto , ma pena prendon fervendo ; perchè da 
Signori eAi , pochiflìmi portan merto , e molti ira ; e fimi! 
da lui ; che molti fon vocati , e pochi eletti . Siccome Sala- 
mone dice ; Via che fembra agli uomini retta , quella fine 
J. a d’efia 
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i’ efla viene a morte . Onde fìccom el dice : Non fi uomo fc 
fìz degno d' amore , nè d’ odio . Che dunque faremo , che i 
bel dolce Amico , e Frate ? perduto avemo il Mondo , per- 
deremo Dio ? che non fcculari , non Dio , ficcome feculari vo- 
B^ion noi foftenere a Mondo efto , e prendendo de i fuoi 
diletti, che quanto da feculari è noi ontofo , e quanto da 
Dio dannofo viapiA non è loro • Ma tuttavia noi quali co- 
me furoni rapimo^e involiamo de i benefìci fuoi; e credem' 
tenendo eflì guadagnare ccleftiale ; ma non può uomo fruarc 
Dio, e divizie; ficcome Vangelio dice; c non gaudere con- 
trario è l' uncr all' autro , non li può cuore alcuno in fe tene- 
re . Onde Beato lacomo Apoftolo dice : Adultri , non fape- 
te , che l’amiftà del Mondo è Dio nemica? E Beato Giovan- 
ni iCarilIìmi , non amate el Mondo , nè quello , che nel 
Mondo è ; che quale l’ ama , faccia , che l' amore del Padre 
non è in lui • Ove Agullino dice : Se l’ amore del Mondo, 
abita in te, non ha dove entri gii l’amore di Dio . E dice.* 
n Chiofa in la pi/lula ni Roma»*/; che come l’amore di Dio 
è_fonte d’ ogni verni , sì 1* amore del _Mon3o ? y~ ^nl 
, ^ ~»io'. ’E'Ie’ volèfho dire : ilunio nel Mondo ,TT^nFamo , e 

fruamo, e non l’amiamo, ben favemo, come elio è vero,fe 
ben pcniiamo. Eflò è lulinghevile, c attrattivo tanto, c tan-' 
te cofe ha vaghe ad occhi , e orecchi , e a tutti fetali nollri * 
che gravillimo è defendere d’ elfo , non folo a chi in elfo , e 
tra elio continuo è ; ma a chi lungia , c afeonde d’elTo , e fug- 
ge , defenderfi non parvo affanno è ; e molti ha già 
de'ChiofIri , e d’ Ermi tratti . Non dunque leggero è non 
cfTo amare, a chi con cUo abbracciato, e llrctto,e continuo'’ 
prende de i fuoi piaceri, e ha le orcglic , c gli occhi in eflò 
aperti- Unde Beato GriliDftomo ciò ftntfa ; perchè , come.» 

? [rave è, dice, all’albore, che Ila lungo la via, fcrvaro Io 
rutto fuo, fine in tempo di maturitate ; sì intra ’l fcculo 
fervar iulìizia in fine in tempo di perfezione . Tolliti del 
Mondo donque, dice, e pianta in fecrcto luogo, ficchè non 
■ teco il Mondo , nè tu con elio cofa aggi alcuna a fare . Oh 
che ricco configlio, che fapicnte , nel quale ben feguire , _ft 
perde , e fugge vizio , c vertù prende ! E Agiiftino: Pcri- 
I gli , e timori molti in amici , e nemici , in vicende continue 
molte , e gravi , in podere , in famìglia , in maffarizii reg- 
gere , e governare , e prendere pace , agio , e fecuritate , e 
aver quali pegno d’ eternai vita. Che denque tenete , che, 
bel Frate al Mondcr? già è noiofo a chi ben fago ha gufìo; 

- ■ che 
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clic s* alcun v’è buono , o aJcun dolce , i da in'lvajio , e' 
da amaro accompagnato. E s’è più grave male in lui , che 
bene, feguiremolo donque, poiché non vale denaio ? vende- 
ne foldo pur fegondo elio Mondo ; quanto più donque per- 
dendo eternai buono ? No è mai baratteri , che faccia di 

baratto, che elio Mondo , che per parviffime cofe , e vile • 

Amie ne tolle ogni buono nollro, e ialTa nudi . E fe buon * ciob 

fulTe el Mondo in fc medefmo, e nulla *che gioiofo preftaflé ji non 
noi, parva è la Aia gioia ver la Divina breve all’eter- 
nale for conto alcuno . Prenderemo dunque efla , efla perden- 
do , che non già eAa , c ella potemo avere , fegondo mant- 
feflo provano Santi? Onde Aguftino a Dio : Tu fe’ confola» 
zione fempiterna , che foto ti doni a quelli , che confolazio- 
ne fuggono terrene; che quelli, che fono qui confolati , non 
fono degni alla tua confolazione ; ma qui chi cruciato ferà , 
confutato a te. Nullo in catiui feculo può confolare; necef» 
faro è perda l’qna,chi l’atitra vuol polTcdere. Unde, confo- 
latore mio, penfando ciò, nego di confolare l'anima mia, 
tua confolazione eterna potendo avere ; e pregoti per te , 
che in confolazione altra , che la tua , non permetti me con- 
folare; ma dolce tu, e tutto altro mi fembri amaro. Adon- 
tile , bel dolce Frate , fc non ben fare , più mali in feculo ‘ • 

efto; e fe pure, 11 fiiflc, malvagio é , chi migliore tolle , e 
etterno mal dona . Che faremo , che ? non fuggiremo , che 
non potemo dire, non elTer fuggiti ; ma continuo in eflì in- 
volti fliamo. 


j n. n 

lettera xxxvir. 

A Mìco B. Guittone falute , c fempre pofa di core . Vero , 
pare dimoftramento d’ amore all’ amico clarire de i 
fuoi vizi fegreti ; e poi d’ elll pere aiuto . E cusl intendo , c 
ricevo tuo flato , e per lettera me farlo certo ; di ciò vorrei 
fecondo tua fpera difovvenire aver lo podere. Mala volontà 
pur mi trovo; e in amor volontate buona in loco di com- 
piuto locar fi dee , perchè ficuro ti parlo , fperando che ’l 
tuo* fine fentircriflori a bene intendendo lo mio difetto, lin- 
de vizi contadi di tua infermità , Avarizia , Prodigalità , Luf- 
furia. Superbia , e Invidia. Li du’ primi fono contrari fra.» 

loro. 
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loro , che non ponno ftare ad uno punto in mmo loco , coma 
l’acqua non col foco. E fe a tempo l’uno poi l’altro m tc 
dimorano , meraviglio , che ’n aultrui non audo , foyente di- 
veena. Ma fc pur ti diviene, mira lo Savio, che dice: Ava- 
rizia è radice, per cui forge ogni male ; perchè l’avaro nè 
fc , nè altrui non fa bene , fe non quando muore . Predico 
lo fuo ftrugge , poi necefliti lo coftringe l’ altrui occupare : 
poni ad amburo lo freno di * laigczza ; cioè tenere , e dwc 
quel che dei . Lufluria per natura richiere : fe l’ufo l’aiu- 
ta , diviene sfrenata ; ed isfrcnata lulTuria adduce voito cor- 
po a vecchiezza . Dunqua fuggi l’ ufanza , ed in quando ti 
cbier natura , fole ne prendi , dimagrando fempre la voglia 
con altri diletti penCeri. E ove lufluria (i parla, nciente di- 
morare ; che parlare d’ efla in atto la reca . Superbia l’An- 
gelo fece cadere , onde tutti mali prefeno comincio , e tutte 
cofe mina . Penfa chi fc’ : di che ; per che fine ci Hai : e a 
che dei tornare , troverai , che nulla fe’ da flimare . Dun- 
que fe non da grandezza ti vicn la fuperbia ì da che ? da 
non conofeenza . Chi fe ben conofee , non fi’ già fuperbio . 
Aflanna in che ti cognofehi . Invidia è paflìone , che arde 
fempre lo core , da cui molte offcnfione fon già venute fen- 
zi diritta cagione. Uomo invidiofo afpido lo Saggio si appel- 
la, che col vedere avvenena. Lo bene folo s’invidia . Mira 
perchè bene la ’nvidia ti viene, vedrai lo Colore; cerca > 
nciente troverai ; che quale flimi , che più bene ci tegna , 
meno ne poflede ; nel leculo dico , e di fuoie pcrtinenzie.. 
Che ciafeuno vedemo più disiare ; e quanto più di cofe ci 
tiene , e chi più ci dista, meno fi paga . E chi meno fi pa- 
ga , più fi dilunga da pofa ; e nella pofa lo ben s’intende. 
Dunque di che fc’ invidiofo? d’uomo eh’ aggia vertute? ben 
tei concedo ; ma non invidia di vizio ; ma di volere eflèr 
tale, o migliore ; c di ciò ti travaglia. Aggioti ditto , che 
ne finto di ciò, che mandafti ; prendilo come s’avvcnc. 


Jl S E R IACOPO tc. 

Lettera xxxviir. 

S Er Iacopo fuo , Guitton Frate voflro tutta faJute , e fem- 
pre paravle molte , Amico , parlaflimi vetando quella 
parola: Dt àkundunti» ctriit et loquitur , credo in voflro co- 

- ■ re 
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fre amore abrnda ; perché parole molte , e gran<le forte , è 

TromelTe maggiore porgeftimi . Ma io conliderando a quel- ; 0 " f ^ 

lo Sinic’le motto ; Ove parole corte longa amiflate lauda; 
poco audire , e men dire aggio in amore con operando affai , / 
c più amando ; che non h degna cofa , che parole moftrino 
mote, ma fatti molti , e buoni ; che fatti, e non parole in 
troiftì fon piova. E certo, bel dolce Amico, parole a fat- 
ti affai voilro amore appo me hanne approvato i unde non già 
ciò dico , perchè molto parlafte , perchè fc parlafte buono, 
e nucind a bottaccio nonro mulino ■ Longo tacere fa longo ^ 
parlare, che voi molto partacafte ; che dite , che dottavate 
parlare , s'avefte me fo/Eciente. Non mi gabbate , Amico , che 
parlare favrefle davante a Deo . Ma ditemi verità , fe Dio 
vi falvi ; fe fu tanto tacere , però che voi non caro tanto 
m’ avelie , che tanto oncaflro , o carta volefte perdere i^‘ 
me. Ma fe vollra bonitate voi move , movavi a che vi pia- 
ce , e picciula cofa e grande , c tardi e vaccio, che voAro 
piacere mi piace, e d’eflbpago. 

J H. K. 'K 

1. B T T E K A XXX viirr. 

^Ellaio Teperto menimo ad ogni bene vera tranquillità ti • cioè 
A ■ guidi7'^ut(b me la fpinta onda marina alla mia fran- re» tute 
gente piaggia frequemi mari percuota . Amico tua riceuta te tbt 
lettera, ch'ebbi gaudiofo, inteli, e riletta poi che l'ebbi 
d'allegra foavità compres'ebbi la mente, poi te, e di te di- 
moftravami tua fana , e buona coniegnenza ; e che l' unità 
d'ella no' vollra comunicazione per varietà di tempo, nè per 
mutamento d'aire voffri cuori ricevut* hanno non mutazio- 
ne. E poi li è, cariffimo, che 'nfieme ci contempriamo, dir 
potemo , che divina Grazia n'hae allevati d'uno Ipirito, lo 
quale , tutto privati liamo di prefunzione corporali , lo fpe- 
culo della 'ntellettnale noffra mente tutt' or veglia , e difi- 
na , e ditermina , c rapporta 1* un l’ antro , le piò fegrcte^ 
cofe di noftre interiora participando , e 'nfteme comunicando . C 
Dimqua, Amico, appare, difprczzo debito tra noi liacon- 
criato, di correggere, c moftrare l’uno all'autro, acciocché 
manifeflo fi fappi’a , che tutto lì fappia per tutti , e nullo è 
che fappia tutto • Unde in ciò , c in nc) debito confidrando , 

c non 
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e non dimenticando la giocundità ,^e gaia tua profperitì , t 
mia , che gi.\ fiie , e non U conobbi . E poi guardando in neU 
rarpriilìmo travilo , u’ fono orcimbellato , commoto fono a 
tei moHrarc veri Aline , e certe prove , come vane , e cade- 
vile fìano tutte quefte cofe, che folto la voluvile mondana 
ruota fono, così cominciando . O fattore dello iellato Fer- 
mamento, o redina di fapienzia, prefta , e addirizza la lingua 
mia, di che prefiare,c addirizzare altrui pofla. Appreflb di- 
cotei , Amico, confiderà , e guarda quanti , e quanti , e di 
«guanti della noAra città dire, e parlare potrei di lor felici- 
ta mondana , come dirivati fono del colmo della ruota in 
abiAb! £ quanti , quanti fono gli autri della ritondità della 
terra Rei, e Baroni, e digradatamente tutto umano lignaggio 
ciò provano a giornata ! £ fe mi dici , eh' in ciò lor colpa 
rifpondo, eh' è folo la infabile, e vana loro fperanza, la 
quale di nome ventura ft chiama , e di fatto in non fermo , 
e non^ Aabile picdiAallo è incollonata . £d io guai , guai 
me mifcro m'feriAìmo, ed orbato, piò ch'altri roifeogno^i^ 
che '1 fiore della mia città in vane , ed in ’difcorrevile cofe 
fqndamcntai . £d ora non per vertù di mei , ma per paura 
di provato bifogno , e di riceuta battitura mi fono conofeiu- 
to triAo , e fconfigliato, e folitario'ìni fono trovato. 

E però cari Almo u' reputerò cAo difetto ? Jn mei , eh' alla ven- 
tura mi mifi ; u* in nella ventura', che si mal m' ha guidato f 
•rfe.di me dici, ben tei confeAb ; s’ alla ventura l' apponi , appa- 
recchiati a ’ntendere la difputazione , che fegondo Boezio 
ni’ ha fatta , poi fui tormentato , ifcoltevile , e tacita iAando a 
i mici pianti , e lunghi lamenti fi levò , e diAè ; Che dici 
tue , reperto , che pur piangi , e di mei ti lamenti ? non fai, 
tue, che la natura del corpo di tua madre nudo, povero ti 
menò; ed io al prcfcntc ti ricolfi, e de i mici beni ti notri-, 
cai_, e ornai ? Or m’è piaciuto di trarre la mano a mei. 
Hai ricevuto onore , e fcrvigio come delle cofe altrui ; non - 
piò piacemi di fartene . Ounqua di che pur piangi ? di che 
ti lamenti ? di che mormuli ? nulla ingiulia t’è fatta, nè 
nulla del tuo tolto t’è. ApoAutto t’ affermo , fc quello, che. 
perduto hai di filicità mondana fuffe flato tuo, non perdu- 
to 1’ areAi , e di ciò non cc(lbmei , dinanzi a qual giudici, 
vuoi , di Aarne a ragione ; ma ufato è al Sole , iAando con-, 
noi, lume darne , e poi partendo tenebre viene . Lo mare, 
bonacciofo di fubito tempeAa lo mena ; e tutti corpi fono 
anteu in nel loro lavoro ; e '1 mio lavoro è A)lo di volvere . 

. * ■ ' ■ ■ ■ la mia 
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U mia ritonda ruota , e di mettere le cofe rottane alle fo» 
vrane , e le fovrane alle rottane . Salile raro , fe ti piace , 
in tale , che rcendere dei a mio volere non a torto ripo« 
trai ; e quello è mio giuoco , e ad altro non giocare ftp. 
po , e cosi Tai t' irapromili . Dunqua di che pur piangi , e 
di mei non fini lamenti f Parla , dimmi la tua piò forte 
ragione , o terreno animale ; nulla te ne reoti , petchò 
mutolo tati; che fe te la rentidì , sì feroce , e pronta ti 
remo la lingua , non tacere IH . Ma certo non patrc , non 
frate , non amico t' attienno che ti promettono . Linde 
ifcoltato l’aguta , e loquente fua loquenzia , non folamen» 
te dell’ udire , ma dei lenii tutti vano , c ftordite rimali , 
dtcenc^ lei , poi riprefo ilpirito eh’ ebbi ; O fermonatri- 
ce poi me di me fel cplpevile c' ha moArato potrei di me 

? |tiel fare a te , che pietà n' avefsi . O folle ftolto , tu ilei- 
0 t' hai vietato quello , che a mei dimandi • Se tue non 
di te pietà avelli , come a mei la dimandi f fenea certo 
fai , che non io d’ una vena di fanguinità con pietà difeen* 
da . Licito non è già a tenebre lume dare ; ma licito ben 
à , che pietà al pietofo ptetofa fia . Ma fe tu di te cru> 
dele , qual ne fi* pietofo ? Ed io allor tacito , ifpaventa. 
to , con rolTa faccia , c chinato capo , vergognof» levai , 
e dirsi O doke accolta , e amaro comiato ! non per me 
degno , ma per tei mei mollrarmi . Coniglia lo mio ircon* 
figliato conliglio . £ quella rifpondendo dilTe : Poi il mio 
diritto nome appellato l' hai , ti dico , che contrara m* 
prudenzia ; et à dei configli , eh* io piò non fappo • che tue 
oggi noi fappi . Und' io lo vifo ver Prudenzia poi giran- 
do , ripiena , che fu del mi prego , mi rifpuofe , e dilTc t 
O fcolaro , e mal difeepuio , che ora è quella di venire a 
fcuola l ve* la tenerità tua u' meglio potea commettere^ le 
mie_ irapolle ; come male tu hai ufato lo licenziato , e feioU 
to libbro , che *1 mio signore ti die . Or non fai tue , mi- 
rerò , eh' egli ti die conofeenza di bene , e di male , e 
podeAà di potere dillendere la mano a qual volelfi , rapen- 
do tue lo merito di catunol Dunqua perchà , mifero , in ma- 
le la dendetli ; chi t* incolpa , che tue medefmo f perchè 
sì golofo fe* della ricchezza mondana! Non fai tue « che ran- 
gulo pecuniale non t* abandonerà mai vivo , e le ricchez- 
ze mondane non t'accompagneranno difunto ! Dunqua tu 
lo crudele , e fpietato le* di te piò eh* autri. Ed io ri- 
fpondendo difsi : Maeflro divina mercè batte , < al- 

Id lun- 
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lunga da aie la mia colpa , liccliè piò non _sn’ incolpi ,■ E 
quella rifpondcnJo difle : Leggi , che 'mpari , e Audìa » 
che vadi quel procurando , clic leco portando , non tolto 
potuto ti ua . 

E però Amico caro, io nel mio caro , la prova di me 
mi muove in dire a te , che con ideri , e penii , c di ri- 
penfare non liancare , quanta già fue la mìa vagabundità , 
e come lo mio cervile capo in nei nuvoli lo tenea • £ poi 
riguarda la non filmabile miferia , u' Tono ora pervenuto; 
e contrappefa ciò con la fiatea della tua intelligeniia ; e fe 
' in ciò f operi a diritto , feiua dubio rimagno • Chi da 
te averi connofceiKa , alcuno ofiaculo non n' arà ; e fe però 
ricoveri vera conofeenza , conofeerai , che folo è uno lo 
fomrao rimedio , e configlio , qual è Dio , e veriò feguen* 
te , e quel rangulando , che teco portando non tolto potu- 
to ti Ca. B però «amico mio , conforto quanto porto , che 
tefaureggi a tei di tefauro con te portevije , acciò che le 
linifire , c future cofe , che ’ntervenìre ti ponno , porta* 
no , e debbiano tei trovare corredato , e guarnito di com- 
pagnia , e di vero conrtglio- E fe mi dici; di che comaa-- 
gnìa , e conliglio f rifpondoti in un motto , cuc con Dio 
pietà abbi di tei medeimo • 


WZMTt QUlTTOÌlt D* JZZZZO» 


LITTIBA XXX X. 




N Obile , e favio uomo , MelTar Ranuccio da Cafanova ; 

Frate Guitton voftra merzè , mcfferc Amico vortro di 
voAra vilitazione conofeere tempo è, e rettamente fegondo 
erto operare . Carifsimo , fegondo _ Profeta Ezccchiellc di- 
ce ; Abundanzia , e pofo fu lo periculo di Soddoma , e dt 
Gomorra , veni tollendo , c adducendo vizi ; che pii no- 
civo è, merter Amico, che abundanzia di beni efti terre- 
ni , ricchezza , grandezza , q pace avere in effe f non fo- 
lo valenza , c fapienzia non aiutano a fare ove non è ; nia 
dov’ è la disfanno , e rollen via . Unde effo fapientiifimo 
Salamoile difviato emattiero , e non pochi altri ; e chi u 
difende in molta profpcrità , non difvii , e in viij , e Be- 
vile , e difvalcnte in pofo _»egna < Ma Eccome valore fi 
perde in agio , in bifognevilc tempo hi • Pereht fapiente 
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uomo di valore , c di prc{;io amador retto « profperitatc ) 
e pofo fuggire dea di propia voglia ; e avvetfitate , e fa- 
tica adimandare > fcienaa • e valor faccendo ove non i; e 
ove i a provarlo, e megliorarlo ; far cui vita i morte , e 
bene male. Che desfa arbore bono, che tempo avere mol. 
to fruttificando f e che uomo valente , che cafo , ove o- 
perar pofTa valore ? Nulla è medicina , ove nullo i male ; 
e nullo valore ave , nulla ove provi . Carìfsime adunque 
appaia, fe fapientia in voi ave valere, e fe valore avete, 
in cafo tanto forte , e valente portando lo tempo voltro . 
Che non pure in battagli , ma in nel letto fi dice provare 
vertù , ove difvertudiano li piò valenti . Non bene genti, 
letta appare, meffer , in cortesia , e belli coflumi tanto, 
quanto in valente , e grande animo avere fopra periculi , e 
mali forti , e coftànte , e nulla cofa curare mai , che pec- 
cato, e per forza di fenno , e di valore trarre di male bo> 
no , gaudio di doglia . E quando proverrae mai , fe non 
prova ora valenta , c feienta voftra ? Non in mele , ma 
in fuoco fi prova auro ; e sì non in agio molto , ma in 
Iribulatione prova vertù - Unde voi faccendo , C meglio- 
rando , e aprovando feientia , e vertil voHra , in tempo 
dato voi propio , gaudere dovete . E fe'fcgondo valenta, e 
feienta umana confortare tanto , e far gioia dovete ; quan- 
to via maggiormente in nel procaccio divino, e roerto? che 
efib gratiofo di gratia pieno , magnifsima nugna molto 

f ratia fatta ha voi nel prefente tempo , ma che parato voi 
ate ricevendo efla ; che nulla vale avere molto di bunu , 
c non bene frutto fa^re prendere d’ elfo . Savete , non padre 
correggere figlio , odio fi può iiimare , ovvero difordina- 
to , e matto amore ; che come può Ini far peggio , che 
non ne' fuoi misfatti correggere lui , che non corretto corte 
leggeri a male , e di male corre in mortai morte ^ Corre- 
zione fa di malo bono, e nullo i bon tanto, non lo miglio, 
ri (inde efib benignifsimo Padre noftro , che retto ama 
figlioli fuoi , boni faccendo efsì , e di beni erede del re- 
gno fuo ; cafliga corregge retto , fecondo dignilsimo , 
e bifognofo invene . Unde dice : cui ama cafiiga, c a Cui 
fi corruccia , cafligar lafcia , perchi propio è d’ amore 
fegno , di Dio , come di Padre correzione , e i propio d' in- 
degnazione non caftigare , e correggere in tempo fuo , che 
cafligando emenda , e vene creda ; non caftigando ruina n 
male , e danna . Unde vifo ò me , che di quanto vi fece 

M 1 un- 
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nnqLKs di bono Dio , ior folo creazione , e redenzione, fue 
minore d’elio c jrrcggimcnto.che molto è maggio bono cor- 
reggere , che pal'cerc ligiio Ino ; che palccte fa lafcivo , 
catiigar retto . Unde quanto bono maggio , maggio fave- I 

te dea elTer gradito . Diiitie , e divizie temporali elle , , 

ficcume è di fovra detto , mettono fummo in occhi di I 

fapienti , malo eleggendo a bono , e bjno a malo . Unde 
dice Gregorio ; Occhi , che colpa chiude * pena gli apre . 

Unde eSd benigmlsimo inigno de' faci amico , liccom* 

Scrittura dice , m ite caliigazione , hccome luce , nefeien- 
ti , e cicchi da eifa allumando . Perchè dice '1 Profeta ; La 
dìfeiprina tua correife , e inlcgnò me . Conofccte adunque, 
meifer Amico , el t<.mpo di vo.tra viliiazione , elTo por- 
tando retto , e ufando bene , c grazia rendendo lui gra- 
zioGfsinvo Padre di tanta grazia ; che medico , che Tana , ò 
da gradire . Le fuoie piaghe, non piaghe piagando fono, 
ma medicina fanando d ogni piaga. O quanta elTcr dee dol- 
ce piaga di correzione a fcicnte uomo , che propio di pia- 
ga di vizio è medicina. Unde di tutto amore abbracciare, 
e baciare fi doveria fempre trovata verga clTa unde correg- 
ge ; e t) hanno fatto, c fanno Santi , e fapienti del Monda 
tutti ; e chi non si , reprova fe fapiente ; che chi disde- 
gna di piaga clTer curato , odia la fua falute . Adonque , 
che piggiore è , che piaga , di piaga non curare eiTcr cura- 
to . linde appaia , Mcdèr , fe faggio fete , non volire pia- 
ghe isdegnando , ma venerando , e d’ tigne grazia grazen- 
do lui , che ha piagato , e dire lui , che 'I piaghi , c fani 
fempre del tutto , come lui piace , e fa lui bono . E fc si 
bene grazia venerate cfta , di grazia verrete a grazie mal- 
te . Che come Scrittura dice : non elfo diletta di norira 
perdizione , che. poi tempeftate bonaccia fae, e poi lamen- 
to , e pianto letizia mette . Se Padre fa per male , male a 
figlio ftio , quanto maggio per bono farà lui bono è Bono , 
che fece voi , male forfè ufalle ; c maU ufando bene , a 
bene degnamente tornerà voi , liccomc pi prova in lob , c 
in Tobia , che di male bono rendeo quali a doppio ; e fi- 
mile afpcttate , che faccia voi , fe (imile come efsi , male 
bene portate . Dolete donque carifsimo , che *n lui pecca- 
ile , e allegrate lui fadisfacendo , che bene dee gaudere 
lo più avaro uomo,quitare di libbre cento per denaio uno,c 
per alcuno fragrilo uomo a Dio mesfatto di frzgclli eterni 
liberare . Gaudete dunque, gaudetc anche arante meglio , 

che 
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che voflro bono , che mo bona fepee ?<ù , Averi 
voi trubono tornando ad cSo i che non in bona , 
bono è conofciuto , ma in malo fi conofce , e favo* 
re crefcc . E anche forra gaudete via molto meglio , che 
quanto che coAi voi fciencia , e volontà prefa , vivendo 
bene , fiorino d'oro avete per medaglia una . Che vivere 
male , vivere morendo e i c vivere bene e parte d'ctcìiM' 
le vita . 


M Effirr *mit» , 

Samr d>vttt , tkt tavlUrim 
NobtliJìlmo ì eriia fttular* ^ 

Di fHo/ t ittmiea 

Dire emne , t far de villania , 

X fuami» unjHr fi fai vit.it fiimart i 
Ma vallala , /citata , * taefiat* • 
Mfltetta , * veritatt 
Ciatiaut im nei fot invai fi diai 
Mm ia fili , eh verna di Cavalieri 

Orlati efii mifiiiri — 

Tilli ermelliana imfrrti avi/i fia • 

Vii , Uefftr ttiaverria 

Mia a viUaa , ma a ha vii nafirmari t 

E fi ha amili affari, 

ììaa mene , ma fii amiti a ha fia fegaa « 

Che dannagli! , t vergogna , 

X’ Ili ftgmre rei , eim' fii ni fimi, 

X ria via maggiir imi , 

Ouaati maggio di ha grandi i defitti. 
Quanti nmggiire è ni mtggii fi meflra g 
X guanti fii fii meflra 
Mfir dea tura imfartir d’ ijfi , 

XJnde de i mali ì iijfe , 

De i hai a hai i linfirti t rtfitli • 


IL FINE. 
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ALLE LETTERE 

DI ' - 

FRA G O I T T 6 N E, 


Nota I, cart, i, v. 9. 

Mltttt j e mi* , i» taeittt ara qaam» 
to , Cioè ; Quanto tu mi fii caro , ora è 
da tacere . £ forfè fi dee leggere : Da 
tatìtr’i tra fatato . TACIIKI per Tattra 
è treaao di buona parte degli Scrittori 
del 1300. che innanzi all’ E aggiungevano 
talora un t , come in QUBTO , lkmu. 
XO , CBEOgRi cc. che fi leggono in 
MelTer Francefco da Barberino Docum. d’ Amora loot 4. 
A hmaa fiat» toaJttté , ft wirraaaa 
afa à‘ Jattr CBEDINDO. 

£ CHISTA 98. X. 

X fa cmtjla 

Of ai tua CBISTA > 

S 15». ». 

Sittht tarmar ti temvìta a! ftaftta 
Dilet , ma atta LEOGIKOa 
E Dant. Purg. 3. 

Statfliti , a < 1 UITI , r lo ’atftrth) aaa faaat; 
dove altri differo fuitto, e Itffitrtf liititrt , e tUtfia cc. 

che 
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che ora fono timafi nell' ufo comune . Cosi > fri.-gt- 
re ec. Boccacc. Giorn. *. n. tf. M» pcichì » i PRIEGHi di 
lei ebbe Currado i fuoi cani tirali indietro , dopo molti 
FRIEGHI , la piegarono a dire , chi ella folfe • Il qual paf* 
fo ho io volentieri qiw riportato, per elTer fino ad ora fla- 
to guaftato , e fconcio , leggendoli tanto in più di trenta 
odiiioni da me vedute , quanto in quella del 17. e de' De- 
putati del 7$, e dd Salviati pregarono di che molto mi 
maraviglio , perchè oltre 1' aver contro il Ms. Mannelli , 
1* illelfo fentimento dimoftra effer improprio , che dopo 
molli prieghi lapregaffeto. Differo adunque gli antichi PRIE- 
CARE , NIBGARR ec. le quali voci al contrario delle dette 
di fopra fono rimafe in ufo fenia 1' i , dicendoli ora tre- 
gare , Kegare ec. Avrei creduto , che quello I folfe flato 
aggiunto in quella voce taCirRB , e limili , perchè gii 
antichi avelfero creduto j che il CE folfe afpirato, e che li 
dovelfe pronantiare CHB, e a voler dire CB , andalfe ferii- 
lo CIE , come il Conte Federigo Ubaldini nella Tavola 
delle voci più confiderabili ufate per entro a" Documenti 
d’ Amore da Francefeo Barberino alla voce GOIGUBRINA 
vuole , che fegua della GB . Quefia voce , dice egli t B'»* 
nunziafi GOBGHBKINA ritrovandofi , che in quefii Scrittori 
la GB fa CHE , e che per far OR ferivevano 0<R. Ma du- 
bito • che ciò non fia alfoiutamente vero , vedendo quell' I 
elfere tralafciato , e aggiunto tra quallivoglia maniera di 
lettere . E fenza dipartirli dal noftro autore , fi trova in 
elfo in quella prima lettera MAIESTRO , e amuaibstRa- 
■ R per Maeflro , e Ammaeflrart , EAITB per fate , NE- 
lENTB per Serate , BOITA per Bota , 0 tota . E quello 
facevano , perchè erano ufi a i libri Francefehi , come allo- 
ra dicevano , e Provenzali , dove molto fpelfo è ufata que- 
lla lettera in compagnia d' altre vocali per genio di quel- 
le favelle . 

Not. 11. c. I. V. IO, 

Gianni Beniiaegaa , Guitton frate . Quella era la intitola- 
zione delle lettere di qae’ tempi • Così fono quelle del B, 
Gio: delle Celle fenu verbo , c fenz* articolo , o fegna- 
eafo . 


Not. 
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IN lA tavalhrU , Nel Mi. il leggeva ItLA CAVALLI. 
li'A da tm U per la figura detta da’ Greci metatefi i fau 
to »tll» raddoppiata la L ■ Cosi più a bado nella lett. j. a 
c, IN LB ttft iti fftulo »ver€ htiu»-, iitt nequizia , 
Ma il mutamento di N in L i comune anche alla lingua 
Latina , come fi vede in tllujlrìt, ilUfat ec. per inlu^rit , 
iaUfui ec. eflendo natura delle liquide il tirare al filo 
fuono r altre confonami , che Tono loro accanto , come ir- 
ttfuiitur fimmanit ec. nella Latina , e /mmoi/Zr , irriiait ec. 
nella volgare . Da ciò nacque un equivoco nel Son. 94. del 
Petrarca , che ha mezzo l'convolto_ il regno gramaticale , 
trovandoG a ridoflb un lei nominativo: 

Laljai ^utl , tb’i» fiù trame , e ie tì aimiixa 
La manti a tiaiemplar {eia cefiei , 

Ci>’ altre nen vide ,e eli , eie nea ì LEI , 

Sii per aatita nfaaia aita , e iifprexiae 
dove chi dice Lll elTcr* quarto ca(b , e chi voler dir re- 
Iti , e chi altri ripieghi macchinando , fi va malamente 
avvolgendo ; ma io reputo > che fia fedo cafo ,_e che nel- 
1 ’ originale fi leggelTe ; e ciì , /he ae» allei , cioè ea Iti . 
Guido Giiinizzelli per l’ appuntillìmo a nollro propolìto: 
Cbtllti eae aiernetM 
Geatìhxxe , e bel parlare , 

Marco Polo nel Milione ; Egliae tapliaae il pefre "tri- 
te minute , e impa/lalle infieme , e peo[elle al tele i in vece 
d’ impafianle , e di penpeale .Mi che maggior prova del Pe- 
trarca medefìmo ì Vegganfi per tanto nell’ originale del 
Petrarca Aampato in Roma l’anno idea, per opra di Fede, 
rigo Ubaldini quelli due verlì della canzone .- Hel delee 
tempi ; 

K ft jal la mimeria nen m’ aita , 

Con», fuel fare , ifeujtnla i martiri , 
che troverai Icritto extufilla . Sono pur nel Petrarca talora 
anche efempi dell’ R mutata in L nell’ciTerlc accanto. Co> 
SI chiariilìmamente nel Sonetto aio. 

£ ebi nel erede venga egli a vedella 1 
dove la rima ci rende accorti non poterli leggete altrimen- 
ti. E chi ne vuole più cfempli vedala Tavola fuddett a , che 
i’ Ubaldini medelimo intendentiflìmo di nollra favella ap. 

N pofe 



oofe 1’ Dtcumtnti d' Am^rt del Barberino alle voci HgUitU 
h . Afftrralf . E tutto, ciò Ita detto per chi - non avelTc 
sran faito pratica degli antìcKl Mif» perchè chi punto punto 
eli ha fcorli n‘ anderà capaciilimo , ellendo eglino pieni dt 
fintili colle«araenti , che molte fiate fono itati caufa d ofea- 
rità , per edere mal dirifi • Un illiUh-c efempio li /avvila 
nella Nov. j. Giorn. 6- del Decamerone , dove parlando il 
Boccaccio di Giotto , d ee : Che itiun» r./a da//* »»r«r« 
maire di tutte le eefe , et ofertriee tei eeutiuue girsr de' tte- 
li , eie egli tot lo fitte , » c„» U pemua , e e»l peu^lj» mu 
dipigmefe . Dove non parendo , che il fentiinento foile in- 
ttro » molli ingcgnandofi di fapplirc ciò , che itim^ 
▼ano mancare • hanno guaftato quello luogo • Un copilia 
antico , come fi vede da uri Tetto citato da quei valentuo- 
mini , che nel iJ7J- furono fopra la co/eaione del 
meroiN dal fapientiiBmo Coliino d«‘_ Medici deputati , ferii» 
fe ; eoi tttttiuuo girtr de' tielt fu , il quale non compren- 
dendo poi quel , che fi venitfe a lignificare da/U uatur» 
fu , rivolfe il d*l/« in iellu , e così il feguiUrooo i De» 
putati mutando , ed aggiugnendo i il che non volendo fare 
il Salviati , lafciò lo fpaiio bianco , dove credeva , cm man- 
caffè , Ma per vero dire non manca niente , ma batta leg. 
sere il d* fiaccato dal U ; Che niuoa eofa di U matura ec. 
Al che forfè allufe il Polixiano nell’ Epitaffio di Giotto in 
quel verfo : 

Hatuea deerat aofira , quei iefuit arti . 

Anti il Boccaccio medefimo nell' Amor. Vif. cant. 4. fetiiv 
fe : 

Eecetta fe da Giotto , al qual la bella 

Matura parte dà fe fomigltaatt 

Mon oeeultì nell' arte , in eie fuggelta . 

E appunto una limile loeuxione fi trova nella Pift. rat, di 
Sen. !2«f//« > ehe la natura dà , i iguale . £ una limile at- 
taccatura in queAo noltro a c. do. Tallt al giuflt poffeiitort 
la eofa fua , a all' avaerfarie DALLA . Per quello fono tra- 
feorii nelle llampe degH antichi Tofeani errori groifi-ifimi , 
come nel Paffav. 2 - e. 15». dove li legge in tutte 1' ediiio- 
ni , e ne’ Tetti a mano altresì ; t dell amare , che bene , 
e f t dirf/f4mtnre Triveuda , fierverix^ 

tituiint di vita eterna ,• dove non è fenfo alcuno , ma fi 
▼olea dividere , e puntare quello luogo non fecondo 1' an- 
tica feorrettiffima ortografia 1 ma coll; B de' V amare (cioi 

lo 
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lo dee amare) fi» ? !»•» cc.E nelPaflav. medefimoac. 197. 
■ i’ «fiifrf itil» frepTÌm mhmtà , ikt ftrtt F •mma ds Di» , 

0 i0llm mortt i dove il fenro i erroneo , perchè P amor 
proprio non allontana dalla morte , ma condnee ad eTsa ; e 
perciò lì dee leggere a /fr/» F mnim* d0 Dio , t imitm » 
merle , cioè la di , ^ in tal guUa corrclE già quelli due 
luoghi in alcuna dampa di qued’ opera • Veggafi la Tavo* 
la iìiddetta de* Documenti d Amore alla Voce AFIREnal- 
1 .A . Maraviglia è bene , clic lo itelso Mannelli non intcn- 
defse quella attaccatura nella fuddetta Nov. 55. come 5 
argumenia dall' aver egli notato in margine al Tuo folito 
difilli . Quando egli Itcl'so nel proemio di efsa avc>a in 
due luoghi raddoppiata la L fcrivendo : tn laaio che mille 
velie nelle refe datlui falle ec. E più fotto : U quale molo 
rifiuiaio ialini , Ma il medcliino Mannelli s* ingannò pure 
nella Nov. a(. 13. dove il Boccaccio dice : La qual eofa 
molli de' vieimi avanti deffi/ì , e levatili ee. eomineiarono a 
dire ; poiché fcrifse in margine dirimpetto, a quello pafsq : 
Latino imperfetto i qui . E il crederono anche i Deputati , 

1 quali corrersero : Fer la qual eafa a -«ggiugnendo un Fer 
di loro cortesia , nel che furono alcun poco ripreli dal Sai. 
viati nel libr. i. cap. 11. voi. i. de' ùioi Avvertimenti i ma 
egli pure lì perfiudè efser quello luogo mancante , il che 
non è vero. Conciofsiachè il Boccaccio dicefse : Alla qual 
tifa molli de' vieini avanti dellifi , » levatifi ee. eomineiarono 
» dire . Ma quell' A , che va avanti la qual eofa è riinafa 
attaccata al piriodo antecedente , che tutto inCeme farà Ha* 
to fcritto cosi : Cemineiì a ferenotere LA POKIALLAQJJAL 
eofa molli de’ vieini ec. £ ]' errore è nato da quello cattivo 
collegamento mal divifo. I.0 ftefso Mannelli la sbagliò an- 
che nella finale della Giorn. 6 . in quedo luogo : Dentro 
dalla quale per una via affai flrella , dall' una dille parli 
della quale un ebiarijfimo fiumieello * CORREVA entrarono i 
poiché fembrandogli mancare un verbo , fuppll di Aia fan- 
tasia quel eorrevn , facendovi lopra un piccol fegnuzzo , e 
in margine il folito defieiekat . Quello Aipplemento fu ab- 
bracciato da alcun Tello a peana , « da quei del a7, e del 
73. ma dal Salvia ti no , che lafciò lo fpazio voto , facen- 
doli pure a credere, che vi mancafse il verbo. Ma fe egli 
avtfse fatta riflelfinne all'ortografia degli antichi, che egli 
aveva bene in pratica , e quanto eglino fofsero ufi d’attac- 
care iniicme più parole , mancando in quei tempi degli 
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apollroB , ed altri legni, che igeTolai» molto U lettura, 
avrebbe veduto , che così andava fcritto , c Ietto quel 
luogo : Dentrt isll» quttt ptr una via aJUi fintta , dati' Un 
ua diti* parti della qual’ è «a tiiarigmo fiumnelh talrara. 
ao . Dove il fcnfo i piano , « non difettofo , come egli 
aScnna nel Voi. i. lib. <• cap. la. de' fuoi Avvenimeati , 
Ami anche in oggi , che 1’ ortografia i tanto legolaU , 
pofsono feguire de’ cali fomiglianti , che confermerebbero 
la mia congettura circa al luogo del Boccacc. Nov. $j. 
Ecco per addurne un efempio lirailiiCmo , (i legge nella 
Novella it). di franco Saccbetti:£ ’l medita feappueetaio tal 
cavalla et. DALLA giufi da eafa i Taraaqaiati . Dove chi 
prendefse quel dalla per articolo , errerebbe in dìgrofso, 
volendo dire la di , e così il tutto è chiaro . Dal vedere , 
che uomini peritiifimi nel fatto di nntlra favella , e prati- 
chi fommamente de' notiti Md. come il Mannelli , il Bor- 
ghino , e gli altri Deputati , e di più il Cav. Salviatit 
a' quali niuno li troverà fuperiore in quefto particolare , 
hanno prefi tuttavia degli abbagli nel dividere 1 antica 
fcrittura del Decamcreoe , potrà il benigno Lettore trarne 
argomento di compatii noi , fe in uiu fcrittura tanto più 
antica , e fcabrofa , quale è quella delle prefenti let- 
tere , non ci farà talvolu riufcito di ben dividere , e racca- 
pezzarne giuftamente il fenfo, 

Not. IV. c. I. V. ig. 

Jrtd VOiTA . Il Ms, legge haita . Fra Quittone defidera 
a quello fuo umico povertà temporale , e ricchezza fpiri- 
tuale , perciò dice ; Area baita , a aaima puma ftmprti poi- 
ché come egli afferma a c. to. Avara , di fora pitaa , a 
VOITO deaera , crepa in tarat , a mendica in tate . E a C. 
4. fecondo che (la nell antichi IGino Tello: Qht montan dua. 
que . ebe ? ritibiz,za di fuare , ft paverti i dentri in VOI- 
TEZZA di meaiiehijjtma animo; dove VOIIEZZA è detto per 
Vatn.jjt , I buoni antichi , anche di lungi dalla vera reli- 
gione , nel principio delle loro lettere pregavano a’ loro 
amici del bene tanto di corpo , quanto di animo . 1 Greci 
dicevano , nei aùnepÙTrur , che Orazio diffe a queda 

imitazione libr, t. ep. 8. 

Cetfa gaudere , <ì* beai rem gerire , 
l Latini dicevano ; Sahitem , sono per traila h per lo 

feam- 
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jcambiaraento comune a molte lingue del 8 in V , di cui k 
fupcrfluo il parlare . voiro per fì legge quafi fea- 
pre nel Contenta di Dante di Francerco da Buti Inf. id. 
a. Rimhmttre i rafprtftmtart /* fuaa» ntll' »irt VOITO . 1 
nello Aefso Cant. i 6 . t. Giura al Irttor* ftr h nur di fM. 
fla tammtdia , t‘ tilt ntn Jiaat VOITE di grazia , E cant. 
a{. I. La pari» ptUtralt , ovt ì nell’ animale del TOITO 
per dare fpazie , e ftiah al cuore , £ 30. a. fngt 

l' autore , per mofrare , che li dannati pane pieni d’ invi» 
dia, e TOITI d' ogni carità . E 31. i Ben la chiama ani. 
ma fctocea , imperoccbi parlava a VOITO . Coll pure Fol- 
gore da S. Geminian» nella Aaccolta de’ Poeti antichi fat- 
ta da Monlig- Leone Allacci a c- 334. 

Uefrier veder andar a VOITI felle . 

Opeflo noflro autore a c. 63. lì’ ogni ricce direme VOITA 
la eiamira d’ ogni barene ì benché il Vocabolario alla Voce 
CIAMBKA legga vota . A c. usò anche toitari per 
Vetare dicendo .• Che fonte viva VOITaRE fenva partir la 
mena i non perente. Molto frequenti prelfo i noEti antichif- 
fimi Scrittori erano -qu«il*-^pcrtc, (irro cuj» , di dittonghi, 
che ora fono andati in difufo ; laonde tuttora li trova 
AUSI per -drrr , fXiri peT Irete , MAIItTKO per Mae. 
fire , e altri limili. V. la Tavola dietro a* Gradi di S. Oi- 
lolamo alle Voci vaiti , e voiio . 

Not. V. c. I. V. iS. 

roso per Foce . Trovali in quefte Lettere fpelElIìrao, non 
folamente in quefta , ma anche in molt' altre voci un li- 
mile ftambiamento del C in 0 . A c. 66 . Ufaniele ( le ric- 
chezze ) a fervigie , nen a cenfolatiene , ni a FIAGIMBN- 
TO . A C- 74. Se [enti alcuna VaDIGA m/4 ae. tu porti nel 
eere il peetde . £ a C. 4. Fogo fon nen POCO alcuna fata di 
grafi pefei mangiare , e al SOSTO cenfderandt grande , ft/te- 
gno la volenti s benché nella Aampa , non fo per qual ca- 
gione , lia cotto cofte , V. la Tavola de’ Gradi di S. Giro- 
lamo alla Voce Poso . Qui lòtto appunto fi trova •■- 
GONDO per Seconde , perciò vedi quivi Nut. ix. 

Not. VI. C. I. V. Ifi, 

M averia taatofe a vofira dimaada KUroiXO , ne» VUMI 


ì 
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imptdil» fiatò di rLUSOIt Còf* . teSFONOlRI per Kifponii^ 
rt 4 maniera , che ha del forcfticro , c forfè dell' Afeti- 
jio . russi per , o , mollra , che la lingua non 
era ancora fiifata , poiché dopo fi usò quali fempre il fe- 
condo , comechc il primo abbia molli efemp) dalla fua , 
che lo falvano dall’ cfTer dichiarato errore . FLUSOR per 
fLUSOKI , cioè fiìt . QiieHo notiro Autore più fotto a c. 
ai. La gtmi» fu» »CfuiJÌ»tò bai ài buoao Rtligiof» , fittaà* 
PLUSOBI . Lettera 8- a C. 14. Dio d' ogni coafotazJont , che 
coofolat» in ffiritò baune tt. prima diii» mi» iaftrmitadt , 
l» ^utl FLUSOR fiata ì partita . E Lett. ij. C. $8. FLU- 
SOR! de' pari vofiri l’ avtane iatifa, £ Lett. aj. C. Ij. Se- 
gando la fenteat» di FLUSOR f apienti antieki . Il qual luo- 
go è poi tato dal Vocabolario della Crnfca alla Voce FLU- 
soRt , ma alquanto alterato , e tronco . £ quivi fi può ve- 
dere alcuno elempio del Boccaccio , e di Ser Brunetto • l 
Compilatori di elTb Vocabolario avendo tratta fuori la Vo- 
ce PLUIORI , hanno ottimamente creduto • che ella fenta 
del Provenzale . Se ne trovano efempj aiKhe nel numero 
del meno . Si legge in quetto nortro Autore Lett. 14. c* 
4z. t eli fi mofira per FLUSOR ragia»» i che pare nel nu- 
mero del meno , ma qui è detto ragione per ragioai , fe- 
condo un idiotifmo Fiorentino . Ma un efempio chiaro è 
quello del Teforetto riportato dal Vocabolario . Nel Tello 
di quefle Lettere fcritto a mano, molte fiate li trova ferir- 
to PLUZORi , che mollra una maniera non Fiorentina di 
fcrivere o dell’ Autore, o del copilla . 

Not. VII. c. 1 . V. ip. 

£ poi liber fili , cioè : I poiebì libere fai . Siccome, tifarono 
i noAri Scrittori di lafciare il ebe in aeeieeebì , e didero 
aeeei , come fì vede nel Vocabolario a quella Voce; cosi in 
Toiebì Fra Guittone lafcia molte volte il eb» , dicendo 
Fot , e credo , che pofeia non fia flato feguitato , pecchi 
fa troppo equivoco , e ofeuriti . Ce ne fono efempj anche 
in altri antichi . Bartolommeo da Callel della Pieve nella 
Kaccolta dell' Allacci a c. 75. 

Polifi' io far , eb» tutta il mondo ardiffi . 

FOI tolto m* ì /’ angelieo eofiume , 

£ Notar Giacomo quivi a c. 480, 
fina dònna * non fiat» 

fi- ' 


^tigiliiiedtry 


Ftr» t fot tMta htltat! im vai fi trav», 

1 Mcfler Oddo delle Colonne quivi a c. 4^. 

Seamfattamanta m' rnvaramaa, 

POI tamandata m’ avatt , 
eh’ ia mafiri tal vifa vaaa . 

1 Stefano Frotonotario da Meflìna a e. ftf. 

Saa davtr/a dattara 
D’ amar vtraztaaaatt ^ 

POI Halt aHidiaata 
1* li fui da futi xarua . 

Ma chi ne vuole altri efenapj può vetki^H nel Vocabotariò 
alia Voce Poi. Aggiugnerò elTerli parimente detto anco- 
na per Autarthì dallo liclTo Stefano nella Kaccolta mcdeli* 
ma a c. jt*. ■ 1 

Dalta m’ì l'uhiiaaza, 

ANCOK aai fia mattata . 

I PUR per Parthi ; Notar Giacotno quivi a r. 447. 

PUR »»( paté fia d' aattr feruta f 

Si fi raggtna . — ■ 

X di <queft‘ ultimo non— fp-ne' 'ra pafòia nei Tocaholari» ; 
Così in luogo di Camithi , Tuttethi , e di Chethi fi trova 
COME , TUTTO , e CHI . Vegganfi i Deputati alla corre- 
zione del Oecamerone a c. xi. Lihr , Qpello troncamento 
ò rimafo a’ poeti, ma aUora fi comportava anche in profa, 
perché avevano gli uomini di quei tempi 1’ orecchie aufa- 
te alla Lingua Franzefe , e Provenzale , le qiiali termina- 
no molte loro parole b confbnante - 

Not. vili. c. I. V. ip, 

Apprtfiai ma a figuitara vafra piatert . Non era per anco 
totalmente introdotto nella lingua nollra l' ufo degli ai- 
filH , perciò dice ; Jpprifiai ma , per apprtfiaimi . Ua ver- 
ta dopo fi trova : Rethedefeatì . cioè : mi rttbitdeSt ( Cai 
folito idiotifmo forefliero dell' 1 mutato in B ) dove fi veda 
nfato l’affiflb; ma pure lo sfuggivano, o per dir meglio non 
lo ufavano ancora comunalmente . 11 Boccaccio iteif» , che 
non entra nel numero degli Scrittori antichiifimi , avendo 
Icritlo , quando la lingua era adulta ornai , e grande , 
pure nella Nov, 9S. 41. difie e Q^aata ftiaetamiate fattia- 
ae , ie tata iattade al prifiatt dì pih aprirvi , ma rame «iW- 
4< ai ttafiiUarat Sfuggendo afiettatameote di dire taufigUtf 
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vi . E nelle Vite de’ SS. Padri Tom. i. cip. 6 . a c. n, 
delia ediiionc di Firenze del tyt. tgU l* mtnrtv* (la 
carne ) vtgghitnia , »rs» 4 e , » digiint»» 4 * , t i» milti mo- 
di SE AFFLIGGENDO peC Jffliggenioli . B Cap. 7. a C. 17, 
Sforlolp co» og»i fu» msJitt» di LUI quindi cactiare , cioè 
di quindi cacciarlo . £ Eccome Fra Guittone era in quello 
troppo rifervato , cosi moki nelle moderne Ccritture gli 
ufano troppo fregolatamente . Veggafi , che Kicbiedejlcmi 
è in principio del periodo . Si ul'a anche al ricominciare 
d’ un nembretto di clTo , che fe folTe flato nel mezzo , lì 
voleva innanzi dire mi ricbicdtfit . E in line di queflo ftef- 
fo periodo quel yf muove farebbe flato poco bene , fe avef- 
fe avuto quel fi per affilTo . I purgati , ed efatti Scrittori 
hanno ufato un vezzo di porre 1’ aflìlTa , quando trovava, 
no due verbi infieme , al fecondo di effi , come per efem. 
pio Boccacc. Nov. j. Una fua fanciulla d' atd forfè di 
dieci anni or, gli lafeiì , e moriffi . E Nov. tp. }. Il Re 
veggeniola bella giovane , t avvenente , non gliele feppe dit- 
dire , e mofirogliele , Quelle però fono avvertenze da fa« 
peri! t e da noiarfi , c ularu , ma nun da fame una rego. 
la eterna , e gridare la croce addoflb a chi non oflervalTe 
ciò perpetuamente a un puntino , come fanno i . tiflcuzzi 
de’ granutici . 

Not. IX. c. I. V. 19. 

Secondo . Molte volte E trova- il C mutato in C • come 
fl può vedete elTere da noi flato avvertito nella Tavola 
de' Gradi di S. Girolamoalle Voci BUSCIA ,e DlSASClATO; 
ma molto piò 6 trova , che il C ha fatto paiTaggìo in o , 
come qui fopra fi nota alla Voce poso , dove fi adduco, 
no molti efempi di antichiiCmi Scrittori , onde fi..dubita , 
fe ne fofte cagione un vezzo di pronunzia d' alcuna città 
circonvicina a Firenze , o pure la fola flrettilfima fratel- 
lanza , che come fi efprelTcro i Deputati a c. it. palsa tra 
quefle due lettere . Io ho tuttavia ofservato , che molto 
può derivar ciò dalia lingua Provenzale , in cui afra! voci 
fi pronunziano col O , che nella noltra fi ufano col C . Gi- 
raldo di Brunello : . - 

È DIGA , r mojlr e» ebantano . 

£ in un Ms. della Vaticana fcritto in quella lingua , e fe. 
. gnato col num. $104. a C, 1x9. lì legge : Cereamene fi /• 

un 
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itA lOGLAX dt Csfttga» , t tnitt 9 trt , t ptgtrttai mll» 
ufsin.» ANTIGUA. £ per venire al noftro propoiito alTaCio , 
per lo Sccundum de' Latini , i Provenzali diiFero Stfm 
di^nde farà (lato prefo il nollro secondo . Nelle leggi del 
13)6. fatte pel buon governo dell* Accademia di Tolofa 
fondata nel i5a3. da' fette poeti detti L*t vii. Tftvaint 
il Tohfm , ovvero Loi vii. Manleneim del gayfthr ; nel 
proemio fi ha : £( tairnd;m , Oeu Mìudan , frtetzir aleu. 
mai VII profaica mia SBCON ut aitoflumat di parlar al bon 
lai , {mi lardar altri oraat , i fnviit ptr atioriattztit SI- 
•ON yue a Hit /ira viff . 

Not. X. C. I. V. 2 2. - • 

UNDI per Omii fi trova oltre a oioltiilime fiate in qiiefle 
lettere , c a c. ^t. in una di Meo Abbracciavacca « anche 
nell’ Etica di Ser Brunetto Latini flainpata in Lióne nel 
1368, a C. 131. Firebì temi fi pui vinaria appi Ilari a UN. 
DE a talai , ibi viali , ti figmit^ ptìt danai , dn priii ? 
E Pannuccio dal Bagno Canz. 471' nella' Raccolta de* poeti 
antichi unita all* antichillimo Tefto di quelle lettere , che 
per pia brevità , quando ci occorrerà nomiiurla, la chiame. 
remo dal nome di chi la polEede , la Raccolta del Redi: 
UND* agai giti’ pir mi fin vani , 1 viiti . 

Dello fcambiamento dell' O in , V veggafi la Tavola del- 
i* Ubaldmi a* Documenti d* Amore del Birberino alla Vo. 
ce ACCUSA . lo aggiugnerò quello efempio trano dal Voi. 
gariizamento dell’ Eneide Ms- dell* Accademia della Cru. 
fca c. 1. Cemiaeiaai a timpifiari , 1 a valgiti P atque , 1 a 
fan II grandi uniaziiai • 

Not. XI. c. 1. V. 23. 

'feONtTA* per Beati. E* nel Vocabolario con un folo efem- 
pio del Macllruzzo , a cui per maggiore autorità fi può 
Aggiugnere quello , e altri , che s*' incontrano in quelle 
lettere , come a c. 49 6 y. e 73. Da BONITa' per fincope 
fi à fatto bontà* ; la prima è andata in difufo , e la te- 
tonda à rimala , come oa umiliminti fi fece umilmtnte , e 
cosi in altri avverbi fomiglianti , dove fi vede . che la vo. 
Ce fincopata , come piu breve , e più fpedita , à reftata nel. 
T ufo comune . Quantunque ciò non fia regola fifia , per. 

O chh 



dhì°t^rvole ì 'qujii difufato , dove che vntrtvO» I nelle 
buCche di tutti . i)i trovi in quello mitro a e <7. anche 
MOtstA' per Butti, del che vedi li Nota alla Voce FtOUt* 
IO nella Tavola de’ Gradi di Si Oitolimo • 


Not. XI t. c. 1. V. 2. 

ADESSA per ^i 4 « - Perché n®" Prendi per errore del. 
la itampa , e molto meno dell antico copiatore , ferve il 
vtdere , che quella Voce è ripetuta a c. 44. 

M* preiiar p 4 » > * • 

E vogh» ADESSA »l !"• t»'> P"tS'* ' 

£ a c. 4f. 

Cit fc in alcun grato ^ ... 

Sempre aen fai valor ieftenJt ADESBA . , , 

10 deffo Ouittone in una Canzone della RacCulia dell Air 
lacci a c« jS?" dove fi dee leggere cosi : 

Itovi eaaiOHt ADESSA , 

E a Artvio ad rifa , - • 

Da cui eo tengo , ed ho 

Se» alena ben nei do , . . * 

Dove fc di notare , che ne’ due ultimi efempli vale T»E« * 
Snbiio , percht gli Antichi dicevano ade/lo in quello ftnfo 
tanto parlando di cofa paffata , che di prtfente . dove noi 
ora ufiamo adesso per snbiio follmente , quando fi ragto- 
na di tempo ptelente . Cosi a e. jo. Apparve adesso da. 
tetza , erudetii ec. E a C. yei guariate , e ADESSA /A. 
•pereti in voi guardando , t’ amorejb podere di voi mi firiage , 

11 qnal luogo , benchfc «a ftritto andlnte come ptofe , pure 
mi\i faccia di poesia , ficcome anche molti altri periodi di 
quelle lettere . adessa per Subito i tolto dal Provenzale . 
V. 1’ Ubaldini nella Tav. del Barberino alla Voce ades. 
SO . Perchè poi non fembri tanto flrani quella tcrminazio- 
ne , fi confideri , che appo gli antichi nortti fi trova DUH. 
aUA per Dunque , OCMA per Oiui, a'JALUNQUA per Qme- 
lunqai. Di che vedi la TavoU de’ Gradi di S. GiroUmo a 
tutte le fuddette voti 4 

Not. xm. c. 2* V. 2. 

AMUAIESTtATO per Amrnaejlralo . Di quofla fpeaie , di- 
rò cosi) di dittonghi fi ò toccato alcun poca qui *“* 
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Nota I. e IV. Qui fotto a c. a. fi trova IIKAITA per fir» 
rat» , Nel Vocabolario vi ha roiAiMO per Forante e que< 
fio per Foramn , benchì il Vocabolario non faccia quella 
gradazione , nu lo fpieghi per Forane a dirittura . Coi) 
pure il Petrarca fon. 99- dufe mausta' per ; 

C«a tanta MAIESIADI al ttr 

Not. XIV. C. 2. V. 8. 

VIDANDa per yìvanda . Non iftarò a ripeter quello, che ho 
detto nella Tavola de’ Gradi di S. Girolamo a quella ftcìfa 
voce, ma a quella mi riporterò. Qiiefto nollro l'ufa in piil 
luoghi . A C. 57. Fu» teffumaio a pafctrfi it rieneno taa altra 
VIDANOA mifio . Nel Volgarizzamento di Lucano , che ci- 
teremo qui fatto piò volte , ì ufata per Carno dal Franzc- 
fc Fiaait . A C. 49. St pana , t VIVANDA faUij[t , 

Not. XV. C. 2. V. 8. 

Xa fari Mah VOI , « 1 «A fa alita m -w. , o va la fa- 
ri alila . In quefte lettere fi trova molti dime volte sfug- 
gito l'affilTo per quefta guifa , e VOI , e NOI <c. terzo ca- 
fo , ma fenza il legno di efio . Vedi la Tavola de' Gradi 
di S. Girolamo alla Voce NO. 

Not. XVI. C. 2. V. IO. 

£0 per lo . Mancava nel Vocabolario della Cmfca , ma i 
stggiunto ìieir ultima nuova edizione . Ben i vero, che non 
ve n’ ha efemp; , fe non di poeti . Or cccone in quefie 
lettere molti di profa A c. 6 t, Onda di iba ‘I diffaii , 
•O ritcor landa . 

Not. XVII. c. 2. V. 24. 

PaIavla per Parala dal provenzale paravla , e in amendue 
le lingue n pronunzia con l'V confonante . come fi volea 
llampare in quella nollra edizione . DilTern i nollri Anti- 
chi anche Faeavola , che b 1 ’ intero di Paravla . Stor. 
Bari 4, Al ttmpa , eb' ia ara giavana , iata/i tana PAIA- 
VOLA . E parabola , Cosi 1 ’ antichilfimo poeta Ciulo 
dal Caino nella Raccolta dell* Allacci a c. 409. 

O a 


Hai. 



. Molti fon» h femmtnt , ^ • ■ ■ • ' - 

Cb’ hanno dura la le/la , . i ' ■ 

S /' uomo tea PARABOLE ' > ' 

Le dimina , t ammoàtHa . 

In Frincefco da Butt & trova IATLA raoltiUimc volte. Tnf. 
*ì' ^ ** /"** rvrfr lAVLB moralizta- 

a« . Il quale efcmpio ho trafcelto tra molti , perchi i nel 
Vocabolario alla Voce moralizzato, ma {corretto. Ve- 
di la Tavola de' Gradi di S. Girolamo alla Voce DIAvlb . 

Not. XVI 11. C. 2. V. iS. 

avvenendo per lenendo . Al $. X. della Voce AVVENI. 
Iti notato nel Vocabolario quello fignifìcato con un efem- 
pio di Crefc. }. 4. 8. /tmano ( i cedcrni ) d’ efltre Jptffo ea- 
vati , I per quefio AVVENGONO i frutti maggiori t ma ivi 
fignifica provenire, nafeere , dove qui lignifica venire da um 
altro lu:ge , iiceodn : AWRSÈSDO a bene /imilmeale vuole pitde 
di eanefeemia . Molti verbi nella nolira favella hanno lo ièelTo 
fignificato , o fieno conneOì colla propofizioDe . o ne fieno 
fenza , ma col decorfo del tempo eÒendofi adoperato pid 
r uno , che 1’ altro , uno di elìfi i andato in difufo. o ha 
prefo altro fignificato . lo ne porterò gli efempj di alcuni , 
che hanno pid del nuovo ,e che nel Vocabolario non fono 
menzionati . Abbiamo per efempio il verbo Pefan , ed ò 
in ufo, ma nello ftelTo fenfo prclTo gli Antichi fi trova an- 
che BPOIARI coll’ o Aretto . But. Inf. ji. 1. V’moffra 
Dante , tome fumm» SPOSATI nel f»ndo da Ante» . E Inf. 
19. t. Kon mi SPOSO' gii , auto mi tenne full’ anta , dove 
ANCO i detto per Anzi , il che s* incontra fpeAìIlìmo in 
queAo Autore . Parimente adelTo fi dice Calcare , ma colla 
ttelTa lignificazione difie SCALCARE il medelimo Buti Inf. 
gt. t. che ora non i pid in ufo . Guarda ec. che tu non 
SCALCHI co' piedi le tifle de’ miferi dolenti, E Paiiad Febbr. 
30. Kon deftierano d’ efiere arate, ni SCALCATB , quando 
però non fi debba qui leggere Scalzate , parlandoli delle 
terre . Cosi Premere , cd SSPREMRRR . But. Ini. 51. 1. la 
ESPREMERSI la fentenzia del mio concetto prii pienamente . 
Cosi Crepare , c SCREFARB , che ora fi dice Screpolare . 
Pallad. cap. 40. tit. Cerne fi feecerra alle fiufe , e »gr<i lava- 
rio di fmallo , fe SCREPAnO . Nel medeliinu modo Nume- 
rare , C INNUMBRARR . But. Inf. aj. t. HMndo Ercole fi 

venne 
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a partir» INNOUIKO* h [ut pretrt , £ Ttadirt , c 
iTlNDIRI . PalUd. Dicembr. k. J pigtiarr ttrdi , t altri 
attilli SrgNDItEMO i lactimli . E BtSoaart , e ABBASTO» 
MAIE> But. Inf. 15> !• £ ;«/ /'ABBASTONO' colla fua mai- 
x,a infiniti etlpi , lauti cbi 1 ‘ mttift , E apprelTo ; L' mccift 
ABBASIONANOOLO . Cosi IITOCCABE per Ttceart la pri. 
ma volta . Frane. Sacch. nov. 48. Quando uno gli avtjft dit- 
to ; il tale i morto , id avefiilo RITOCCO eoa la mano , fu. 
Hio volta rttocetri lui . E il Petrarca ancora usò BIPRN- 
TiRSi per emtirjì t Canz. 4. 7, naa forfè il prefe dal Frati» 
zelo : 

Chi non bea fi XIPRNTE 

Dell' un mal ehi dell' altro fi appartfibia , 

£ Ciulo dal Camo Rim. Ant. 40;. 

Guardati , bilia , pur de BBPENTBRB. 

Evvi anche ascuieraXE verbo fmarrito affatto > c che fi 
trova molte volte ripetuto nel Volgarizzamento di Lucano i 
a C. )!• X Ramini ASCBIIRaRO li loro navi aguifa di Mar- 

10 li pth fievoli nel meno . E a C. )4< Quelli di fui poggio 
/' ABt.iIIERAROMa , mti itn éu H averi f mffalto . E a C- 78» 
AfCHiERAIlSI i eavalitri di Pompeo , 1 erdiaarfi a batta- 
gl, a • Goal SBAIRR per Bairi , M. V. io. jj. Trovi il fan. 
nulli morto , il piribi 1’ venne mino, e forte SBAI', e per- 
dì la favilla , che così li legge nell' ottimo Tello , che fu 
di Giuliano Ricci . £ da quello verbo abbiamo P addietti* 
VO IBAITO . Lucan. 81. Gifan medefimo fu tutto SBAITO , 
0 non fi movea . Laonde nella Vita di Santa Maria Madda» 
lena a c. 64. dove li legge nella Rampa del Tomo ). del» 
le Vite de’ Santi Padri t Ma la fan MaddaJena udendo guel. 

11 parole , diventi tì forte iUgouila di paura , ehi Il fui 
volto diventi fatto come la eeaert , 1 ’l fuo dolori SPARI' , 
ehi non poteva parlati i dubito , che fi debba leggere : fil 
fui dolore , ovvero al fui dolore SBAI' , perchi altrimenti il 
fenfo i Arano , anzi contrario , e ripugnante tra di fe . 
Nella lleiTaVita DISPORRE per iporri a c. )i. disponen» 
DO loro II profet.il , 1 ogni tifa , thè a lui era profetalo da' 
Santi Profeti . E OICENARE per Cenan a C. 45. DICE. 
MANDO to' difeepili fuoi le, la Maddalena /lava eoa Madon- 
na . £ INODIARR per Odiar! ufato da Francefeo Barberi- 
no 118. k. 

Hon fi dei P uom lurhari , 

Ma dii nimiii la loda INODtARl . 


E IZ|. a 
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j/rm' ì Ji d»Hna , orjtamioii UJarl 
Vana lauda iNODUKB . 

£ nella Vita di S. Giu: Gualberto nel }. Tomo delle Vite 
de* SS. Padri fi ha CONCMIAXiRb per Chiarire a c. 1&4. 
fu adoraaSa d' tfert di vtrtude , temi fi CONCHIABIKA' tu 
^uijla tftrtiia . E finalmente per non efiendermi oltre mi. 
fura abbiamo AVOTARSI per Botarfi, o Veiarfi, come fi di- 
ce oggidì , efiendo quel primo andato in difufb . But. Purg. 
6 , I. Ehhi graniifima paura , r AVOTOSSI di farfi frate mt- 
mere . E non folo di fimili verbi compolii fe ne incontrano 
moltillìmi , di cui fi potrebbe impinguare il Vocabolario , 
ma anche de' nomi addiettivi derivanti da si fatti verbi . 
Ecco INVIDOVATO per fidavate , che leggiamo in Fran- 
cefeo Barberini 174. v. 17. 

Perla di domua vedova fua vifii 
Perii’ it he pii trevata 
fermeita IN VEDOVATA 

Per lo contrario molti verbi non compofti fono andati in 
dimenticanaa , e fono rimafi i loro compofti , ferbando lo 
ftefib fenfo , come Svellere da VfiLLRRB , che fi trova in 
Fallad. Febbr. a{. feglieufi VRLLERB i talli Macera mevii 
fuchi col fiate . Cosi ^Jfrigirt per Affiiggere da VRIQIRB , 
che fi può vedere dalle Nov. Ànt. 05. Quefti tutte il die 
il EBICBa pure. Cosi Irrerare da RORARBi e febbene que- 
fia voce era nel Vocabolario , tuttavia dicendo gli Acca- 
demici^ ; foie Latiaa ufata da Dante , fembrava , che folfe 
un latinifmo adoperato da quel Poeta per una certa licen- 
za , ma i nuovi Compilatori hanno tolto via quelle parole; 
ufau da Dante, « vi hanno aggiunto un eferapio del Voi- 
garirzatore di Lucano , perché fi veda , che era comu. 
ne ne* tempi antichi . Evvi anche Ce-giuran da GIURA. 
RI , che pur fi trova nel Volgarizzamento di Lucano a c. 
za. blekili litladini banae iafieaei GIURATO , che gli arde, 
raaae la villa . E a C. ai. rirgenferine lare Duca aridi in 
quello termine erdinaade la GIURA ton h deli vicine , e 
ÀIURARO iafieme tre grandi principi , Oov* F da OlTerva. 
-re , che anche GIURA è detta per Congiura ,* ma quella ò 
nel Vocabolario ; laonde vi fi potrebbe forfè porre anche 
•lURARi col fuo add- giurato coll’ efempio tratto dallo 
ftelTo Volgarizzamento a c. ai. Qeefii He giurati fi cre- 
dettero ben procacciare tre alte cofe . E CHITARl per Ifchi. 
fare fu tifato da Brunetto Latini Teforett, iS. 

CA’ /9 
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eh' i» U»g» it» h *lt 
Chi per un pittiti muli 
S» CBIIAII un mtggitrt . 

Cecco Angiolieri nominato dal Bocc. nov^ t4. usà h Voce 
TRUCGBK& in cambio di Struggere . Veggali nella lUocolta 
dell’ Allacci c. a<5. 

Oimì tilei , thè TBUZB le tir met^ 

£ diite Trux^ ,e non Trugge forfè per eflerc forelliere , opure 
la ftampai fcorretta, come è in mille altri laoghi di quel li- 
bro . TroviG anche rat abb per ttipnrure , il qual lignificai* 
i accennato nei Vocabolario al t. v. di quella voce ; ma 
fenia veruno efempio. E FaIARE le tejlìe i ufato per gui- 
darle a pafetre , e guardarle • Vit. SS. Pad. Toin 5. c. a. 
David Faro' le pteore anni fuatierditi i e tuttora quefto 
modo dì dire è in bocca de' noftri contadini • Parimente 
RIZZARE per DiriuMre . Vit. SS. Pad. Tom. 3. c. 30. Lm 
Maddalena ritzì gli eetbi , e guardtlla nel vif* • E SABBI- 
NATO per JJJaffinaii fu detto dal Folci Morg. a*. 7. 

Peret' eran BASSlNATt , teme rani , 

£ POSATO per Rrpt/nir . Frinc. Barberi Ztacom. d* Amor. 
Proem. 4. a. > . 

Cm«« uedete darntem iafib ella ' 

Per tjftr pai FOSATB 
Quand' elle ftn ekiamate , 

Così SElfBLANZA per Sembraglia i polchb ficcome fi dìlTe 
jSlJtmhraglia , e Sembraglia , delle quali due Voci ve n'ha 
efempio a* fuoi luoghi nel Vocabolario .parimente fi trova 
in quefto fenfo ABBBMBLANZA « c BEMBIANSa i qutmtan- 
que-non fia fiata avvertita ni T nna , nè 1 ’ altra. 'Di que- 
fta feconda ne abbiamo efempio in MclTcr Cìno da Pifto- 
ia . Eira. Ant' 173. 

^l met parer atn ì tbi en Pifa perii 
La t) tagliente fpada d‘ amar tinta 
Cerne il bel tavaler > tb' ba aggi Xfiata 
Tutta fuejia BRMBIANZA dìg pIu forti . 
le quali voci vengono da dfftmbrarr, coo>e apparifce ehia- 
tamente . in tal modo fi può olTervare nella Vit. di S. 
Ciò: Eatifta aoa. il verbo MESTICAR ■ per Dimefitare a 
poiché parlandoli di beftic vi fi legge t Leetfele in grembt , 
-e MESI ICA VASI etn lare $ il qual verbo è veramente nel 
Vocabolario , ma colla fola ipiegazioBe dì Var la medi- 
ta , 

Mot. 
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Not. XIX. C. 2. V. 27. 

MISCONOSCill per iiifcoaofetrt . Li prezitji nehili ritcbi 
ttftmri fuoi ut ’m/fgit* MBSCONOSCEII , t ii[*mart . La 
Voce MISCONOSCIRE è nel Vocabolario per DtffrtzzMrt , 
e «i ha quefto crempio appunto , ma è travifato cosi : Li 
frtxJtfi ittbili , • ritchi ttf»ttri fuot m' imftgn» mifcvmaftirt , 
e diftmiimrt . MlSCONOSCEKB è detto quali mimur niaefet- 
rt , cioè ma/ tttufctri i onde da quefta cattiva conofcenca 
ne viene il dif»m»rt , e non il étftminart , come ha il 
Vocabolario . L' ufo di quefti verbi cosi compofti è vcnu» 
to a noi da’ Provenzali . D. Antonio Baflero nella Crufca 
Provenzale a c. ^ 6 ^ nella Tavola de' Poeti di quella nazio- 
ne parlando di Arnaldo di Maraviglia porta di cOb quefti 
verfi : 

Li frtt fut! tfmtni mt 

Si tu MBSrBNC dt US cioè 

Il prig» , tbt mt tmtudi , 

St >• ftrt im aJtuuM ttfa . 

Benché il detto Baftero pare , che 1 ' abbia prcfo in ligni- 
ficato di Riprtmdiri , nu noD fo , fe 1 ' abbia bene intefo , 
perchè vale propriamente m»l pumdt , cioè , Sbuglh , £r- 

r» . 

Not. XX. C. 2. V. 28. 

MOVINTARE , t ptvert fUOlE ritcbtzzt per mommttnti . 
Dell' M mutata in V , benché non molti , pure fe ne ha 
qualche efempio antico . Sen. Pift. 47. Ms. di Baccio Va- 
lori , oggi di Niccolò Panciatichi : Srut è • ruttiv» n- 
lui , tbt ut» vivi per mitro , fuori tbt ptr btut , t rsaor- 
utvtlmtult fmptrt un ucetllt STBIIBBaSB , But. Inf. 4. 1. 
Comandigli , tbt fattfit un’ atta mallo grandt , tbt fujfi al- 
ta covili^ jq. t larja COVITI joo. É Inf. xj-. i. Si fa 
pontado lo filo iti OOVITÒ ulta mano , 0 inuafpanit tali’ a- 
fpa , Queft' ultimo efempio ho io qui arrecato volentieri 
per effer riportato nel Vocabolario alla Voce ACGUBirA- 
XI con qualche errore . Ma anche gli- ultimi Compilatori 
di eflb fono degni di feufa , perchè effendo fempre addotti 
gli efempi del Buti , fenza citare il numero nè della le- 
zione I nè del canto , donde fono tratti , era imponibile 
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il rilcontrargli in un comento d' una mole immenfa . Anzi 
fono non tanto da commendarfi , quanto da ammirarli , per* 
che con tutte quelite difficolti pur ne hanno rifcontrati moN 
tiffimi , e correttigli , e appoftavi la citazione . movin- 
TANE per Mfutntantt con una B di meno in fine non i 
nuovo in noAra lingua , dicendofi DB per Dtt , e altre s) 
fatte • Quefto lafciare qualche vocale viene dall' abbon* 
darne molto la noflra lingua , e dall' elTcr perciò fover•^ 
chiainente dolce. Laonde in Frane, bacch. nov. $4. fi ha 
DAVI per Deavi : Deb DAVI il malaama , e la mala pa- 
fifua . £ Op. diverf. a c. 413. SUPEBBA per Superbia . H 
Fazio degli Ubarti nella Raccolta dell' Allacci a c. 19$. 

l» /« ( cioè fon ) ta mala pianta eli SUPERBA . 

E Morg. 6. 38. 

j La laaeia ahbaffa cau malta SUPERBA . 

Nel PaSav. 93, SUBIIANA per Subitanea : Idtlit le diede la 
grazia della teaetriiiene , e per SUBITANA merle, 0 per non 
aver eopia di Confederi ec. £ nell' Etica di Ser Brun. 34. 
fi trova BPICURl per Mpieurei , come anche nel Burch. p. 
a. Son 69, 

jnebe de' miei Stoiei , e BPICURI . 

£ nel Morg. 17. 174. iUPERTACANO per Supervaeanee , 

£ dite attua mi par SUPERVACAKO. 

SUOIB per Sue . Da quefto è venuto quell' idiotifino , che 
adelTo ancora è in ufo nel popolo baffo di Firenze di dire 
SO , 0 suo , ma pronunziato in forma , che quali 1' v 
non fi fenta in vece di SUR , perchè da SUOIB, fi troncò 
i' B in fine , « fi diffe SUOI per Sue . But. Inf. 18. a. Le 
iimeaio inftiga f uomo eolie SUOI tentazieai t ovvero an. 
che fi difie SUOB . But. Inf. 19. i. Tu faprai da lui di fé, 
t delle SUOB talpe i donde poi toltone 1' I , o 1' B rima- 
ne SUO . Ed anche nella Aeffa guifa MtB per Miei, Frane. 
Sacch. nov. 134. lo fon pur pagate di buona moneta da fue- 
ftt MIE fignort . 


Not. XXI. C. 2. V. 21. 

BRALTa' per Beiti , c poi fincopato fi fece belli , come 
da tCOLPiTURA stoltura , « Umili , e quello fecondo fole 
è' rimafo nell' ufo in forma , che BBALTA' manca nel Vo- 
cabolario . Vedi f^ra la Nota xi. 1 Provenzali dilTero 
Beuta* , La Contcua di Dia : 

ree 
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fVr luì nei» tHtrtti nt tirHzit t r'. 

W l»« «lUTAT , ^ CÌo> 

Vtr Ini nait v»l I ni 

ìli mi» itili • 

Not. XXII. C. 2, V. 34. 

Jnftgn» MOI , cio4 inftgnt » mi , « ti inftgn* . B appref* 
fo verf. 5<. Dimafttti vai , per vi iimafittri . Qiil pure » 
come nel profeguimento di tutte quelle Lettere fi vede l’u- 
fo non ancora fermo degli affidi , come & è olTervato fa- 
pra alla Nola vtii. 

Kot. xxiif, c. 2, V. 3^. 

Coho per C»mt era nella penultima edìiione del Vocabo» 
lario air ultimo I. di COMI , dove fi portavano due foli 
efemp; di Dante , ne' quali egli ha ufata queSa Voce in 
rima . perciò vi era la folita canaona : il di/t D»»tt fft 
I» rima i ma , come avvertii nella Tavola de’ Gradi di S. 
Girolamo alla Voce ANiiLB.non 6 vero , che la rima ti- 
ralle Dante a prenderli tali Ikente , e fe ciò fegul , fegu\ 
troppo più di rado , che altri non crede , elTendone egli 
adoluto padrone , e non ad efia legato fervilmente , fecon- 
do che atteflava egli medclimo . il che fi ritrae dall’ anti- 
co Comentatore della fua commedia . che fcritto a penna 
fi conferva nell’ Accademia della Crufea. Inf. io. I» Strit~ 
tori "di’ dira a Dmmlt , tbt mai rima mi trafit a dir* aitro, 
tht fatilo , tbt anta im fm profonimtalt ; perciocché a Dante 
non mancavano rime , come dice il Varchi nell' Ercolano 
a c. 66 , Perciò gli ultimi Compilatori hanno melTa nel Vo- 
cabolario quella Voce alTolutamente , ed hanno portati al- 
tuni efempj di buoni Scrittori , dove fi trova fuori di ri- 
ma , a’ quali fi poffono aggiugnere quelli . Brun. Tefa- 
relt. 1. 

St non COMO auro fm 

Ciulo dal Camo il più antico Poeta Italiano fecondo 1’ Al- 
lacci a c. 40Q. della fua Raccolta : , 

COMO ti ftff» bona la viauia , 

Notar Giacomo quivi a c. 4)1. 

Noa vivt infra ta gtal* COHO it»t . 

£ Meffier Cino da Pillola a c. aif- 

Coti 
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C$IÌ COMO li miti , *t» jfM frttts. 

'Tutti quefti però fono efempj di Poeti , « perciò da qu^ 
fte Lettere fi poQono trarre molti di prola , e vedere, che 
anche in profa fi usò quella Voce . Ami alcune * 

che in quella fiampa (i legge COMS, I’ antico Tello ha 
COMO . Cosi a c. < 8 . troie COMO più grtnd' i , fti wnft» 
re , r più mtlwMgio . E a c. 69. COMO <• vtjlrs granine 
za umiltà trtit -, la laadt . 


Not. XXIV. c. 2. V. 40. 

AiiKiCCtTiVA per • S’ incontrano fpelfo no 

nollri antichi molte parole, dove la L è fcambi^ m R , e 
anco oggi quello fcambiamento è comune m ^cca della 
baffa plebe Fiorentina . e de’ nofiti lavoratori . Pallad. 
Pebbr. la. Ms. dell'Accademia della Crufea: Ni»o , tbt mtl 
fttare autmaalt tt. A»fRl«*B la vite . E pid folto in que- 
lla lettera a e. 4. fi trova AIIRixn per 
ai. otBRiARi per Obklian i e a c. itf. neorige«ia , e 
a C. 48. e J7. NIGRICINT» pei- Kegligtnzia , e 
le a e. >8. SPRIMDORB per Iffliudort i e a C. 87; COM. 
tempriamo per Ctutemfliamo , e altri raoltilBmi de cosi 
fatti, de' quali nel Vocabolario ultimo fono flati P®^' P“re 
alcuni , c 2 me fi vede aUe Voc. discipRINA . e 
LARt . A i quali però troppi pid fe ne potrebbero »?8 j»- 
gnere , com' è notate nella Tavola de' Gradi di 0. Cuoia- 
mo alla Voce groria , e come lì vede ne feguenti «fetn- 
pii . Pallad. Febbr. e<> 0 amo li ARBORI pomtftr. et. dit. 

fiaatart.U Giugo, x. Se vedrai VT"- 

ffight riipREHDìRE del rtfftrt. Brunctt. Latini Teforett. *• 

B qtuade Luriftr» 

Si vide etti CRERO , 

£d in tì grande finte te. 

E Vit. S. Maria Maddalena )4* eli’ tra fatta ttnftla- 

trite di tutti gli AlfRIXTI . E Vit. S. Margh. rim. 1J3. 

Si fut nfparita un grande SPRENDORE , 

Stor. Bari. 17. iddio ami tanto lui , e la fua ftmtnza , eie 
molto gli MULXIPRICO' . Grad. S. Girol. «• State 8BMPRI- 
. CI tome tolomht . Arrighett. a c. SJ- O santo F«drr , rtet- 
vi r anima , thè la dolorofa turba IRAOELtA . Quefto 
feambiamento dell' L in R fu comune anche a Provenzali . 
Vedi il Bafiero a cart. »J5- Preliminari alla Crufea 
* P 2 Fro* 
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Provtnxale.E pfr lo contrario talora 1 ‘ R fi trafinuta in t. 
Arrigli- a C. Ji. C»l su» f$’Urt al tua ALIIIRIO favilli l 

■ ‘ Not. XXV. c. i. V. 2. 

Orba . Nel Vocabolario era la voce ORBATO , e man- 
cava la voce ORBARR, che iftata aggiunta con un efenipio 
del Pecorone in queft' ultima ftampa , per clTcr origine 
dell' altra ; la quale male anche fi pote-a giudicare dal- 
I' efempio di Dante Conv. to addotto dal vecchio Vocabo- 
lario, perchi in eiFo efempio non s'incontrava quella voce. 

Nor. XXVI. c. j. V. 4. 

Nca guanto ietia /' uoma , dtiia SOLA MINTI CHI pra, ant- 
ri , t gaudio attenda d’ e^o ? cioi : L' uinaa noa deli* egli 
tutta eli , ehi «' delia , in ifuanta egli afpetia , e erede di 
rieavare utile , e onore , « allegrezza da eja eofa defidera- 
ta a Nel qual dilcorfo fi dee notare la particoiar forma 
d' efprimere quello concetto con gran brevità , e SOLA- 
MENII CHE ufato in un fenfo particolare in vece di par. 
ehi , ovvero fai perebi . E poco fotCo dice CHE SOLAMEN. 
TE quali nello Aedo fenfo, ma coiiruito dtverfamente , co- 
me comporta , e richiede la nodra lingua , nel pruno ca- 
fo ufando il congiuntivo dopo . e nel fecondo 1' infinito , 
dicendo : Finalmente onore . e prode non ebiere I' atioo CHE 
SOLAMENTE volendone gaudio avare . 

Not. XXVII. c. 3. V. IO. ‘ 

Pagare per Jppagare . Nella Tavola de'Gradi di S Giro- 
lamo alla voce ABRtsOQNOSO , e molto piii ditfufamentc 
qui foprs alla Nota x/iit. ho notato , che molti verbi 
Icniplici fi trovano cqmpolli colla prepofir.iune , quantun. 
que il Vocabolario gli abbia tralafciati . Uno c quello, che 
manca in quefio fignificato , fe non fbfle nel I. Son fi pa- 
gar di ragione , cioi Hon rrtdere alla ragione , die anche fi 
poteva fpiegare con dire ; Hon fi appagare , 0 aeefuetare 
alia ragione . Del verbo PaSARR in lignificato di Ap- 
pagare fi valfe anche Meo Abbraccia vacca in una let- 
tera a Mefler Dotto tra quelle di Fra'Guittone a c. Si. E 
fe vclira intenzione nan fi PASAt» , riputaten* il poro fa- 
ver nato . Not. 
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Not. XXVIII. c. 3. V. 12. 

GrtmUtzi GRANDE per grtmdi , detto coti per un idioti* 
fmo , che anche oggi ufa nella plebe , e fi vede comune 
in tutti gli antichi , e particolarmente in (jueflo noftro . e 
s* incontra fpeiro anche nel Morgante , e in altri Scrittori 
Fiorentini , che hanno ufato uno liile baffo . Stor. Bari. 

5 I Moflr^li mtlf grandi rietbtzu , ti’ tgli avea tìftfit fri 
GRANDE, rie 7 dtiiztlh non avea un^t mai vtdntt , Laon- 
de il Varchi bene avverte nell’ Ercol. a c. 9a. Mgli haruH 
mangiata noci , itneii il volga dica NOCI , 

Nor. XXIX. C. 3. V. ìg. 

01 per o Lat. aut . Che i nollri antichi non terminafTera 
le voci coir accento full' ultima fillaba , e che perciò 
quelle voci 1 che ora s' incontrano accentate cosi , fieno 
troncate , i notifTmo , e ne ho fatto parola nella Tavola 
de’ Gradi di S. Girolamo alla voce eni , e portatine mol- 
ti efempj , ma quello di Ol F de' più Urani . Di che ve- 
di quello , che ne dicono quei valentuomini de’ Deputati a 
c. 66. Tutta ouefta fcrittura ne fomminiltra infiniti efempj . 
Fu ufato anche in vece di o Lat. baita . Vit. S. M. 
Maddalena is. BOI batiata li filai fiidi , a fofemi la mana 
in capo i c talora BONI per la AelTa ragione . Stor. Bari. 
3. Ci ba fatti degni di tatanta bene , tome io t’ BONE dit- 
ta . Vit. S. Gio: Bat. ata. Beni BONI avuta alluna volta 
quifia pinfiira . E nell’ Arrighetto 01 per Gir intirittiant a 
C. 45. 01 tiito , 01 mifara , Ol matta , 

Not. XXX. C. 3. V. 21. 

IfGÙARDiAMO per Ifguatdiama . Della mutazione dell’ i 
in I abbiamo efempi infiniti in quelle 'Lettere . A c. 
3J. cui /’ affaitan tutti I minori vojlri . A C. i. 4. 15. 
85. e altrove in per i» . A c. a. )6. ec. io per le . A 
c. 78* END! per Indi . In una Lettera di Meo Abbraccia- 
vacca : £ quanta mena INDI fuori , mina ave vizia podi, 
n : cioè : Quanto meno ne ì fuori ic. L* Abate di Napoli 
Rim. Ant. a. dice INNEMICO ingannato: 

Curi m’ bn I’ £NN£MICO «N6ANNAIO . 

Arrigh. 
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Arrigh. Jtf. Il ttvslìiyt ufè il fvàllt et. il feti* ■ , 

Not. XXXI. c. 3. V. 17. , . . 

PBiSlMstONE . Nel Tefto a penna per dir vero non fi fa 
propriamente quello , che vi fi dica . poicht quella paro» 
la t abbreviata in maniera , che può dire frtienfiont , t 
jrnenlitne , o altra sì fatta cofa , che qualunque noi ce 
la figuriamo, volendoci rigirare tutte le Lettere-, che fo- 
no in quell* abbreviatura , bifogna , thè per forta il fen- 
fo fia ofcuro > ' 

Not. XXXI I. c. 3. V. 34. 

FAOAlliNTO per JfpMgMmtntt , l’ Jpp*z»rji . In quello fi- 
gnificato manca nel Vocabolario , ficcome manca fagabs 
per JppMgare . Vedi fopra alla Nota xxvii. Così più ap- 
prelTo a e. 4- La fine d‘ egmi disio ì FAOAMESIO , cioè il 
fine di ogni defiderio è 1* appagarlo « 

A 

Hot. XXXI li. c. 3. V. gé. 

Ritebtzt* ertfet ai area ^ ai aHìatt non > pii , tbt lega» 
trefttrt afuoto . Il fenfo è molto ofcuro , e intrigato ; ma 
leggendon : Rieshette trtfetrt , come ha il Teli* a penna, 
il tutto è chiaro . 

Not. XXXI Va C. 3. V. gS. 

PIO* per tiìt . Nel Tello ferino a mano G trova anche 
più fpelTo . che in quefta Rampa. Vedi la Tavola de’Gra- 
di di S. Grrolamo a quella Voce , dove fe ne difcqrre a 
lungo , portandone qualche efempio . A quanto quivi fi 
dice fi può aggiugnere , che Pio' credo, che fia tranodal 
Provenzale . Giraldo di Bornello a c. ii8. del Voi. a. p. 
X. de* Comentar; del Crefeirabeni : 

Honrai ti hom per itfpemirt 

I PIO’ lanfat, et per ienar t eioè ' 

Oneralo fe’ mom per ifpeniere , 

£ pia hiato fe’ per donare . 

benché mal legga il Crefeimbeni . I Siciliani difieroCfiìil , 
come ìldicono ancora infiemeCo* Napoletani . Ciulodal Canto 
.Mila Raccolta dell’ Allacci a c, 411. CHIÙ 
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CHIÙ htUé i»Hmr a mt tnmtpst i 
t Notar Giacomo da Lcntino dilTe FLUÌ , quivi a c. 
ttr mi fit affili PLUI 
Mtr^a > tbt atn i >« vai , 
e a c. 474' 

- M tr PLUI, 

Cit iaaibi tru 
N«» fai • 

Nel codice dello Specchia dì vera penitenza del P. Pada* 
vanti , clic G cunfcr 'a prcITo il Senator Guadagni , e di cui 
G ^alierò gli Accademici della Crufea per Urne la loro- 
edizione , fempre li ha ciao' per C«/d . E Tempre parimen- 
te G legge così nella Leggenda di S. Margherita in verG . 

Not. XXXV. c. j. V. penule. 

PtCCiULO per rittola , C a c. 4. PICCIULITTO : Cb* a 
PICCIULarrO mma b^tat tlQCÌMÌ, fa granii . Dell’ O mu. 
tato in V troppi fonò gli efemp; . QdanG i Deputati a a. 
Jt* Qii‘ dungut vogliamo aggiugmn , tbt grande ami/li ì 
fata ftmpre , t fa forfi maggiore ni' primi tempi fra farfle 
due lettere O , » V , intanto ebe-fpeffa fi frambiavane fra la- 
ro • a fi pigliava Pana per V altra , Laonde non i maravU 
glia , fe in quefle Lettere a c. a. f* incontra PEKICULOSA, 
a itigULOlA , e a c. 7. cusi' ec. 

Noe. XXXVI. c. 3. V. ult. 

ACIATILLO. dim. d’ Agiato , nel GgniGcato di Comodo , I 
Compilatori del Vocabolario della Crulca del 1691. G prò- 
tcllarono di non volere andar dietro a tutti i diminutivi , 
peggiorativi , accrefeitivi ec perchi troppo lunga faccen- 
da farebbe fiata . Pure non fi può lafciar fare a fuo modo 
ad ognuno , perchi Genia un poco d’ efempio avanti G po- 
trebbe errare per poco . Il Chiabrera , eh* era fiato anni , 
e anni in Firenze , e avea tanto fiudiata la nolira lingua , 
tuttavia prefe un abbaglio nel credere tolombelU diminuti- 
vo di eoi mhe ; laonde ne fu riprefo da Carlo Dati nella 
Prefazione alle Frofe Fiorentine • Per quefto t novelli Com- 

O diatori del Vocabolario lo hanno molta arricchito di i>) 
atti nomi , corredandogli di buoni efemp;, e^ilon difpre^ 
gevole opera farebbe , chi fi ponelTe a feurrere gli anticU 
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nollri autori , e -a trarne fuori Ik voci di quefl» guifa i 
che troppe fe nc troverebbero , e tutte vaghe , come que- 
ifa A6IATSLLO , che manca -nel Vocabolario , e LUOCUC- 
Cio , che è nella Vita di S. Ciò: latilla 109. La ntn* 
ifeeglttva ^ualtbt LUCCUCCIO . E a C. aio. STA6NAIUZ» 
ZA , la qual vece manca forfè , perchè i Compilatori dj 
elfo li vaifero di un Tello , che avea Stagnata , come li 
vede a quella voce , dove è portato quello eftmpio mede- 
fimo : Il benedetto Giufepfo aveva f a/ino fuo : levane in 
terra If cofe , t trovane qualche tSTACNATUZZA • £ FERU- 
COLA dim. di Fiera a C. ai(. £ Giovanni nel dtferto fi Jlava 
eolie beflie falvatiebe , e eolie FERUCOLE ; il qual luogo è 
nel Vocabolario , ma feorretto , poiché mancando di cita- 
zione ncn fi potè rifeontrare dagli Accademici . E agnel- 
lino a c. aat. che è nel Vocabolario, ma fenu elèmpior 
Converfava cote loro a modo d' un AGNELLtNO. Si noti quanti 
graiiofi diminutivi da una fola, e picciola operetta feorfa a ca- 
lo in qui , e in li fi fono tratti, e quindi fi faccia argomento 
di quai ricchezza fi potrebbe accrefeere il volgar nollco , 

Hot. XXXVII. C. 4. V. J. 

£N per' In . E' nel Vocabolario con efempj folo di Poeti , 
ma anche in profa a’ incontra fovente preflfo i nollri pii 
antichi Scrittori . Coti qui , e a c. S5. Dannofo , e difor- 
rato lo nofiro lavoro , fe tutto EN auro è . Simil cambiamento 
li trova in Fr. lac. T. jj. il quale per Infieme derivato dal 
Lat. infimul , dilTe rneeMOKA : 

Chi BNSEMORA falhfer 
■NSBMOR ba a penate , 

Hot. XXXVIII. C. 4. V. 6. . 

EL per II . Nel Vocabolario vi ha molti efempj dt KL 
per Egli , ma non vi è efempio , nè è avvertito , che fi 
ulì in vece dell’ articolo II , come è ufato qui • Nelle 
llampe antiche dello Specchio di Croce del Cavalca fi tro- 
va quafi femprc in luogo del fegnacafo , o articolo , e 
in molte altre llampe vecchie , le quali erano fatte fu'ma- 
noferitti , frnza mutar niente la loro ortografia ; e i Tetti 
a pernia , che ora abbiamo fra mano , fono pieni di quello 
IL per II ; onde ben dille 1 ’ Ubaldini efier pii) noto di 

quel. 
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<]uel , chi fi |ioir* dimoflrare con eftmpi , il quale porta 
ancora un verfo tratto dall' originale del Petrarca : 

Paare tjlrtma IL volto mi dipingo , 

Ni folamentc il per II ufarono i_ Tofeani antichi , ma an> 
che B per I articolo. Grad. S. Gir. *3. Egli lavi 1 piedi 
a’ diftepoli fuoi , che tuttavia fi fente nel parlare del baf- 
fo volgo Fiorentino . v. fopra la Nota xxx. 

Not. SXXIX. C. 4. V. 18. 

Vi grojt! pefei mangiare , cioi : Di mangiare gfe^ fefei 
Una tiinii guifa di parlare fi ravvifa nell' antica Vita di 
Cola di Rienzo libr. i. cap. i. La Maire eiie nome Mataw 
lena , la quale vivea di panni lavare , e di aequa portare . 
Qui lotto V. 31. Non mere alare fanno con eflo gran merca- 
tante notlro rìgnore , eie pure invita loro al regno fuo compe- 
rare , E Gr. S. 'Gir. *7. Noi devemo digiunare di peccalo, 
a di male opere fare . £ Vit. S. M. Madd. *4. Non mi 
ereio poter dire et. quanto fu il defiderio , 0 1‘ opera de Ma- 
ria Maddalena di penitenua fare . 

Non xl. c. 4. V. 20. 

Caxbstisia per Careffa . Trovali CUFroillA detto neU 
la ftelTa guifa per Cupidigia , Dante . c Fra Guittone me> 
delimo «fìlTero CARiziA per Careflia , come nota il Voca* 
boiario a quella Voce Fr. iac. da Todi più liranamente 
alTai ha CAItSllNI per tempi di earejia . Nella Sat. 15. 
30. 

lofef fo mejto in rijlerna y 
Che /• Egitto poi governa 
Nel tempo de' CAXIITINI , 

*Not. SLI. C. 4. V. 21. 

O per Ove . Adelfo in verfi fi dice V per D^e , Ove . 
Pare , che V piuttollo accenni I* uH de' Latini , e O l'O- 
ve de' Tofeani . Vedi la Nota Lvii, e la Tavola de' Gradi 
di S. Girolamo alla Voce v. In quello fenfo i adoperato 
da Fr. lac, T. Sat. a. 31- 

O fon gli ptecaiori ron V anima dannata . 

Q_ Not. 
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Nor. xLii. c. 4. V. 22. 

Si tutto per Quàtitun^:ii , Tuttofhì . Così Torto a c. p. 
SI TUTTO men dtgaamtnie I' mmiet duolt , degne è rat lui 
iattrt . £ a C- 3J. Certo SI TUTTO il tare la variti , ofni 
tefiimoaian» parla di lui . DilTell ulora TUTTO cosi foto 
per Se tutta , o Tuttotbè , come avvertì il Eembo , c die- 
tro a lui i Deputali alla corretione del Decamerouc a c. 
IO. Eccone un efempio in quelle lettere a c. 17. Hr-tto ejjfer 
può eiafeutta TUTTO aon Jta di terra ^ e dr Beare tignare % 
G. V. (. 5|. t. l Herli gelatili uammi , TUTTO faffera pri- 
ma ahttanti im mtreaia veetiia , Nella Vita di S. Maria 
Maddalena lì trova fovente TOCNamo chi per Uuaniuit- 
que • Così a C. ip. Hi d‘ altre mangiare aon vi fi metteva 
etera , P 06 MAM 0 CHI fejfe apparecchiata .E a C. 17 tra 
graade daaaa, feeamda il attamda , POINAIiO CHE malta fujft 
infamata . Non vo|lio laTciare d’ avvertire per incidenza » 
come nella fletfa Vita a c. 77. fi ha tuttavia se per Se 
forfè a Se ance 1 Se tuttavia t Ora rimane la nafira donna 
qui , e penfami , eie ternafiano un paca dentro alla parta , 
avvera fatta alcuna partite ita luogo pii anefle , thè fi poteva , 
TUTTAVIA SE fi potefit vedere , a udire alcuna ecfa -, il che 
non avvertito fece , che altri Tofpicò mancarvi quaU 
«ofa . 


Not. XtlII. C. 4 « V. 25 ; ' • - 

Ver che pandi tulli migliaia d' aura ò */ ien d’ efa vitale • 
Quello membretto nel Ms. fi trova Tcritto così t Che mena , 
che viliffima medaglia agni bene d’ efa vita mattale , var 
eie pandi tutti migliaia d’ aura , a ’l hen d’ e fa vitale . Il 
che forfè fi voleva fcrivere diflingucndolo così : Che me- 
na , thè vilijfima medaglia (cioè nuncta ) pondera , 0 pefa 
agni bene d' efia vita , ver thè pendi ( cioè rifpctto a quel- 
lo , che pondera) tutti migliata d’aura il ben d' ejfa vita- 
le ( cioè vita) Nè fembri tirano quel tutti migliaia , per- 
chè Fra Gnittofie avrì avuto in mente migliaia nel numero 
del fucno , che è tnafculino . 


Not. 


• — by-Gtìu^Ic 





Not. xLiv. c. 4. V. i8. 

MitCANTi . Il Teflo » penna legge iiiRCAANTi , c cosi 
folto al 9 , 31. -dove nella Hatnpa è MERCATANTI ■ Da 
MERCATANTE per (incope levato il T riniafe mircaak- 
TB , e da qucAo MERCANTI . 


Not. XLV. c. 4. V. 29. 

ACCATTARE per C»mprart . Qiicflo lignitìcato manca nel 
Vocabolario ; ma trovandoli in Gio; V. 7. 9. _ che un ru* 
baldo area pollo il corpo di Manfredi Re di Napoli fo» 
ora ua afino , e andava gridando r Chi attatia Manfrtit i 
il Vocabolario riporta quello efempio folto al i. iii. Ver 
Troemttiare ee. dopo fa una parenteli . dicendo : Qui ma- 
mera Cietliaum ec. e vale : <-ti tempra , Può elTcre , ma 
pìuttoAo credo , che in prima origine lia Franiefe , tanto 
più trovandolo anche in queAo nollro , che non ha niente 
del Siciliano , ma bensì molte voci, e maniere Proienzali, 
e Francefche . Veggafi il Menagio nelle fue Origini delta 
Lingua Italiana a qiiefla Vece , il quale crede al contra- 
rio , che piuttofto t Franiefi prendclfero il loro ACHEHR 
dal Siciliana ACCATTARE . Ma il dottiOimo Padre Sitmun- 
do , onore della lliraabililfima Compagnia di Gesù , nelle 
Note a’ Capitolari di Cario Calvo xix- crede ami che ac- 
cattare dagl’ Italiani , e ACHEPIER da’ Franiefi { che 
tosi anticamente fcrivevano quello verbo ) lia flato prefo , O 'A 

dal Lat barbaro Aeaftare . Frane. Sacch. usò quello ver- 
bo in fignificato ’dr Procurare , Proeaeriare , Nov. aap. Pure 
immaginando , ebe Maejlre Alberto gli i* anta ACCATTATO , 

« tbt valente artifta di tèi dovea effere , t) fermò di /effertre 
da fua fanlaiia . 

Not. XLVI. C. 4. V. 35. 

MAR RITO per Ifmarrito . Molte volte 1 ’ aggiunta d’ un S 
in principio fa variare fentimento alle voci , come Ualt- 
firato , che lignifica una cofa mollo diverfa da Sialt/Irato, 

«Olì Barattare , e Sbarattare ; Brigare , e Sbrigare , e al- 
tri . Alle volte muta il fentimento nel fuo contrario , co- 
me Barbare , e Sbarbare ; BatttiLere , e SbattetAare ; €«/- 
CLa t.a. 


-» 
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z«>* , e StAlz-ift ec. Mi moItiiTìme voci con tutta 1 ' ag. 
giunta dell’ S ritengono, lo dclTo (ìgnilicato , -cunie Brf. 
fare , Sbeffare , Birro , e Sbirro , Bandire , e Sbandire , 
Campare , c Scampare , Munto , e Smaato , e mille altre» 
Q^iclta i forfè detta dal Franeefe Marrit , e quella dal 
Lat. birbiro Marriiio , e Martire ; delle quali due voci lì 
vegga CIÒ , che viene notato nel ClolTatio del Du Fre> 
fne . 


Nor. XLVII. C. 4. V. 35. 

BKUtTO per Bruto . Il Caninio , I' Accarlllo , il Marti» 
ni , il Covatruvias , e I' Aldrede vogliono , che BRUT- 
to in fignilìcato di Deforim , venga dal Lat. hruiui ma 
gli altri Etimologiili non accordano quella derivazione , 
quantunque quello luogo di Fra Guittone paia , che favo» 
rifea 1' opinione de' primi . lo credo , che fcrivelTero 
■RUTTO per Bruto , perchè in quella flagione ignorante 
agli uomini volgari folTe incognita la fecoada di quelle 
voci . 


Not. xLviri. c. 4. V. 37. 

Settati» natura ammaejtrato ha LVt. Di Segond» per Seiond» 
fi è ragioaato alla Nota ix> Qui olTervo quell’ ammae- 
firate ha LVI , per lo ha ammaeflral» , che li dilTe polle> 
riormenle per maggior hrevitì . Così a c v. 11. parla- 
to ho voi , in vece di vi ho parlato . E poco apprelTo ; la 
famma dito voi , cioè dicevi . Anche in altri Autori non 
tanto rancidi ve n’ ha efempio . Nel Cavale. Specch. Cr. 
cap. 8. a C, 34. fi legge .* li noUre Capitane Crijlo i morte 
per noi liberare - E poco apprelTo : Debbo dare la mia vita 
per lui , il quale volle dare la fua te. per me liberare • E 
l.cggcnda S. Margh. rini. 143, 

Difendi ME da qucjlo lavidio . 

E a c. 134 

Che tu puoi bene uccidere ME . 

Deve pare , che a bella polla fieno sfuggiti gli affiflì , e 
multo più in quefii altri cl'cmp) . Coll. Ab. Ifac. cap. 30. 
Se ti veniffe la toffa Jedentj lE a meiifa . E appreffb : 
Andando TE per via , non andare dinanit a tue n.aggurt , 
Jranc. Barber. 33, 17, 

Le 


e 
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Lo quarto malli taagas 

Mtctdtr traffa fua grado i» vafira , 

Armara , « SI flOXIKl. 

Ma di eli vedi audio , che fi ) accennato alla Nota vtii. 
c r Ubaldini nella Tavola dietro a’ Documenti d’ Amore 
del Barberini alla Voce Si FIORIKI. 

Hot. XLIX. C. 4. V. 42. 

CONOSCIUO per Conofriama . Itor. Bari. 104. Sappi , eia 
la tenebra , nelle quali SIMO ijlati notrieati , et toprivaat 
gli oeehi , E Dant Inf. 4. 

ter lai difetti , e non per altra ria 
SBMO-^(nt«tf , e fai di tanta offrii , 

Che fanza fpama VIVEllO in ditta • 

Grad. S. Gir. (. Vita durabile prometta ae, fa noi la VOLI' 
Mo eroderà . Ma di ciò non piò , che infiniti fono gli 
efempj d‘ una cale terminaaiune. 

Hot. L. C. 5. V. J. 

£N Lt , cioi Salii , ed i proj>riamente , come fé altri di. 
cede IN GLI , poiché ebbero in coftume i nolirf piò vec. 
chi Tofeani di così favellare , febbene piò volentieri di. 
ceano IN piOLf . Grad. S. Gir. cap. a. fecondo due de' 
più antichi codici : Cbe miglitra (parata fa noma IN DEL 
atojlro Signora , eba non fa IN DEGLI Prineipi, 

Not. Li. c. 5. V. 6 . 

DISCONOSCINZA . Contrario di Cegnitiona , Ignoranza . 
Nel Vocabolario dell’ ultima edizione è prefa per Ifcona. 
fianza , Ingratitudine , e tale é il fuo lignificato comune , 
e in queflo fenfo è nel primo efempio . ma non gii nel fe. 
condo , che è quello flefib luogo di Fra Quietone ; laonde 
andava notato folto f. ma 

Opere in longo fax ejl ebrapire fomnum . 

Not. Li I. C. 5. V. 8. 

VISO per Vifia dal latino Vifat , Ufollo Fra lacopone da 
Todi Cane. aa. za. 

Il 
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Il VISO // /« ptvrrt 
DJ formi , t il «/or». 

Not. Li 1 1. C. 5. V. IO. 

CON MOLTI naturale , ■ lOniClBNTE RA6IONE . 
Qiiello i un idiutifmo , che rella ancora prcfTo al voi* 
go Fiorentino in molte forme di parlare . Qui apprelTo a 
e. 7. Le noflrt MANE suiiitm noi , £ apprello i /•eendtit 
tinte parte • Così nel fine della Lettera feconda fi ha : 

Dhi» trnire ntn gii fietle Vini , e iiffennate , ma ferme , 
* PUNGENTE moU» , E in tal guifa vien riportato quello 
luogo nel Vocabolario ultimo alla Voce DISPENNATo , 
quantunque poi alla Voce DISPERMARE nell' efempio mede* 
fimo fi legga PUNGENTI , Vedi la Nota xxviii. 

Not. LIV. C. 5. V. 13. 

PUIBRICBI per fMliehi . Il folito fearabiamento dell’ t 
in R per faciliti di pronunzia , comune anche a' Gieci • 
che dilTcro ÌKya\in ■> e ùfynxiar , come olTerva lo Scolìaite 
di Arillofane nel Fiuto i e , e TipiSann fecondo 

Ateneo .* mÌKÌ^ , e . E preflo gli aatiebi noAri 1' 6 
moflrato con molti efempj nella Nota xxiv, 

Not. LV. C. 5. V. 21. 

Cerne ifftr puh pre , are t petltta , e reme enert , OVE Ut. 
SPREGIA DIO. Forfè fi dee leggere: Op* i iifpregì a Dio, 
E più fotto ; Ove Die laudi forfè dee intenderli : Or' P 
Die lauda , cioè lede di Die . 

Not. LVI. C. 5. V. 2 2. 

Come ejfar pai iaaaty ave irvi ut ì MERTO. Qui Marta con* 
trappoflo al danno lignifica tremit , come MERITARE fi* 
gnitìca talora Mrmerrtare , il che ) avvertito nel Vocabola- 
rio , che ne arreca moltifiìmì efempj . 

Not. LVII. c. 5. V. 27. 

O* Ulu merle , €Ìoi : Ove mim ì meritt , Si dife V per 

Ove , 
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Ove I e fi trova m tutti i buoni Scrittori , e in quelle 
lettere fpelTe volte . c puoifi olTervare un verfo fopra . Ma 
O' per Ove i più raro, e fuori di quelle Lettere non s'in- 
contra molto frequente . Pure il troncamento è più natu- 
rale , elTendoIi ufato anche OO per Deve . Fr. lac. T< 
c. 8. 

Lt frudrnlM difegn» 

DO l* feriti Vegas , 

Lo AciTo Autore ha adoperato ancora O* per Ove , < Di- 
ve C. i 6 , SI- 

fumali delle ia ebiari rifa 
O tu utmi O’ li fé’ mifa ì 

Not. Lviii. c. 5. V. 29. 

£ che fitti' uima , ti fiiteìa j cioè ; E quella , eie uome fin- 
te , e ceaafee , eie gli pisetia . Gli antichi Tofcani erano 
ufi nello fcrivere , e parlare familiarmente lafciare il eie , 
e in quello noflro Autore s’ incontra rpclClIime volte . In 
Gio: Villani gli cfempj fono Lenza fine . 

Hot. LIX. C. 5. V. 34. 

IMPONO per Imfaaga tolto dal Latino , da cui ì Tofcani 
coll* aggiunta di un G nel mezzo hanno fatto impaaga .11 
Menagiu nel principio delle fue Origini della lingua Italia* 
na aveva avvertito , che predo i Franzefi , e gli Spagnuo* 
li alcune voci fono derivate dal Latino col togliere di 
mezzo il G , cosi i primi da fugert fecero fuity e i fecon- 
di da pigmeuium , pimiinla i ma fi potrebbe notare , che 
molte voci italiane fono formate coll’ aggiunta di quella 
lettera . 


Not. LX. C. 5. V. ult. • 

CiSNATUBATA . Nel Vocabolario è riportato qiiefio luo- 
go alla Voce Dfatturata , forfè perchè hanno creduto que* 
valentuomini , che Defasturaii fia detto per un proprio dia- 
letto di Fra Guittone , come è in verità . 
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Not. Lxi. c. 6. V. <?. 

RINVERCIO per Rovtfeio . Siccome fi diife Rìvtrfo , cosi 
coir aggiunta d’un’ N fi fece Ritwtrjt , come dal Lat. rr- 
tuTTtrt fu fatto Rtaecrrtn : Da Riitvtrf» poi ne venne KIN. 
VERCio per la mutazione tanto comune dell’ S in C, come 
yi^l»re , e VICITAXE ec. 

Not. LXir. c. 6. V. i 8 . 

Con essa la terra, cioì t»n U ttrrt , 11 Bocc. nella 
nov. jj. riporta il principio d’ una Canzone corapcffla in 
lingua siciliana , che dice : 

Q.UAL ESSO fu l» mulo Crifiiuno , 

Cht mi furò tu grulla i 

Ove fi vede I' ufo di quello nome Elio per ripieno , Il 
che fu avvertito dal Vocabolario al ». i. in quella Voce 
RESO , portandone alcun efempio , al che fi può aggiugne* 
re il prefente , e quello di Dant. Inf. 5 ». 

No» , u tui fu rotto il pitto , 0 V omiru 

CON ESSO uu uoìpo por io muu i' Arti . 

11 qual efempio t portato per isbaglio al ». ri. quali fof- 
.fe pofto avverbialmente . L’ rifare quello nome in sì fatta 
guifa è fornii anzi antica , che moderna , perciò dicendo 
il Vocabolario ». i. Taloru fervo per nfieno , modo alato 0 
noli' antito fteolo , 0 nel novello , fi vuole intendere , che 
quello antico vezzo di favellare fi può con giudizio in al- 
cun luogo , dove bene ftia , ufare anche da i ipodorni; di- 
co con giudizio / perchè altrimenti troppo feùtirebbe del- 
1’ antico . 

Not. LXIIT. C. 5. V. 32 ;. 

CtjNDUilo per rivuudu . Trovali molte , e molte volte 
ne’ Gradi di,S. Girolamo , come è notato nella Tavola, 
dove fi poWan'k afcuni efcmfii di quella Voce , c di CON. 
dutta prefa in quello fignificato da Fr. lac. da Todi , 
da Pannuccio dal Bagno , c dal Burchiello , a’ quali fi 
può aggiungere Fra Guittone in quelle Lettere . Quefia 
Voce è nel Vocabolario , ma nel lolo lignificato di 
iutimento . 

Not. 
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Not. LXIV. c. 7. V. 4. 

AUClDERI,t»f<J<rr . Credo , che fi debba fcrlvere Jurei. 
dert . Trovali anche più a balTo , come a c, ij. Colptndt 
fan» , AUCIDB vivificando , ed è carne ASfHTTACOLO per 
Ifpeltacoto . Vit. S. M. Madd. 6j. Chi vi potrà vcairt , Si. 
gnore , « ridire il dolorofo ASPBITACOLO ? E AMAGIONK 
per Magione , cl.e fi può vedere ripetuta più volte tra le 
varie lezioni de’ Gradi di Si Girolamo a c. d 4 * ^ Del 
redo di quella Voce li valfe rantichilfimo Ciulo dal Cams 
Rim. Ant. 410. 

eh' co me ne pentelfe d’ avanti fofi' io AUCISA . 
Vedi la Tavola de' Gradi di S. Girolamo alla Voce AOPE- 
lARE , dove fi parla dell' A aggiunta in principio . 

Nor. LXV. C. 7. V. IO. 

PaDEIA. siccome fi dice Padre, così più convenientemen. 
te alla fua derivazione fi dovea dire padIIA , benché fia 
poi rimifo in ufo il dire Faina , per la parentela ftrettif. 
firaa , che hanno quelle due lettere D, e T . Vedi 1 ’ Ubal- 
dini nella Tavola dei Barberini alla Voce GBLLADINA . 

Nor. LXVI. C. 7. V. 13. 

MISTI , cioè Mi/li . Lo fteflb Fr. Guittone a c. 37. Quan. 
do bene da male » , e di noia MESTO , benchi la ftampa 
ha Mtjlo . £ il raedelimo a c. 387. della Raccolta dell’AU 
lacci : 

Pepe Ir avaro MESTO . 

Dato , e tolto a buon modo , 

Sempre piaiente a me . 

Not. LXVIl. C. 7. V. 14. 

Q.UAKTUNQ.UA per Quantunque, in quella guifa , che fi 
diifc DUNOJJA per Dunque , di che vegga!! la Tavola de* 
Gradi di S. Girolamo . II Boti Inf. t. i. ha QUALUNQ.UA 
per Qualunque . La grafia cooperante , e eonfirmante beali- 
pira t‘ uomo , infegnandoli a tognofeere , * amare Dio , lo 
quale Q.'lALUNaUA Uomo ferfettgmttMt tognofe* , quanto è 

H 
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f» 9 ikiU »IV unum ffttlt »? F *Mt. E iltroVc ó.tIAWTirWCA , 
e CKIUNQ.UA , di che vedi la Tavola fuddctta alla voce 
Q.UALUNQ.UA . Nel dctto Autore Umili efemp; fono frc. 
quentiiCmi . 

Not. Lxvm. c. 7. V. i 5 . 

Vasta per Smfl* . Lo fcambiamcnto del B in V è comu> 
nilEmo in molte lingue . Oi quella voce in particolare fe 
ne trovano fpelB gli cfempi nel Cuti , come Inf. n. a. 
yirgUi$ TtfpendtM ulti impedimenti , deve TASTI Im ragioni • 
E a4, I, Hon VASTA tjjer parliti d* tofliro . 

Not. LXIX. C. 7. V. 21. 

DEFACOLTA' per Diffieultà . II Vocabolario portando que- 
llo paflb alla Voce oreglìe legge Dif^colti , forfè aven- 
dolo tratto da altro Tefto , o avendolo fcambiato il copifta . 

Not. LXX. C. 7. V. 21. 

Pagamento . Gli antichi , e quefto noftro fpezialmentc 
amarono molto di ufare quefta Voce , c la Voce Paga- 
KB , e PAGATO per rippag-in , e Appagato , come qui ha 
detto PAGAMENTO per Appagamento , L‘ appagar]! . Poco 
fotta abbiamo : E fe qui non paghiamo , e Dio non odia 
noi te. Crederemo , che n' aggia creali a quella vita 1 per ci 
appaghiamo , F apprefso ; Cattino animale PAGA ft qui , E 
poco fotto : Onde animo non finito non in eofe finite , e tre- 
vi PACAR può , cioè ; Kon fi può appagare nelle eofe finite , 
effendi egli non finito , E di poi foggiugne : Dunque ben niM 
finito , finito da ogni male dì necejfità vuol efier loto , 

Not. Lxxi. c. 7. V. 27. 

Che non ragione , ni eagion i , per che veJemo • L’ anti- 
chi llitno Tefto , donde è tratta quefta ftampa , efsendo fciit- 
to fenza divilione di forte alcuna , rimane moltiiiime volte 
efeuro , e malagevole a dividerli , fecondo il vero fenfo , 
Come è qui accaduto , dove fi dovea fcriver così : Che mn 
ragione , »? cagione , pereb' i , vederne , cioè : Che noi non 
Vidimo ragioni > ni rag ione, pirite etìfia, 

Not. 



Not. LXZZI. C. 7. V. 54. 

SIMIGLIA , cioi P»rt , Tn quefto fenfo c adoperiti nelli. 
Stor* Sari. 17, imptrtì»ctbf tu mi fOMlCLI /«*;« 
ma , 0 t0Htfetmt0 , t) ti f'ttt tt‘ 

Not. LXXIIl. C. 7. V. 38. ( ' 

Unit Mmimo me» fnito non i» to/e fimitt , t krtvt p0g0r fui , 
Dunqut ho OQO prilla , fimi» do agiti male , di mettjild vati 
efier iteo , eve pagar po/fe uimo , Cioè ; Onde i' anime ■«« 
finito , t d‘ ima eftenjione infinita non fi pui appagare i» 
eife terminale , e brevi , ed angufte . Dunque un bene iet- 
finito , e lungi da ogni male dee efiere quel luegt , ove 
V uomo fi peffa appagare . Veggafi da qoedo periodo la 
Toiicui del parlar Tufeano de tempi di Fra Gniirone , e 
quanto 1 ‘ ordine delle parole , o come dicono i Graniatici , 
la collruaione folTe imbrogliata . E quella qui avrebbe il 
Mannelli con più ragione potuta chiamare eejlruteo /« zoeeo. 
lì , che non fece nelle note marginali alla fua ottima copia 
del Decamerone al primo periodo del proemio. Può anche 
clTere , che nel parlar comune non folfe cosi intralciata , 
ma che il nollro Autore pretendeiFe con ciò di fcrivere con 
eleganza maggiore. 

Not. Lxxiv. c. 8. V. 1. 

Certe non gii ni de’ malvagi , e de i buoni , fieeeme qua* 
fio , ebe è de’ malvagi , e de' buoni . QiieRc parole fono af- 
fai feure . Farmi , che lignilìchino : Quello luogo non i 
de' rei , e de i buoni melcolatamente . liccome quello luo- 
go qui , cioè quefto mondo , che è de' malvagi , e di* 
buoni . 

Not. Lxxv. c. 8. V. 25. 

TIADOLCE , vale DoUifiìmo • Gli antichi diftiero Tragrama 
de , Trajavie ec. e il prefero da’ Franzeli Tret-grand ,Tret- 
fage , mutata 1 ' ■ in A , come in Trepafier TRAPASSARE, 
c Trepafii TRAPASSATO . Vedi il Menagio nelle Origini 
Franzeli alla Voce tris . In un framiacnto di Cronica 
R 1 Hata- 



Campita dietro a quella di Donato Velluti tro^o trabal- 
DIKIS per accrefcitivo di KibslJtrit a c. 144. Prr It m*l! 
toft iftond , che ava fatti , e [ir li TRABALDERIE fui 
cui concio • 

Not. Lxxvi. c. 8. V. 30. 

NON DRGNO , cioè Indegno . Gli antichillìmi nofiri Tofca* 
ni fcbifavano di valerli dell* IN nel principio delle parole 
per negazione , forfè parendo loro , che quello modo feti» 
lilfe un po’ del foreltiero . Quello noHro Autore a c. 71. 
Cuittom ditto Frati , avvrngaehi NON DSGNO ic. racco- 
manda fi . E poco apprelfo : Che fonti viva voitare fcnzm 
partir la vena i NON POSSENTE . E a c. 7. linde animo 
NON FINITO non in toft finite , 1 brevi pagar pub . E 
Albert, cap. 1. Sia la tua caduta NON SANABILE dalla 
morti , E 45. £ tal fiata fi ni perde un regno, e trafmu- 
tajì da gente in gente per la NON GIUSTIZIA , cioè per 
l‘ Ingiufiizia , E Stor. Bari. 15. Hefiuna perfona pub cono, 
fcert db , fe non folamente Iddio NIENTE MORTALE , cioè 
immortale . Si trova adoperata la negazione anche co’ no> 
mi , 1’ quali non li può aggiungere 1 ’ IN negativo . Dant» 
Inf. li. dille NON BUONO per Cattivo : 

Hon torceva gli occhi 

Dalla ftmbiania lor , ih’ era NON BUONA . 

Grad. S. Girol. if. La urta i tornare lo NON SAVIO nil 
fuo fenno - 

Nor. Lxxvii. 

GUAIKE per Guari , Nello . VeggaC ciò , che ho notai» 
nella Tavola de’ Gradi di S. Girolamo a quella Voce . 
Trovali in quello nollro in più altri luoghi ; cosi a c. 44. 
Male avanti bene grava non GUAIRB . E C. fj. Ni dove 
vefie GUAIRB i«/rre. Nella Raccolta dell’ Allacci a C. io;, lì 
trova quella Voce in una Canzone di Bindo Bonichi fatta 
per equivoci alla foggia de’ Mottetti del Barberino , ma 
così male fcritta , che non fi rinviene il vero fenfo . Di- 
ce egli : 

Sortetia pone enfermo 
E mofira il vero pajfo 
Und’ omo pi a pian pajfo 
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L’ avvtr/lii pajfar fenxM guarire . 

S' aleua al cor infermo 
Qua/i dica oltrapafo , 

Non fa /ecco , ma pafo 

Avendo in fe fortezza po guarire , 

11 qual luogo fi vuole fcriver cosi : 

t ertezza pone en fermo , ~ 

E m(tfra 'I vero pajfo 
Und' uomo può a pian pafìo 
V avverfiti paffar fenza fiUAR’ ire , 

3 ' alcun ha ’l cor enfernto 

Qua/! deca ^ oltrapajjo , ( cioè muoio ) 

Non fa fecce , ma pafo (cioè appallilo) 

Avendo in fe fortezza può guarire • 


Not. Lxxvm. c. 8. V. 31. 

Cenvien BENE povero , e piceiul cuore . Si trova nel Voca* 
boiario la Vocr bene per particola riempitiva , che ha 
forza d' accrel'cere , ma Tempre 6 trova tronca , quando è 
avanti a confoiuote , e cosi s’ ufa di prefente nel comun 
parlare ToTcano , perciò qui è notabile , dove è tutta di> 
llcfa , cITendn gli antichi noftri Scrittori nimici del tronca* 
re , e più , quanto Tono più antichi , come fi è detto aÙ 
trove . Quello BENE fi trova talora tutto difleTo anche 
quando è unito con altra parola contro 1* ufo comune . 
Gradi S. Gir. x«. BENEAVVENTURATI fone i mifericordiofi. 
Stor, PiAolcT. 56. Lo Re vi mandò Mejfer Piero fuo frateU 
lo , SENECHE foffe mollo giovane • £ a C. 46. Si trova in 
fimil guiTa tutto dillefu INFINICBI , che ora fi dice In* 
fnebi . Quindi non parlirfi INIINECHE li Biflelefi venijfone 
alli toro comandamenti , 


Not. Lxxix. c. 8. V. 34* 

Come l' arcieri . 11 Teflo a mano ha COMO 1 e cosi dovea 
flamparfi , perchè gli antichi iifavano COMO per Come , e 
il Vocabolario dell ultima impredione farà chiari coloro * 
che noi credelTcro , tanti Tono gli ei'empj , che egli ne ar* 
teca , come li è notalo alla Nota xxiit. portandone anche 
nuovi eleinpi , a' quali pur molti Te nc potrebbero aggiugne* 
re , Eccone alcuni • Guido Giudice iviin. Ani. a c. 41$. 
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Cioiofameatt iM»t» 

COMO 

Che ftr t» vtjlra smsnM. 

Veramente quefla canzona in un Tefto i penna , che fu 
del famofo Francefco Sedi , ed ora fi conferva predo il 
Salì Gregorio degno fuo nipote , « celebre letterato , fi 
legge intera , e il luogo qu) fopra arrecato così tronco , 
come lo Aampd 1 ‘ Allacci , dice ; 

CUhftmtHt* canto, 

M VIVO in altegrania , 

Cbt per la vo/lra amana o*. 

Sicché a tutto rigore quefto efempio non prova molto; ma 
tuttavia in cambio di quello nc porterò altri • Inghilfredi 
Siciliano quivi pure a c. 481. 

Lo mio lormentart 
COMO piene duri f et , 

Fr. lac. T. c. 30. 36. 

COMO vede la creatura et, 
treflo allora P ajjìtura . 

Non voglio lafciare d' avvertire , clic Frane. Jlarber. 148. 
13. usò CON per Cum : 

Guarda divanti alta moffa 
CON muovi la percojfa^ 

E i6j, t. 

Manda gente con quegli a percojfa , 

Che favrannt 

CON dovranno frendirj! alla moj[a. 

Not. Lsxx. c. 8. V. 35. 

SAKTTA . Nel Teflo antico Ms. lì legge SAIETTA , né 
folaniente qui , ma in altri molti luoghi . Ora fi ufa da’ 
noAri contadini comunemente . Al fine di queAa Lettera li 
ha traire per trarre : Ma tanto perdite ho odio ( cioè in 
odio ) che pur desio TBAISE . E nella Lettera 3, a c. 9. 
Che no ama chi ama d' altra MAINlRA ; e così lia nell' an* 
tico Tefio , benché la Aampa abbia maniera , 

Not, Lxxxi. c. 8. V. 38. 

AUCiiLLO per Uccello . Rinaldo d’ Aquino dilTe Aitzii, « 
AUSSLLi • Rìm. Ant. 504. 

Li 
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Lt AUZEI f*HHt thtUort 
Ventra dall» fromdura • 

£ poco dopo : 

Cunfortami d' amara 
L‘ aulimtaia da' fiati , 
fi ’l tamia dalli AUSILLI . 

Il che torna 1' itierso » che aUcilli mutato il C in S per 
VC4ZU di pronunzia . Nella flefsa Raccolta a c. 38ÌÌ. in uà 
S‘ netto attribuito al noltro Cuiitone , fi legge Oiec per 
mietili : 

Volan per aita OSCO da aeaolta guifa , 

Ma io fon forte in dubbio , fe alcuni di quei Sonetti Ceno 
di Fra Ouittone , parendomi d uno ftile più chiaro , e 
perciò alquanto più accorto a noi t e fenz’ altro forfè que- 
lla Voce OSEG moilrerebbe almeno , che quelle compoC- 
zioni non fembrano di quello Itefso , che ha detto in altri 
luoghi ALICI FXLO , ma molto meglio fi comprenderà da 
chi icggeià il Sonetto , che è a c. 391. e la Canzone , che 
i avanii a detti Sonetti , che è di un diilefo totalmente 
diverto , e limile alle poesie , che fono tramifehiate con 
quelle Lettere 3 onde quella pare veriumile efser di quell* 
Autore . 


Not. LXXXII. c. 9. V. 9. 

A MONTI ANDREA . Qyefli ivea fatta una perdita di da- 
naro , ed egli il confola . Nell’ anno 1183 tra i Bologne- 
fi , che andarono col Conte di Romagna all' imprefa d' I- 
mola , vi fu tra gli altri Afonie di Guidarne Cateiaaemiti , co- 
me narra il Ghirardacci libr. S. c. id3, dell' lAoria di Bo- 
logna } donde fi trae , che quello era nome ufato in que*' 
tempi . 


Not. Lxxxi 1 r. c. 9. V. 2 5,. 

SavRBA , cioè Sapraa , che poi fi difse Sapria , Saprei . 
Multo irregolarmente è fiato coniugato quello verbo da*' 
Boilri antichi . Frane, Barber. difse SAGGIA , c SACCIANa 
per Sappia , e Sappiama 3, 

Hai fa raglan , tbt ‘I non SACCtA i tuoi /ratti . 

S 13S, IO. 

I^ogliait , tir U SACCIAN lutti i mitiia futi . 


E, 


E Dante da Maiano Rime Antiche 7J. S&CCro .• 

Sictb’ ormmai non SACCIO In fnrtmz» . 

£ apprctTo in quel Sonetto timato a mezzo alla guifa , che- 
infelicemente fece i fuoi Ludovico Leporeo , difse sac> 
CIATI : 

VoUntttt , SAGGIATI f el mi fa din • 

Quello SAGGIATE pollo così come in parente li i una ma- 
niera del parlar noliro , per cui fi rivolge il difeorfo a 
chi uno parla per richiamarne 1 ' attenzione . Senza partirli 
dallo llefso Dante da Maiano Rim. Ant. 8j. 

Ogni pitgtr (SAGGIATI) 

Avanza fofftrima • 

£ a 84. 

Hi tifa altra gradita 
Alla vo(lra iiillate 
Manca donna ( SAGGIATI } 

Cke pitti . 

11 che più dillcfamente , fecondo il genio di fua grande 
eloquenza difse il Boccacc. Nov. <0. «4. Ma prima vglio , 
che vti Zappiate • che chiumijue tc. Una limile maniera di 
parlare , e a quella equivalente fi trova qui a c. 84. Hou 
amate el mondo tc. che (juate l' ama , SAGGIA , che l' amo- 
re del taire non i in lui . E per tornare alte varie guife, 
in cui nel coniugarlo è llato travifato quella verbo SaP£- 
KE , trovali sari per Sa . Dant. Par. zj. 

E che fi fefit rimembrar non SAPE . 

E Glo: villani <. 83. riparlando 1 ’ antico , e grofso pro- 
verbio : Come afino SAPI , coti minuzza rape . £ quello 
noliro a C, 89 Qutfle ì mio giuoco , e ai altro gtuocare non 
SAFFO . £ lACCIENTI per Sapiente . Frane, da Barber. 

ai8. I. 

eie non t ctfa terrena penfata et. 

Che non fia fol affiizion di mente 

Umana , t pii» , quant’tila i pili SAGGIENTE. 

Not. IXXXIV. C. 9. V. 28. 

RROGAGCIO . Qui vale Frofitto , Ae^uifio , Avanzo , nel 
fenfo • che il Berni difse Ori. Innam. i. aj; 6 . 

Che /’ ejferei altro [otto non creiefle , 
ter Dio avrete fatti pochi avanzi . 

I PROCACCIO in quello lignificato 1 ’ usò chiaramente il 

vec- 


'igiti2Ò3~6ÌLGQDgle 



'Vecchio Villini libr. io. cap. itf. x. Tijaiidt tert» tef» ftr 
ttntinaia iti mohilt , e tetta tofa per eentiaaio dello fiati- 
le , t eoli del guadagno , e PROCACCIO . £ Dint. Conv. 
167 £ dito , thè più volte alti malvagi , thè alle tuoni 
pervengano appunto li PROCACCI . Il Vocabolario porta 
quelli efemp) , ma avendo Ipietiato quefìa voce co* linoni- 
mi Provvifient , Provvedimento, non vi li adattano, fe for- 
fè non i fiato per isbaglio laiciato d’ apporvi un f, Pet 
Utile ec. 

Nor. Lxxxv. c. 9. V. 28. 

Perta per Perdita . Gli antichi llncopavano molte voci ^ 
che ora li dicono dillefe ; e molte , che li dicevano^ difte- 
faincnte , adello li lincopano . Dante dilTe rsRlCLO in ve- 
ce di peritolo . Farad. 8. 

Selea ereder le mondo In fuo PERICLO, 

Rira. ant. Dante da Maiano 7J. 

Quando appare lo tartare HISCLARIA , 
cioì rifebiareria , per rifebiarertlte . Fr. lac. T, 1« ly. f, 
ciafeun fa fua ligatura 
E '■ QUANTA' mtnan bruttura , 
cioi ifuantiti . 

Lor. Med. rim. 

Poiebi invan tanto tempo fi KAMAICA « 
cioè rammarica . 

MclTer Antonio Bufibne Rim. Ant. c. iS. 

£ ifuande parla in verfe lui fputatebia 
E 'I cape fa menar per P A R L A S l'A . 
cioè par alalia , 0 paraUtia . 

Frane. Barber. 49. ii. 

Peri eh' ella fi tira 
In molti viij , e dannofa RISCITA. 
cioè riufeita . 

Fr. lac. T. i. 1. 4. 

Del parte del ventre , eie fu molle amara 
Sì mi lavare , e diermi PANCRGLI • 
per pannieegli , o pannicelli , 

Folgore da S. Geminiano Rim. Ant. ;j). 

Il lunidì per cape di SEMUANA 
per fettimana , fe forfè non è dal Franzefe femaln* . 

Stor. Piftol. 77. BAHTROMIO Mrieeatdi infitmi eoa Carliv» 



il Milfer Fili'ppt tperfcnt U pori* , cioS Btrtolommeo . Ma 
troppi più efempi (e ne potrebbero addurre , per lo che 
me ne riterrò ballando quelli per non allungarmi di fover- 
«hio • 

Not. LXXXVI. C. 4 . V. 6 . 

KETRAIRI , cioè Retrarre , Ritrarre , Ritirare . E a C. i<. 
& ha TRAIRE per Trarre: Peafa guardare di tutte guardie, 
di quaato puoi per le TRAI RE per grazia la grazia grazio- 
fa , eh’ i fatta a te , cioè : Jtteadi a eu, Indire eoa ogui 
guardia per trarre a te , e a tuo prò , per guanto puii la 
grazia beaignij^ma , ebt ti ha fatta UH» , 


Not. LXXXVI I. C. 3. V. 19. 

Deletto . Da quello latinifmo fi vede , che Fra Gjìttons 
avea molto in ufo di leggere i libri Latini , onde gli vcn* 
ne polla quella voce in vece di feelta , che pure è antica 
Tofcana , Cosi poco apprelTo dilfe divizie per ricchezze , 
c moltilEme altre per tutte quelle lettere . Vcggafi la No- 
ta xc». Se ne trovano in Dante molte di si fatte voci pret- 
te latine . Inf. 4. 

• - - /» turbe , eh' eran molle , e grandi 
D' infanti , e di femmine , e di VIRI . 

E fuori di rima Par. 6 . 

Di ijuel , cbe fe eoi BAtULO frguente 
b'iilo con Calfii nello ’nferno latra , 

Ala troppo avrei da fare , fe tutte le voci Latir.e tramì- 
fcliiate nel divino poema di Dante volelfi qui aniiovcrarc. 
Piuttollo ne addurrò efempj d' altri antichi per dimollrare , 
che quella non fu una particolare licenza prefa fi cantra 
1 ' ufo comune da quel gran Poeta , il quale a mo'.tiillini , 
che non hanno pratica delle vecchie fcritture, fcuibra , che 
abbia fatta una lingua a fuo modo per poter dire tutto 
quello , che gli veniva in fantasia . Fr. iac. T. x. 31. 6 , 
jfltri fa I* aCO all' uomo , 
bd altri fa la SERRA i 

dal Lat. acuì , e ferra per ago , C fega . E apprC.To I li 
K>n DiiCE fpada a fc, 7 ,ii,a , 

Kc ai u.mo il filare , 

E auivì 13. 

Ff<- 
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Predi thi pur Teologo I 

E DOLI tl eorpentiert y j 

cioi pitlli , djl Llt. dolore, i 

E nella lleÀTa Cana. M» ■ 

£ ’l pover Covoliere , 

Do fe fi CARPE il lino , 1 

dal eorpit de' Latini • 

£ poco dopo ao. 

K:n doro eeme povero 

Se fe' rireo una MICA ec, * 

Jltr’ ove RETA /' ojailo , 

Id altro fo la pica , 

^ n. 

Pijlileatia , fumo , » PLUVIA ‘ 

Dalla tuo cofa eoeeia • 

Da tanti efempj traiti non tanto da un foto autore , ma 
dal folo principio d' una Canzone fi può far congbictiura * 

quanto folTe in ufo il tramifchiarc cotali parole Latine . I 

Lo Delfo fi può olfervarc nel Barberino . Veggafi il fol* | 

proemio 1. _ ; 

Tutti li dotumenti , 

Che ttoverren CONTENTI 
Nf/ Ithro qui feguenee . 

Dove CONTENTI è per Contenuti . E quivi appreCTo i 6 , i 

Lo prima , ebt’ noviij , 

DOGE febifor li t/izj , 

E COSÌ feorrtndo anche per tutti gli antichi profatori . 

Frane. Sacch. Nov. j. CU venne gron volontà d' andare » 
vedere il detto Re Adoordo ) e non StNE CLUARE • £ Nov» 

I7«. Coi) per I CONVERSO niuno ì , ebe tanto dijlrugga il 
eo'po untino > quanto quejio , Il Bocc. dilfe AB ETERNO • 
che i nel Vocabolario; e nella nov. p. EX PROPOSITO. E 
non pure in antico , ma anche ne’ tempi pofleriori (i pof* 
fono vedere efempj non pochi di quello ufo • Morg. 

17. ao. 

E ritorni a Rinaldo IMMEDIATE 

E ZI. ZO«. ; ..«II'.-., 

E fella IMMEDIATE il eorridori , 

Sannazz. Eglog 9. , 

INCEDE eon le rorno alto , 0 fupetbo • 

Varch. Ercol. Z78 I numeri femplieemtnte furono trovati AB 
INITIO , Et ANTE SBCOLA doli» noturé fitff* . Borgh. 

S a X'P* 
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Jtìp. iA9‘ Dov* il img’firito ftdev» PRO TRtBUNALt ■ Gll> 
Dial. Slft. no. Per canfeguire il medr/imo egttta AD UN. 
CUSM tMm(0 ft , fe U feht t irta fi muova . E molle altre 
fimili voci , e maoiere , di cui alcune fono tratte fuori da^ 
Vocabolario « 


Not. Lxxxviii. c. 9. V. 32. 

SSNACA per Stana . QueAi nomi proprj fono in antico 
quaA tutti alterati , come a c. io. e n. e altrove AOU- 
STINO per Jgofiiat , C C. n. CEROUMO per Girolamo , c 
ft. lACOMO per , e 14. MACORBIO per Macrobio , 

e 18. BCRBSIASTBS per Ectltfiaflt , e 18. INGLETTERRA 
per Ingbitierra , e CASIELLQ per Caviglia , e molti altri ; 
cola tanto comune a tutti i nortri antichi , che è fuperfluo 
il ragionarne . Ma non farebbe peravventura fuperfluo il 
' fare un eopiofo catalogo de' nomi proprj particolarmente 
appartenenti a geografia co' fuoi corrifpondienti moderni ■ 
perchi fono cotanto variali , che malagevolmente fi può 
rinvenire , che cofa lignifichino di prefente . Perchè chi 
crederà , che osiERiCH fia 1 ' Aufiria , la danoia il Da. 
nubio , BRANOIZIO Briadifi , LEGGE per Utgi , SANLUPt. 
DIO per SaatelgidjQ > ' 7 edi il Cav. Salviati al cap. 9. libr. 

. I- de' funi Avvertimenti fopra il Dccamerone . 


Not. Lx.\.xix. c. IO. V. 5. 

CREPA . E' ufata qui quefia voce in un lignificato alquan- 
to diverfo da tutti quegli , che vengono dillintainente of- 
fervati nel Vocabolario della Crufea , e folamente fi acco- 
lla .1 quello del t. ultimo, poiché CREPARE in queAo luo- 
go è detto per Ejftr fovirtbiamtntt fitat « 


Nor. xc. c. IO. V. 15. 


/< - ' 


PAINE per Paait , come MAINERÀ per Maniera . Vedi la 
TJòtTTxxx. Fr. lac. T. a. |o. 77. dilTe DAIIORE per Da- 

UTt : 

tìoa rhnaa dal OAITORI , 

Ci!i' ti mori per noflr» aviere . 

Vedi la Tavola de' Gradi di S. Girolamo alla vece PAI» 
TR CUAIRB , MAINERÀ | e PtEITE . 
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Nor. xcx. o IO, V, i 5 , 

TlMroKALI per Bt»i ttmporili • Nella noflra lingua ab- 
biamo efempj fenia fine di nomi addiettivj divenuli foftan- 
tivi , cio4 ufati fenza il loro fuiìantivo > il quale vi fi fot. 

«mende. V. la Coftnizione Irregolare del Menzini. Un chiara 
efcmpio fi legge in quello luogo pochi verli apprelfo, dove 
Guittone dice per bocca di Seneca : f»rt>amo , /» nom 

fuje il nofiro , cioè il mijlro avert , E a c, 17. , •va- 

ro dilttiart I» avarizia , 1» avoltrrio , avoltro , t tatano no 
im nel rn , cbt jiit gli aggrada , cioè 1» J«#I ptteaio , ria 
(ili lo dilttta . 

Not. xriT. c. IO. V, 

Che per Se «o» , Lat. aiji . Qpì è alquanto pili Arano . 
perchè è congiunto coll' interrogazione ; Und' ì » voi bat- 
taglia , e lite , CHE da vo/lra tufidigiaf 

Not. scili, c. IO. V. z 9 . 

DIAVLE per Diavolo , come poco apprelTo PAIATLA ^er 
Paiola . Nel Comento di Dante di Francefco da fiuti a’ in- 
contrano moItiflSme volte , e ne' Gradi di S. Girolamo al- 
tresì . Vedi la Tavola de' medefimi alla voce DIaVLB . Di 
PARAVLA fe ne ha efcmpio nel prologo del Volgarizza- 
mento de’ Vangeli , Tello a penna della libreria Riccardi 
Plut. P. ord. I. N. a. ytrgoltrò di folto a quella totale faro- 
la , 0 PARAVIA I aceioeeki fi toaofea quella, eie fia nel Te- 
jlo . Dov' è notabile anche la voce_ VBR 60 LA 1 E , che man- 
ca nel Vocabolario , e fignifica il eealrajftgnart eoa due 
virgole la feritiura , come II fa talora al margine . ^nefio 
prologo 1’ ho olTervato nella dottilEma , ed eruditilHma ^ 

Opera del Sig. Giovanni Lami , intitolata : De erudiiioak - i,^**** 

jpoltoloium cap. I). Sedi, 4. f. t. la cui dottrina è di gran ^ 

lunga fuperiore ad ogni mia lode . 

Not. xciv. c. II. V. I, 

CALDERE per corffr» . E a c. 14. Uomo iuon* di buona ta- 
fdcnta CALDI , E quivi ancora dilTe GAXDIO per Gaudio . 




Ciò ì ptr^tiidt GALDIO grande molto , vero , e permanevo • 

E appteflo : Gaudio vero , GALDIO di buona eofeieota • E 

Ci lii. Uomini magni GALDENDO di tofe awerfe 4 - ^ 

* ( 

Kot. xcv. c. Il, V. 1. 

LugireTE per Piangerete . Quella ^ voce pretta Latina , 

Nel principio quando il noAro volgare non j-ra per anco 
£tTo f ufavano voci , che ora fono rimafe ad altre lingue, 
o pure , che erano latine affatio , e dell’ une , e dell' aU 
tre molte fono rimafe nel volgar noliro fino ad oggi , c 
fono divenute Tofcane , tra le quali alcune hanno fotferia 
qualche picctola mutazione , e molte non fono andate avan* 
ti , ni fono fiate abbracciale , laonde fono perite con colui , 
che le usò dapprima . Così è additenuto a quella voce 
LUGEKBTE , della quale forfè li fervi Fn Cuitione, perché 
non trovò un’ altra voce fimile da fpiegare le due latine 
pur fiuiili : tugebnit , e fiebitie . 11 Boccaccio nel Comento 
fopra Dante Voi. 1. c. 75. LUGERB , il quale [imilmentt 
per volgare viene a dire piagnere , i quello , che eo» mifera- 
bili parole , e detti fi fa , e dicono etimologizzando LUGE* 

SI , quoji luce egire , eiti aver bifogno di luee s e quejlo pa^ 
re , ebe fia quella fpetie di piagnere , la quale facciamo , 
fendo morto alcuno amico , percioertè ehiufe le finejlre della 
eafa , dov' i il corpo morto , quafi all'ofeuro piagniamo 1 ma 
meglio credo fia detto , quelli , che per cotale cagione piango, 
no avviluppati per lo dolore mila ofcuriid della ignoranza , 
avere biftgno in lor eonfolazione della luce della verità , per 
la quale noi eognofeiamo noi tutti nati per dover morire , t 
però quando quejlo addiviene , ebe alcuno ne miiora , non if. 
jere altramenti da piagnere , ebe noi facciamo per gli altri 
effetti naturati , e da qu'do lugeo viene LUTTO . Fin qui 
li Boccaccio , il quale etimologizza fecondo che comportava 
I‘ ofcurità de’ fuoi tempi . La voce LUTTO è mata da 
Dante , dall’ iìlbsrtano , dal Petrarca, e da altri, 

Not. xcvi. c. II. V. 9. 

Evangelo. Nel Tefto a penna è abbreviato così laiiglo. 

Eorfe fi dovea leggere e £ rangelo . 


Noi. 
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Not. xcvii. c. II. V. x 6 . 

INDI . Per avventuri (i dovei fcrivere in iti s perchè nel 
Teda originale del nodro autore fari dato fcritto iaiern- 
gn» per in del ngm , leggendoli ; Hnlh Re in itftura ebbe 
nuanta liti avante da lui iuderregno fuo . Ma chi il copiò , 
farciata 1' H , come fuperflua , non avvertì a fodituirvi 
1' L , in luogo della quale era la R fubentrata per un idio- 
tifmo comune anche ad altre lingue , e per una proprietà 
delle liquide di trafmutare , e alTratelIarli , per dir così ■ 
le lettere , che ad ede li accodano ; come in Lat- è in. 
LUSTRIS , che fi dice anche illujlrit , e mille altri efempj . 
Che i nodri antichi ufalTero la prepolìzione IN anche avan. 
ti 1' articolo , è noto per moltidimi efempj d’ autori del 
buon fecolo , e 1 ' avverti anche il Salviati Voi. i. libr. a. 
cap. 11. part. a. contri il Bembo , che nelle Profe moflra 
d* edere d’ altro parere. Di che vegganli le Note eruditif,. 
(ime alle Storie Pidoled a c. id. 

Nor. xcviii. c. ir. v. 20. 

Dolce , e SALUTITOLE per Delti , e Salutevoli . Qnedo 
idiotifmo ufato anche in oggi dalla plebe Fiorentina s' in* 
coiura fpedb in quelle Lettere , c talora fa ofeurità , come 
qui , e per quello I' ho nuovamente avvertito , e ciò Ter* 
va per fempre . O. V. 6 . ai. a. Cai ftet morire a tormen- 
to , e eui in diverfe CARCERE . Gr. S. Gir. a c. 15. Kon 
apprcjìmano in verfo lui le malvafet COGITAZIONE , 

Not. xcix. c. I r. V. 25. 

FlLOSOri , e Santi , t Dio rietore biafmano . Molti nomi 11 
poiFono ufare elegantemente lenza 1' articolo , e fi ulano , . 
nè fopra di ciò le molte regole de’ gramatici fanno calo • 
Cello Cittadini era uno di quelli , che volevano a tutti i 
patti 1 ' articolò , onde a quell' aureo libretto, e tanto ne- 
ceiT.irio , in cui Monfìg. Giovanni della Cala imprende a 
infegnarc le buone creanze , e che egli intitolò OaUteo , 
avea aggiunto di fuo pugno un il . Covi Moniig. Funtanini 
nella fua Elequenia Italiana , dove pone un Catalogo di li- 
bri di quedi favella , va apponendo in quà , e in là l'ar- 

!ÌC0- 
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ticolo a* titoli dì que’ libri , che non T hanno . E quell» 
fervizio ha latto anche al Vocabolario della Crufca , oltre 
ad altri innumerabili , aggiugncndo loro in parentefi T ar. ■■ 
ticolo , parendogli fallo la mancanza . Ma infiniti fono gli 
efempj > che fe ne putrebbono addurre . Quello nollro a 
c. la. lilcfofi aiu»aa a tener fovetii . E quivi appreOb ; 
Sietome dijft di [opra Beato Bernardo . £ a C. ij. Dicano /«. 
pienti , ette ee, E a C. «8 Ni» eominciare ì virtii , ma per- 
manert , cioè : non il cominciare è virtù, ma il permanere. 

£ a c. i<. Crudeli fa pietofi , avari larghi , dtjord’nati ret- 
ti o e matti faggi . Vit. S. Gio; Sat. a C. 199, ideili fiori 
voleva recare a padre , e madre • But. 8. a. Eeeo che Mar- 
ehefe Currado Malafpina feongiura Dante . G. V. xi. 11. 
Che tutte cafe , e terre di quelle marine fi difertaro • Jranc. 
Sacch. nov. 170. Se ne font ufeiti , e votate fuori maggior 
patte . E nov. 6 , tit. Uarebefe Aldobrandino domanda al 
Bafio della Penna qualche nuove uccello , E più Arano è il 
principio di quella Novella , dove è taciuto 1 * articolo del 
terzo calo : Murchefe Aldobrandino da tfie net tempo , che 
ebbe la signoria di ferrara , gli venne vaghezza ee. Ma per 
tutto quello , die fe ne potclfe ragionare , veggafi il Cav. 
Salviati Avvertim. libr. a. e particolarmente al cap. io, e 
-1«E- 


Not. c. car. ii. v. 3 5. 

SEZIONE per Erezione , lafciata 1 ’ B in principi» . Il Buti 
diCc GLITTICA per Eclittica Inf. 14. i. Tutti li pianeti 
t anno fotte queflo zodiaco obliquando qui , e lì , falvo che al 
Sole , che fempre va per ritto le mezzo per la linea CLIT. 
TIC A . E MeiTer Antonio degli Alberti CitSA per Eceel- 
fa , Kim. Ant. ii, 

O GELSA pare , fe da noi prevife . 

Cosi in difieare , remito^ , » retia ee, E non folo tal- 

volta lafciavano gli antichi a principio di molte voci I’ * , 
ma anche 1 ’ A . Notaio Arrigo Tefta Rim. Ant. 417. dille 
MOROSO per Amorofo . 

Io fon vojlro MOROSO , 

come Ciulo dal Camo avea detto MICA per Jmiea . Rlm, 
Jint. 4x5. 

. Jeetmplimi talento MICA hlla , 

^loe t 

Com- 


ZU.O 
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CoMfìfct li mìa voglia , amica bella . 

E ODcfto da Bologna scondo afcoudo R. A. j?;. 

E dirà ’/ peuatOT ! dove mi sconco : 

E Fr. Jac. T. 1. 14- 6. parare per apparare ; • 

Puì ch' hai tkKKiK affai della Scrittura % 

A me vuoi predicare : 

Gillio Lelli Racc. All. j5j. lOR per allori 

Doppio diletto dentro al cor i’aduna , 

, I lOR che da lui riceve il ben perfetto , • > h 

fe forfè non c dal Franz, lori •, E Fr. Jac. T.. 1 . itfj 
sciuTTO per ofcìutio • 

Se tu cadi nel pelago t ' ^ ^ ' 

^Vón te ne levi sciurro. 

- " • ; ■ ■ 1 i 

Not. CI. car. 1 2 . v. j. 

• • " -J -X 

PENSANO forfè alcuno • Not/fi il numero del pii accordato 
col numero del meno . Così pochi verfi appreflo ; -Gè tutto 
eterno in Gelo in abbondanza rifpondeanò in lui • Vna lìmil 
colà s’incoiiira comunemente anche preflb i Greci , «quando 
i nomi lòno neutri . Preflb de’noftri con qualfìvoglia no- 
mi-'^ c gli elèinpi Ibuo innumerabili Baftino. per tutti que> 
iH . i6tor.PUio\.ji- Molti v’ebbe , cher valionti morire primo di 
fame'i che "denire a mono d't quelli -delVofie c £ ili contrario 
a c. il. La gente fua fecedo fortareM corpo fuo a Fifa • E 
Vit. S. Gio. Gualb. La Sintonia ,• e la Re fa d'una fetta ^ 
i quali furono chiamati Niccolaiti affozzava la Cattolica-^ 
Cbiefa-, benché queflo ila un ca(b. alquanto diverfo. 

Not. CII. C. 12.5 I ' jy. 

REE per.'jfe . Amavano meglio gli Antichi di raddoppiare 
anche la Itellà .vocale , e fare un cattivo fuono y che tronr 
cando le .parole terminarle in accento acuto • ónde a c. 
di quelle lettere & h*: .Merfiè di tee per te y benchèalcuna 
volta diflero anche. .tei , come a o. 74. Non^ha fmeritatOy 
l’ìa pupto operai in rei. £ perciò Dante . Inf. if. dicendo; 

T Fan- 



Firmo uno ruota dì ft tutti > t trei > . 

noi dilTc mica per la fòrza della rima-, ma per proprietà di 
tàvcl.'a • Q^ntunque in vece di ree icrifleto anche rene . 
Stor. Bari. 6 . Tutte qHtfte parole , e auto molte altre diceva la . - 
cavaliere di Orìfto alio Mvt., V. la Notaxxix. 

Not. CHI. C. 1 2. V. 7 . ' 

• r. 

REDA . E‘ nel Vocabol. per erede , figliuolo ; ma qui pare 
prelà quefta V. nel fignificato Latino , cioè pvt.cotcbio ... 

Not. CIV. C. 12 . V. 8 . • ’ 

EOKciTA per lunghezza • A c. 73- fi trova ulàto per lonta- 
nanza • 

Not. CV. C. 12. V. I I. 

. /.s.. . , . . -I 

tftcìA jitr ì/pecie ‘ Come fi dille rfua per erede ; Laonde 
ac. t#. di quelie Lettere^ dove fi legge; Degni faccendone 
eredi del Regno feto ; il T. ha : Degni faccendone erede ; per 
un idiotilmo molto icòmune in quello Autore; o forfè an- 
che dillè erede ^ <ocLe Ih deriraffe da creda , da cui $ fe- 
ce la fuddelta\V. àEDA.j ulàta atirhc inoggi da’Tolcafli la- 
voratori j lafciando l’E inf'prii^cipio 1 ikeome diflc redita- 
RE', o REDEfans per ereditare fr.Jac. T..7. 9. t?. > 

pella i la terra, a reoctare . 

£ il Firenzuola rim. 47 - dìflè burneo per eburneo'. 

Con le vermiglie guance , 0 burneo petto • 

Not. evi. C. 12. V. 15 . ! 

Mo per adcllb dal Lat. modo . Veramente è nel Vocabol. 
con molti eicmpi , ma voglio qui addurre le parole del Lan- 
dino lòpra il canto 24. v. lì. dei Porg. di Dante, che lèr- 
vano alla Ipiegazionc di quella voce , e< cfi molte altre : is- 
sa f dice egli , eil prefenu i vocabolo Luccbtfe i ora, tefii , 
idejfo, MO, ovale, certo, favia , jtcora , fecondo dìvtrfiìdio- 
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mi importano una mtdefima cofa . Si u(à anche oggi in FireO' 
ze di dire : ora , adcffb > certo , ma tefii > e etoale fono anti- 
qui tate , e rimale in contado, e mo in Lombardia, e in al- 
cuna altra contrada . savia A trova io Frane, Sacch. Nov. i4{. 
in bocca d’un giudice da Rieti : Se pofo fapere chi buff'a 
quefio modo , io lo fari savia buffare per altro verfo . 

Not. CVII. C. 12. V. 15' 

VOLSE per volle . Noo avrei notata quella voce , fc non 
avclA letto nel Tratt. 12. cap. jq. del Buommattei : volsi , 
e volse trova appreffo a buoni autori , ma tonto di rodo , 
ebe è giudicato i imwertenza . Ma con pace d’un tanto gra- 
matico, non credo, che A trovi cotanto dirado, come egli 
dice , poiché nel folo Dante s’incontra quattro volte in ri- 
ma, e tre almeno fuori di rima, cioè Inf. 2, e z^.Purg. 8. 
e Parad. 21. nel Petrarca molte e molte, nel Dittamondo 
moltiflìme , e irt altri autori di prolà riportati da Ferrante 
Longobardi, o Aa dal P. Daniello Bartoli nel liio Torto y e 
Diritto del non fi può num. 41. a’ quali A può aggiugnere 
Nov. ant a c. 17. Fartiofi , e non volse rimaner con lui. E 
tra’ moderni Dav. Scifm. a c. 2 ^. Se poi la volse, e tolfe.y 
e tenne , e n’ebbe figliuoli &c- Vitale Pappazzoni 
pliaodone della lingua volgare a c. ii. porta anche la ragio- 
ne , perchè A debba pìuttoAo dire Volfe , che Volle , ma 
non io quanto ella provi , o fé ella provi . Tuttavia è da 
lèguitur coloro , che fcrilTero volTi , volle , e vollero , e A 
dee andar dietro alla regola del Buommattei , perchè il vo- 
ler fare altrimenti , come dice Niccolò Amenta nell’Oflerva- 
zkrni' a quello capitolo del Longobardi , è. una ofiiuatùone^» 
capriccio fa y ibe niente', rileva . Balla bensì , che i gramftici 
non gridino la croce addoAb a chi ulàr voise per volle • In 
propofito di quello verbo volere farinette l’avvertirc, che 
VUOI è voce Ancopata , e che l’intera è voon , c così A ha 
talora' negli Antielit Fr. Giòrd. Pred. il c. t 6 > Sbando. la 
terra i molle &e.' il m puoi fare ogne sbfelh » quali che .tu 








M« . 

. \ 

■ Not. cvni. c. 12. V. i 6 . 

iMPifc' per ^«//c> . Nel Vocabolario è notata quella voce , 
colla loia autorità di Franccfco da Barberino , ma oltre' 
quella , che è di verfo , fi può aggiugnerc la prefcnte , 
che è in profa . Molti di sì fatti Icambiamenti d’E in I , c 
per lo contrario di I iof£ fimo affai comuni nella nollra 
favella in principio di varie voci, benché talora fono proprietà 
di qualche contrada della Tofcana, e non della lingua Fioren.* 

lina . Cosi Fr. lac. T. j. ir- i«- diffe enoinocchiarsi per 
In^ìnoccbìarf'. 

Fieno J’ ENGlNOCCHIONE , \ 

forfè piò per vezzo del fuo paelé, die per tifi) Tofcano. 

Not. cix. c. 12. V. 19. 

/.e éefo ie' poveri aidio per yfudìo , Vài- A c. 78. diffe 
AIDO per Orfs Meo Abbraociavacca ; 

ALDO mi/erìeordla dir, compia ■ 

Creder lo pojjfa , non veo . 

•E lo ffelTo a c. 76. avea detto : 

ALDO m drà mìjirkordia regno . 

Così lo ffcffo Fra Guittone dille aldace per yiudace , la 
qual voce è tratta fuori dal Vocabolario colla lòia fua au- 
torità. Trovali- anche aldacia per Audacia. Guid. G.del 
tello Guadagni a c. fi. aldacia timoffe , 0 £e Ot^s, 

che a -lato dallo 'giovane Paccoftafe la tua figliuola i Vna 
fimiglianiiffinu mutazione di .V in L fi trova nella voce 
ai-torb- per tutore.. But. Inf.t’* Fapjì', quando lì nnoRi han- 
no parlato in te rc.a perjina e poi divertano lo parlare 
'feconda perfuna. E m fraldolenza fcr .Fraudolenza v Ca- 
vale. Mtd. cnoT.' Il ferpente ec. mojka là fua fraldolen- 
,ZA. Vna non gran fatto diverlà mutazione s’incontra in ai.- 
''loRio per .. 4 ?«/crto • Virgilio. Eneid. A. i.. Lofpe- 

ranza dell» cominciata butaglià fu-. iv\P ni.rvf.io di madonna 
Pallade . . • ‘ 

il No»- 
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Not. ex. e. 12. V. 32. 

CHIEDESSE per Ctrcaffc i e forfè Fra Guictone lafciò fcritto 
CHiEREssE dal Lat. qutcrert • 

Not. cxi. c. i^; V. IO. ^ 

aoTRui , cioè ylltTUi . Dcll'V mutato in L fe n’è veduto 
efempio qui (òpra nella Nota cix. Icggendovifi Aldio per 
dìo . Q^i al contrario la L è mutata in V. Così a c. ; o. fi ha au- 
TRA per yi/tra . Chi dà a te in dell'una gota y apprefiali l' k\ì- 
TRA . 11 fiuti dilTe AUTARB per Altare. Purg. 29. i. La-» 
fede y che l'uomo ha nel facrificio dr//’AUTARE del Corpo dì 
Crifo. Non voglio lalciar di dire , che il Celli usò que- 
lla voce in calò retto . Geli. Errore 1. 6 . Dì quejio mondo 
non fi cava altro , che cavar fi le voglie , che altrui può . 

Benché il Varchi nelle Lezioni a c. 480. neghi , che fi 
polTa ciò fare da chi (crive regolatamente • Vedi la Tavola 
de* Gradi di S. Girolamo alla voce autro . 

Not. cxn. c. ij. V. iji. 

dirobato, c robare , come pocoapprelTo fi legge, per Z?i- 
rubato y e Rubare . Forfè Fra Guittone ebbe in teda la vo- 
ce DEROBER , da cui È derivata quella , e che viene dal Franzefe 
antico ROBER . Nel Vocabolario è dirubarf, , e dìrubato , ma 
fi trova anche df.robare. Nel Volgarizzatore di Lucano a 
c. 40. La gente dì Cefare ardendo , e derobanco vanno no- 
y?rij /erra. Nel Latino barbaro s’incontra raa^err, che fi cre- 
de venire dal Todclco rauben . 

Not. cxm. c. 13. V. 36’. 

roRCRADo, cioè malgrado y fenza il proprio piacere y fenza-» 
il proprio confenfo . roR per Senza , come Q>e(Iò c ulàto , 

fi trova a car. 17. Grave è bene cantra ufo , 0 cantra vo- v 

glia y FUOR cui i dijfavorofo ogni favore : E appteflò ; La ' 

‘ via 
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vìa ielle vére» é una fola , quelle de i for conto alcuno i 
IlTefto antico ha; fono for corno ■, cioè inuunacrabili . E a 
c. I?. Guardare dovete bene (il T. ha buono) tanto y e tale 
Ù'c. FOR cui donna évlle £ a c. 27. 

Funga coraggio , 

FOR cu! lo più valente ozio aunta . 

£ Meo Abbracciavacca qui a c. 7d. 

: E tutto mìo foftegno 

Mi dii per lui fervendo for mancare 
£ lo .ftcllb Meo a c. 78. 

Cbe pur fmma giuflrzta for difetto 
Ha V vero Dio . 

Vedi l’Vbaldini nella Tavola del Barberino alla voce for . 
Manca anche nell’ultimo Vocabolario , dove è iòlo fuormi. 
si'RA i ma pur li roR è in fijnificaio di fenza , e forfè 
andava /laccato , c viene dal Provenzale . In compoiìzione d’ 
un’altra parola lignifica i»j/e . Come Ferfatto , Forfore Sfc. 
che fono nel Vocabolario , e Fjrfatto Add. che era con que- 
llo el. del Nov. Ant. tfr. il. Tanto fono forfatto, evo- 
lente y dove nella nuova edizione è fiato ottimamente cor- 
retto forfatto y e fallente - In Guido Orlandi fi ha forfat- 
tura . 

Che non perdono ma! la forfattura . 

Not. exiv. C. 14. V. 4. 

LOCO vale Li y o Quivi avverbio locale , e anche di prefentc 
fi dice in quello lènlb a Napoli • Il Boccaccio nella Pili. 
Napolet. tra le Prole ant. date in luce dall’eruditilfimo Sig. 
Dottor Anton Maria Bifoioni Regio Bibliotecario della Lau- 
renziana, e Acc;idemico della Crulca, dille a c. ji^. lloco 
fia abbate 'Janni Boccaccio. Il Berni Ori- Inn. 7.40. lai- 
ciò icritto : 

Certi benefiztoli aveva loco 
-i 4 l paefely che gli eran brighe, e pene - 
Forfè ulà quella voce in tal fignificato , benché l’autorità 
in contrario de’ Compilatori del Vocabolario della Crulca 
(ni ritenga dal pronunziare Ibpra di un tal punto . Voglio- 
no 



no eflj , che il Bemi preodelTe loco per Locazione , e per- 
«vventura li faranno anche immaginati , che la ftampa Ila 
Icorrctta , e che quel verfò fi debba leggere : 

Orti henefizioG nena 'n loco . 

Q^tunque non avendo ciò accennato alla V. loco', do-, 
ve portano quefi'efempio del Berni, pud eflere , che que- 
lla Ila una pura mia immaginazione . Per funi fi ha a 
c. Di frazione , e mottezza dì f naturata dimora loco . E 

a c. 20. E ft non fittate , pattmitate , td amor tenevi loco . 
E apprelTo a c. Si- Fifa (cioè villa) infermo ee. non può 
vedere verità loco . E più chiaramente a c- tfi. Non pub 
pia depderìo d’amore loco abitare , ove piacer non trova . E 
poco appreflb ; Tatto tempo mi difenda loco , ove voftra^ 
grandezza volejfemi foperchiare . E Meo Abbracciavacca io 
una lettera polla tra quelle al num 5 Rafa fcrietura dì 
carta , peggio poi loco fi ferhe . E più fatto ; Se ragione^ 
loco refftere non puote , fuggi . Fuori di quelle Lettere ne 
abbiamo efempio nel Tei«>retto di Ser. Brun. Lat. cap. ti. 
Ci nife per fegnali ' - 

Erculei il potente 

Per mofirare alla gente , .... 

Che LOCO fia finata 
La terra, e terminata. . , 

E al cap. I 7 t . • 

Lo tavaiier ' valente ... 

Si moffe ìfne II amente , ■' r 

E gio fenza dimora 
loco , ove dimora 

Cortefia grazìofa . ■ > 

Cosi Cecco Nuccoli Poeta Perugino a c. 21 j. della Rac- 
colta dell'Allacci ; 

Coli io fono X poìtbi loco gìacftie , 

Ove affaggiai del ben del dolce Tebtre ■ 

E Fr. Jac. T. 7. s- J. 

Piallo meffo in prigione 
Sot tome fio alla ragioni , 
loco Pba terrafinato . 

^ V* terrafinato figtiifica mandato a confi r.t , eonfinato. 

t 7 * 
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£ 7- 9> il- , 

Però in ejfo regno fon fuggiti t v- 

loco fi fono uniti • 

Ma nel medefimo Teforetto cap. quefia voce fcmbra 
prclà in altro lènfo dicendovifi : 

• £ fé perde jfe un poco t 

Ben udirefie u>co 
Bcfiemmiar Dio, e’ Santi } 

dove piuttofto inclinerei a credere , che valcflè lo Aeflò, 
che il Lat. iliìco , e lo Spagnuolo /nego . 

* * . . V • 

Not. cxv. c. 14. V. 5 .* 

CAHEVILE ^r Cadevo/e . Molti di sì fatti nomi fi trovano 
terminare in amendue le iuddette forme , di che vedi la 
Tavola de’ Gradi di S.Girolamo alla voce durevilc . In que- 
llo noftro dove a c. 1 8. la ilampa ha awerfevo/e , nel Tetto an- 
tico fi legge avversevue . E a c. 58.’ lamemtevile , e a yff. 

PROSPEREVILE , MOLESTEVILE , VITTOREVllE , BISOCMEVI- 

lE , e a S 9 - SAiurF.viLE , e onorevilb , c a «8. aver. 
SEVILE • e a 7J. NIMICMEVIXE ) e a 84. lOSINCHEVtLE , e 
a 88. oiscoRREvuE , e scoltevi le . Il fiuti Inf. J4. i. difi- 
fe AaoMiNEviLE , c Abominabile ncll'ifieflb luogo: Viene 
tneno abomikabile Po io , e la crudeltà er« perché mojlrano 
t odio , e crudeltà , e più , e meno abomikbvile . E in Fra 
Giord. Pred. 4. fi ha acevile per Agevole . £’ più age- 
VILE al religiofo tenere la religione , che non è al mondano 
tenere la fuo via . E quivi poco innanzi acevii.ezza , di- 
cendo a car. ij. L’arte ec. nelPopere ti dà grande acevi- 

LEZZA . . 

Not. CXVI. c. 14. V. 14. 

SEKTEMO'. Dì qiie/la terminazione fe no trovano etempj nclli 
Scrittori antichifiìmi di nofira favella . Gradi S. Gir. a c. 1^7. 
Per quefio iftretto pertugio deano poffare quelli , che volemo 
effere rinnovellati . 


Not. 
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Not. cxvu. c. 15* V. j. 

ettraino pajesb per Iftrauo fatfc . Cosi à c. S^ntt 
vifitazioitc ( cioè vifitazioni ) in istraina terni ha prefen- 
tatomì . Veggafi ciò , che aiftefimente ho notato alla Vo- 
ce FAITE dietro a’ Gradi di S. Girol. Vedi anche la No- 
ta xit J* ixxvn. ixxx. e xc. qui addietro . 

Not. CXVIII. C. I5« V. 20. 

Secondo anima vegetabile partkipa Puomo a piante ; e fecondo 
feiiSbi/e ad animale atto , nel quale non participa nulla luì ; 
e otto fegondo ragione . (^efto luogo i^r effer mal punta- 
to è olcuriffimo , e non intelligibile . Si dorea Icriver così ; 
Segondo anima vegetabile participa Puomo a piante , t fecon- 
do fenRbile ad animale . yitto , nel quale non participa nulla a 
lui , è atto fegondo ragione , cioè , alcune operazioni na- 
turali dell’uomo fono comuni, e partecipano con le piante, 
e co’ bruti . L’operazione poi , detta qui atto , nella quale 
NuiiA , cioè ninna cofa partecipa con lui , è l’operazione 
fecondo ragione . E in quella guifa tutto è chiaro . 

Not. CXIX. c. 15- V. 28. 

AOluDA per Ajttta . Quella ttoce è rimali in ufo fuori di 
Tofeana , e particolarmente in alcun luogo della Lombar- 
dia , e del Veneziano . I Greci volgari da noi altri To- 
fani , o pure da’ Latini ( che anche elfi diflèro ajutArb 
e AjvTAMiNi , come lì può vedere in Nonio) fecero conl^ 
fteà interpofizione d’un o dyerin^ur, e da aita per ajutOy nyira^ 

. . . . . l. ■ » ’ 

Not. CXX. C. 15- V. 3^. 

correte . Cosi ha pure il Tello a penna , Io credo , ^cheila 
uiu lìncope ài curerete curerete , Vn elèmpio di lincop* 
non meno Arana lì legge a c. ij. dove traduce ,il verlò 
del Salmo : Cum ìpfo fun in trìbulatìone , erìpiam eum , «1 

y gio- 



^hrìpcabo eum : Con tHh fona in trìbulazione i t dbfemdrì 
/»;, e GLORI FicRd. Cosi a c. zz. perta per Perdita ^ e così 
molciflime altre ; ma qui /tante l’equivoco fa una lòmma o& 
curità , dicendo : yofira raoneta perduto correte poeo , e^ 
penj'erete de funga acquifore aura • Ma dal lènló maoife/l». 
mente appaiiicc > che correte c detto per curerete . 

Not. cxxi. c. ij. V. 37. 

Caulderete in efo . L’antico Te/lo a penna legge y e così 
credo , che vada letto : Penfcrete dì fango ocquìftare au- 
ro 1 cioi Paura vereù , e goulderete messa di vero , e tara- 
voto y e mgao gaudio ; cioè goderete una tneflè di vero 
gaudio &c. Nè e punto nuovo a chi ha pratica de’ nc/lri 
autori più antichi > e particolarmente de’ MIT. che messa 
coll’ E larga fia detta per mefe y per la mutazione reci- 
proca dell’ A in e nella £ne de’ nomi . Mancava quella vo- 
ce messe nel Vocabolario totalmente » ma gli ultimi Com- 
pilatori ve l’hanno aggiunta , come hanno fatto di molte 
altre, con una diligenza, e fatica molto notabile. Tuttavia 
in un’opera tanto vaila noo fi può nè fare , nè veder tutto , 
quindi c, che non hanno portato di quella voce altro , che due 
efempi uno dell’Ariollo , e uno del Taflb ne’ loro poemi , taU 
chè può lèmbrare ad alaino,efler perav ventura quella voce mo- 
derna , e (blamente poetica, quando fi trova predò quello , e al- 
tri buoni Antichi . £ oltre la V. taejfe fi trova anche , messa , 
come qui fi vede , e come fi dice feure , t feura yforta , e forte - 
£ dove quello nolfaro Autore dice , a c.Zi. che quanto il Mt- 
STIERI (cioè mclliero) imaggìo , e maggia U merito , maggior- 
mente tffer deano liioi operai amoroji , 0 foUicìtì operando i < 
il Tello antico ha sol operi, e forlè vuol dire; Sue opere y 
ficcome fi difle porta e porte nel nuoterò del meno , e 
e porte , e parti m quello del più , coti peravventura fi dit 
fé opero , e opere , e quindi nel numero dei più opere , e 
«FERI . A c. Z4. in quello noilro fi trova ferirà , o come 
kgge il Tello antico PEBR A ; Piatte già fatta continua il pre- 
fe FBSRA , dove ora fi di«e febbre ì ài luogo di che s’incoa- 

tj» 


\ 





' . 

tra talora FevRE , per cui Fr. Jac. T* r.i. zi. diffc previ, 
in grazia della rima : 

La pena j^anJe , (he é <ìeUe previ , 

Che non lengon levi . 

E forfè di qui è venuto il terminare nel numero del pii 
quefti nomi in t , che ora fi Jia per idiotifmo , ma l’anti- 
che fcritture ne fono piene zeppe , e fi vedrebbero anche 
nelle ftampe , fe non foffero fiate tutte travolte . Pure in al- 
cuni libri ne fon rimafi tanti efempì, che bafiano per pro- 
vare ciò, che io dico. Vedete nel foto Morgante i8.tf. 

E riguardava quelle gente armate . 

E i8. je. 

Perché teneva in fu le luce fjfe . 

E ij. :o. 

O DOLCE amiche , a compagne , o parente 
E 14. if. 

E raff'reddojji ìntefe le ragione . 

V. la Tav. de’Gr. di S. Gir. aUe Voci pfofete, e scura, 
e qui appreffo la Not. clviii. 

Not. CXXII. C. 16 . V. 22 . 

00 per Dove-, ficcome di prefente fi dice v per ove in poe- 
sìa . Nel Volgarizzamento di Lucano Tefio a penna , che 
fu già di Tommafo Spinelli , poi del Conte Ipolito della 
Gherardcfoa, ed ora de’ Signori Venturi a c. zz. Lo ov era 
lo migliore fallo . E a c. rj. Erovi un piano , dv erano 
molti iiicantadori } e fortieri . Fr.Jac. T. z. i8. 17. per/?9- 
ve diffe^Do : , . 

r^e’a nttfanif come pefee , ■ ■ | 

Pe’fto mar , do mejfa l'hai . 

E 3. 18. I. . • 

Padre DO vuoi , rA'/'o vada t 

Not. cxxni. c. 16 . V. 

GRAZIA, cioè per grazia. Si dice «nche ora; La Dio mer- 
cè ) in vece di dire : Per lo Dio neréè » Dirò per inciden. 
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za, che il Barberino ne* Documenti d’Amorc hacRAzaper 
GVjì/(» i7°- ?• 

Ebbe efta craza , eh: nacque con ejfa . 

E n(: 17 - 

A/a perch’ora potenza craza hiiendo . 

E quando Ciulo dal Cranio nella Raccolu dcll’Allacci a 
c. 40;. dille : 

yha lo ’mperaJore grazadeo , 

volle intendere : per grazia di Dio , alludendq al l^t.rraeia 
Dei- Vedi lòtto alla Nota cxxvm. 

Not. cxxiv. c. 16 . V. 39. 

V per O Lat. ani. Veggafi la Tavola de’ Gradi di S. Gi- 
rolamo alla voce uvero (che cosi lì dovea Icrivere , non vue- 
Ro) Il Varchi molto a noAro propolìto dice nelle Lezioni 
a c. f07. L’O , el’ \ hanno £ran fomiglianza inficine y e fi 
pongono fpcjp) l’uno per l’altro } onde Dante fece, che lume 
rimò a come f (rivendo come : 

Non fere gli occhi fuoi il dolce lome ? 

Cosi in queAo nomo a c. jz. dove A legge : 

E l’tt lancia prò fot , 

E alla lìngua via piu’ , 

è certamente errore , e dee Icggerfi per amor della rima ; 
E alla lingua via pioe . 

Eac. 7t- 

non contrario alcono ? 

E pacienza v’ bona ? 

Londe a c. z 5. v. ult-dovc è Aampato alcuna leggaA alcon’A 
non folo per la rima , ma anche per un vezzo degli Antichi . 
Veggafi a c. 7J. 

.... nò forfè -ediigel alcono , 

E tutti uomìn per uno 
Baftereu (cioè baAerien) quanto albono 
Cosi fi trova autonko per autunno Pallad. cap. 30. Pelar.fi 
loro «f//’AuioNNo, e olla primavera &c.^czq. in- Là ove fé- 
mini /’Au roNNo , cavi la primavera . E notricare per nu- 
tricare . Novell, ant. z. U puledro fu ìiotricaio a latte d’afina 

E que- 
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£ quefto noftro a c. lì- L'anima era In timore di morrei e 
tarpo, e core tra-oagììava , fANCosriAvA; quantunque nella 
Aampa fi legga angufcìoia . E a c. i8. Si pojfede jenz.a ca- 
toNNiA alcuna, chea c ii.è (crittocAiocNA. Ac. j./?c)oV 
più di grandezza è più rf’angolcia : il buon Tefto legge an- 
cosTiA, e così dee dire, ftando meglio anche il fentimcnto . 
E a c. }}. COI per cui: 

Catana tofa ìii coi 
„ Diverfa ba intenzione - 

E appreflb roE per/»;, o fu - E ac. jj.O che temenza ItL, 
ora il PERooiNO ? per Perugino . E fuori di Fra Guittone 
gli efempi fono innumerabili . In Guid. G. libr. xi. cap. i. 
in un ottimo codice della Vaticana n. }ii}- Non penfate che 

10 Re Priamo abbia tra noi fortivamente i/piaeorìi 

Not. cxxv. c. ì 6 . V. ult. 

Oice , che a giufto uom viene operando giaftizia , ma poi ope- 
ro , fae perche gìuflo efempio , e podejlà aggio elfa operando . 

11 prefente palio e molto intrigato , ed olcuro , ma l’antico 
Tefto legge altrimenti , onde il lénfo è più chiaro . Ecco 
come fta icritto ; Due , che giu/lo uom vene operando giufti- 
zia , mai poi ( cioè poiché ) opera , fae , perché giufto ejfer 
può , e podefttt aggio ejfo operando , cioè perchè abbia pode- 
ftà d’operare elTa giuftizia . 

Not. cxxvi. c. 17. V. IO. 

AvoiTRO per abbreviaturadi Avoitero , che fi tro- 

va tirato fuori nel Vocabolario con elèmpi d’ottimi antichi 
autori . Nel Dizionario de’ Baili Bretoni fi ha aovltr (pie- 
gato per jidultero , e nel vecchio Franzelè avoutrie , e 
AvouTRC per Adulterio ; d’onde facilmente làrà derivata que- 
fta voce nell’antica noftra (avella . 

Not. cxxvii. c. 17. V. 14. 

DissAvoRoso , (ontrario di favorofo > la quale ultima voce ef- 

* fendo 
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fendo nel Vocabolario * meritava bene , che ri fi poneffe 
anche la (uà contraria , come hanno fatto poi qli Accade» ' 
mici nell'ultima diligentiffima edizione , corredandola con 
(juefio clcnapio . 

Not. cxxvni. c. 17. V. 22. 

SIMILE fimìlmente . A c. 17. Senaca JiMii dUe . OrJeà'c. 
E SPEZIALE a voi y Cnva/!(rì y parlo ; per ij'pezialmtntt . 
E a c. Ztf. , £ guauit fono, che editano fin a fine , ma non^ 
coltanla E ac. jf. w sapiente, cioè rettamente y nè 

fapUntemente . E a c. 28. retta , e ofai amando lui nofiro 
j'pofo. E a c. }o. ulk SALVAircHErro, e vercoonoso , che 
ciTcre avverbi fi vede dal non potere accordare con Religiofc , 
alle quali parla. E ac.ji. Legata è luì stretto per Ifirettomeute. 
E a c. 7 1 • PRESENTE per prejer^emente . Dee fapiente defiore , 
corretto e fere . Mendando , é punito presente . In Fr. Oiord. 
Pred. j. ac. li. fi legge a costante per Cofiantementr_y . 
^uefio è mala catena altreii . E fai come tiene miafe a co- 
stante ? Dove di paiTaggio avverto, che quel miapfe cre- 
derei, ch’andalTe latto diviiàmente mia ee , cioè per mioL^ 
fe y nella fteifa guifa , che fi dice Dio mercè in Vece di per 
la mercé di Dio \ quantunque qiiefto miappb nelle Note iij 
piè della pagina fia prelò per una lòia parola , come gnafe . 

A c. 29. soiiiciTo^wtfridrr , in tutte guardie' dal corpo , te- 
nendolo bene fiotto ragione , vale (òl lecitamente guardatevi , &c. 

A c. 70. di quello fi trova .maggio per maggiormente : Se io 
piòvile di creature defia tempo Sic. defiare lo dea guanto mac- 
a;io nomoi E a carte 7 r* leooier per leggiermente: ^faì 
leggiero fnntmerete nel fuoco vojlro . Cosi piano per piana- 
mente Fr. Jac. T. a. 22. 

L'morofio mio fioprano Ì7c- ' ■ 

Cliiamamì con voce piano 

E piò notabile è il femminino ufàto awerbialrhcnte allo 
lte(To modo a c. 12. Tutte_ mondane divizie fon d'uomo fede- 
le y e prospera, e AVtM>nsA fiervort lui y cioè profiperamente y 
e avserfiamente } in profipera , e avserfia fortuna. 
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Not. cxxix. c. 17, V. 85. 


yia di verth vUociam fochi • Qtitfto verbo in attivo figni- 
ficato non lì troverà cosi facilmente, perciò ne ho <]uì vo- 
luto far nota. I Compilatori dell’ultimo Vocibolario, ben- 
ché v’abbiano durato fatiche immculc , c indclorivibili , tut- 
tavia , come eilì Ichicttatnente confcilàno , hanno ancora la- 
iciato da fare a’ poderi , e particolarmente nello fpoglio de- 
gli autori del ijoo. elTcndochè molte voci , che fono confer- 
mate con la fola autorità de’ moderni , e che perciò moder- 
namente inventate fembreranno a chi non ha una gran pra- 
tica di nodra favella , fono d’antico conio, poiché come lì 
è detto fopra , i Compilatori defià non potevano aver vedu- 
to tutto , e ricordarli di tutto } e perciò non fi deono giu- 
dicar batnite di frefeo tutte quelle voci , delle quali il 
Vocabolario non porta elcmpio di vecchi Scrittori . Tale é 
queda voce viacciarb , che non è corredata d’altro elem- 
pio , che della* Fiera del Bònarrotì , e pure fi trova in 
quedo noftro antichillìmo Prolàtorc , e Poeta . Lo defio fi 
pud dite della voce comdecevoib , o condicevole , che è 
tuttuno , la quale il Vocabolario conferma con un lòl paU 
lòde! Guicciardino , Scrittore moderno , e de’ meno purga- 
ti , sì per lo lungo Audio fatto nella ragion civile , e sì per 
l’efier dimorato molto tempo fuori di Tofoana . I^re queda 
voce fi trova in quedo nodropoco apprefiòac. r8. Sofiitne 
oferazioni di male , e porto condicevole portamento • 

Ma tornando a’ verbi codruiti attivamente , che ora paf- 
làno per neutri , molti altri ne troverebbe nelle vecchie forit. 
ture , chi ne facefiìe ricerca , il che non è dato fatto • Per 
elcmpio io trovo USCIRE codruito in tal guilà prefiòFr. Giord. 
Pred. a c. 4i . S> mojira la grondo potenzia di Dio , quando dtì~ 
la cofa ria , e fozza ne fa fare tanto bene s e uscirne tanto be- 
ne • Quantunque fi potefiè dire , clic qui uscire è prefo in 
fenfo dt (avare , o che vohffe dire fa/are nfcìrnei mainFran. 
Sacch. Nov. 144. è chiaramente attivo, come è avvertito in 
pié della pagina di dette Pred. dove anche a c. 188. fi legge 
JHohéSic- usciB dalla pietra tanto acjua, che bevile- 

Not. 
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Not. cxxx. c. i8. V. 3. • - 

FiLOJAFo per Fikfofo . L’ignoranM «lei noftro volgo faceva 
ftorpiare certi nomi allora pii ftranieri , che non fono 
diprefente. Pure udiamo quelia ftorpiatura medefima anche 
adeflò da' noftri contadini . Il Bocc. nov. i». 9-dilTc/7/ò/;(/(i 
contraffacendo il parlar d*un mercatante , la qual generazi». 
ne d'uomini è comunemente groffa , c ignorante : lo fotut 
tnercaiantc , e non pisofolo • 

Not. cxxxi. c. 18. V. \ 6 . 

(OLACCio per Sollazzo. Più a baffo a a. 4 il legge: ^ 

E v'i soiiAzio, e fefta-, 

ma l'antico Tello ha sollaccio anche qui . Ciulo dal Ca- 
mo Rim. All. 408. adopera quella illcffa voce , comechè 
l'averla llampata , quale peravventura fu trovata Icritta , 
cioè male, l'abbia un pochette trasfigurata'. Dice egli per- 
tanto; 

Ca’ù mi perderà lo solacco , e lo diporti • 

Ma Fr. Jacop. T. j.i. 2'. 

Stringendo , e abbracciando 
' SI n'averem sollaccio 

Not. cxxxii. car. i8. v. 21. 

mimico , tutto che perdita dita, e perigTiOy e male grandelì 
fuffivi avvenuto &c. Quello luogo fembraolairo . Dovcaferi- 
verfi peravventura cosi : ydmico , tutto che { cioè tutto quello 
che) perdita dite, e periglio, e male grande fujfevi (cioè le 
vi lòlle) avvenuto ( 3 'c. , fe buono fitte, templi da parere . 

Not. cxxxiii. c. 18. V. 25. 

OGNI per Ognuno , dì che non ne hanno portato elèmpio , 
nè avvertitone il lignificato i Compilatori dell'ultimo Vo- 
cabolario delia Crufea 1 Leggendoli qui ; //oh i gli pregia 

fimi 





fiart, ove panno tutti i ntd pare ove ociit caiey fi poterà ad. 
. durre queft’elèmpio • Ferie è coti detto , percKè ri fi fot. 
tintende uomo > come in molti altri luoghi de’ aoilri lacichì 
Scrittori . 

Not. cxxxiv. c. i8. V. 30. 

NANCosTiAper^»^»^/tf. Derivada come Nabif- 
J'o , da in abìfo , eoo la giunU della prepoiizione in , e cosi Na- 
binato per inab'ifat» > la quale ultiiiu V. era nel Vocabol. 
con un lòlo elèmpio moderno , e fo ne pud addurre uno di Meo 
Abbraccia vacca a c. 79. di quelle Lettere : /ibi carnai depderio^ 
guanti nobili y esondi bai HAaissAri l Ma nella moderna edi- 
zione ve n’è uno di Fr. lacopone . In litnil guifa Frane. 
Sacch. Op. div. 172.. dide nasfo per ^fpo : 

Gittate pii arcolai > 

I NAspi colle rocche. 

EFr. Jac. T. z. 17.4. NANfEPosTo per xintepopa i parafra- 
landò il pat voiuntai tua : 

NANTiporro il fuo volire 
M ogni cofa y che fia . 

Lo ftelfo 6 . 7. IO., pure ha narrata in luogo di Inarrata-, 

Vn uom y cb'é ricco > 

Ed ha tttoplìe narrata . 

£ ben vero , che l’I > che manca , può elTer comprefo nel- 
la vocale antecedente. £ a c. 2.2.42. nante per Innante y 
quali Ila da un Latino barbara in ante : 

Giupizia ci chiede la fua parte , 

NANTE che l’uomo p debbia cibare ■ 

£’ rimalo aiiche oggi l’ufo di congiungere la prepofiziono 
IN con alarne Voci . Filippo Sailètti in una lettera tra le Prole 
Fiorentine Part. 4. Voi. j. difle incenerazione per genera^ 
zione, ac. 2. Eare a me il proprio di tutte guepe inoenera- 
zioNi &c. eapprelfo lì trova ripetuta la ItelÉi Voce . Virgilio 
fece un limile l'anello nella V* Inarime > onde da’ Critici 
oe è Hato tanto ragionato. , 
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Not. cxxxv. c. i8. V. 32. 

G- <?• <//£f ) cioè Gregorio dice > ma fi è voluto 
pare cosi abbreviato, come fta nel Tcfto a mano. Quefte 
abbreviature fi vogliono fuggire , perchè hanno dato occaìione 
a molti errori , che troppo lunga faccenda làrebbe l’aonovc- 
rarli . ' ' 

Not. cxxxvi. c. 18. V. 33. 

ATTRATTicE per ftluminino di Attrattore. Si ha 

per fimigliante guilà in Fra Giordano atatrice per Ajuta- 
trite . Pred. tf. in fine ; Iddìo ha ordinato te d'elffere capo , 
e ATATRICE della città dì Saragofa . E lo ile 0 b Guitt. in una 
Canz. del Cod. Vat. j 7 ?j> ha speruitrice c. 49. 

Ahi come viola gente 
Di tutto bene spero itricb . c • 

Vi flette. 

E NOTRicATRiCE Leg. S. Margh. a c. tji. 

Not. cxxxvii. c. V. I. 

MFMDAMENTo per Emendamento . Kel Vocabolario fi trova 
MENDA Difetto, e in f. Per Rfaciàento dì danno , Am- 
menda } ma la V. mendamento manca , che vi potrebbe aver 
luogo , /tante l’eiTervi la voce mendarb , alla definizione 
della quale fi poteva aggiugnere i Rfore , Rifarcire } fic- 
come anche Emendare coll’efcnDpio di que/to noftroac. 7t. 
Dee fapiente defiare corretto effere . mendando i punito pre- 
folte de! fio tnifatto . Ed anche fi vorrebbe aggiugnere la 
• V. MENDATO add. per Emendato &c. che il vecchio Villani 
diffe MENCo libr. 7. loS. i. / legni 'de* Catalani, e CkUìa- 
ni furono mendi per H Fifanì, cioè furono mendati , 0 rilàrciti. 

Not. cxxxviii. c. 19. V. 4, 1 - = 

vRAGELtATi per Flagellati > c poco apprellò fraceiea pep 

Fh- 





Flageììa% e dtscipuka per Dìfciptha- E » c. 19. croua 
per Gloria^ • * c. xz> qsbriare per Oblìert > che pure 

non C nel Vocabolario , quantunque villa obbrianza. £» 
o. zj. MECRiGENZA . per Neeligtns,a y ed altre' limili , dove 
laL è mutata inRy di che u e parlato nella Nota jtxzv. 

Not. cxxxix. c. 19. V. la 

Senzxt dìpiìprìna fitte , in cui partiti , partecipi fatti fon* 
figrutoR tutti adoltri . Cosi ha l'antichillimo Tefto fenaa fe- 
gno d’interrogazione y il quale lì vede nella Itampa per erro» 
re . Pare > che qui l’Autore abbia voluto volgarizzare quel 
paflb della Sapienza cap- 7 > 14- Infinltui enìm tbefaurui eft bo- 
tnlnlbui , quo qui ufi funt > partìcìpti fidi funt amìcitUe Dei pro- 
pter dlfcìflìnte dona commendati i il che elTendo molto male 
efeguito, dubito fenza fallo, che nel Tello nonlia qualche 
errore . 

' Not. cxL. c. 19. V. 12. 

AtETTO per Eletto . Il Vocabolario ha la voce rileggere con 
più cfcrnpj i onde ben vi può Ibre tra le voci antiche il 
iuo addicttivo aletto . Qui lo llampato non lo per qual ca- 
gione è diverlò dall’antico Tello, c perciò è olcuro , e 
Icorretto . Leggali pertanto così r aletti , tependo non la-» 
vendetta de’ loro meifattì , fe ’ndugi loro in fine y piùgi-avefi» 
rifervata , di paterna correzione diciamo ejfcr corretti . Quel 
DICIAMO è detto per DlfiamOy come lì trova vicitiamo per 
^/jfr/awo &c.iQ^nto poi all’B mutata inanella voce aietJ 
To , ciò Dbn parrà Urano a chi avrà in mente , che in antico 
fi diife anche agvalmentb per Egualmente , ’-asemplo per 
Efempio y aufantb per Elefante y ahtrata Entrata ec. 
di che vedi la Tavola de’ Gradi di S. Gitolanqo alle voci 
agualmente, asemflo , e assercitare. 

Not. cxu. Cip. 19. V. 27. •’ . 

/ • ‘ \ 

EA per , e coti a c. 71. : . ■ ■»>'* 
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ti fucJ proprio toUr punge eeruggìo ? • 

«altrove aocoraj eicinpio da non approvai^ , ed è maniera 
piuttofto foreftiera , o dell’autore , odelcopìfhi. Sidifle tut- 
tavolta da altri Antichi ,• come Gillio Lelli nella R. All. j 

Lor che da luì riceve ti ieu perfetto. • 

Fr.Jac. T. 1. 1.4). 

Vo a vagheggiar la Croce ^ . 

Et cui caldo già mi coce • 

Vedi k Nota xx-wiii. Ed anche la Notaxvt'. dove fi ha 
Eo per Io 5 ficcome fi dilTe en per In . Cosi encletterka 
a«. 'Z 8 . per Inglitterra , cioè Inghilterra per trarpofizionc : 
Se la Reina dì Plancia, o d’EMCLErrERRA ec. checosi legge 
il Tello a roano , benché ftclla (lampa fiacorlò Ingletteira . 


Not. cxLii. c. ip. V. 34. 


PORTARE per 7;///9rwrr : Se non vi toktk Piena , portivi /•«/- 
tra, cioè (è non v’importa l’una , v’importi l’altra . Nel 
V’ocabolario al $.viii. dulia voce portare fi accenna que- 
llo fignificato , ma con un lòlo elcropio di Dante . Vedi la 
Nota XXVII. A c. To. PORTARE è prefb per Riporta- 
re : Ogni non buono religiofo da’ malvagi , e da’ buoni onta 
PORTA , e odio . ■ 

e J * > 

Not. ex LUI. C.’ 20. V. 2. 


«RAZiRE per Graziare , In quella guilà che fi diflc Chiari- 
re , e chiarore , di che vedi i Deputati alk correzione del 
Boccaccio a c. jr- Per lo contrario ficcome ora è in u(ò Colpi- 
re , cosi anticamente era anco colpare : Stor. Piftol. 9. Alìfo- 
no mono -alk fpodc a colpare Pano Palerò fortemente . Così ai- 
xeccerare ^ìpee jllleggtrire • Pandoll. Governi Faro. i>. 
JJìrai Ipotere Ù‘c. aubccerartI delle gravezze . E favo- 
rare per Favorire . G. V. 7- 14. Parendo loro, che detti 
Trentafei foftenejfono , e pavorassono i Guelfi . Molti altri 
eferopj di verbi sì Crtti fi potrebbero oddurre , che il con- 
iugano per due guife lènza mutare fignificato . V. la Nota 
Quella Tote crmire inProyenzale &soifit»Ringra- 
' ” niare. 
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uare . Glotikrio Prorenzale Tc/lo » penna jella Làoreoziana : 
CKizim: agere^atias^ 

Not. CXLIV.’C. 30. V. 8. 

Secolari tifare fecola non dìfivoiene , e chi non tale traf-s» 
SI i in difpetto . Si legga : Chi non tal i tra ejp ■, è in dif- 
petto: e allora tutto è chiaro . Grande accortezza fi vuole 
uiàre nel tralcrivere i Tedi a penna antichi, dove l’orto- 
grafia è pclfima , e dove le parole lòno tra loro unite , e attac- 
cate i e di due , e più talora fattane una , e al contrario d’una 
fattane due; come fi èinodrato nella Nota tti. e cxvm. 
e altrove; al che fi pu^ aggiiignere il luogo della Pred. j, dì 
Fr. Giord. dampato ultimamente in Firenze con molta di- 
ligenza , ove fi legge ; Or chi può far ti , che al tutto fi pofa 
confcrvare netto , comerfando con guejie cofe del Mondo , ve- 
derle , udirle , ajfaggiarle , toccarle , che alquanto non fi con- 
tamìnii /don può effire per nullo modo di mondo , nel qual 
palTo andava letto dimondo, cioè mondo y netto y pulito . 

\ 

Not. CXLV. C. 21. V. 2. 

nusoRi per/7«, molti, C^edo luogo: Secondo rt-viOM y che 
conto t’hanno , dicomni , è alquanto ofcnro per cauli della 
y. CONFO , che adelTo è andata in difulò , particolarmente 
in proli. Vuol dire; Secondo che molti, i quali hanno di 
te contezza , mi dicono . Si potranno nel Vocabol. vedere 
elèmpj del lignificato di queda V. conio , onde non ida- 
rd a prolungarmi lii di ciò . Solo noterò , che in queda delTa 
faccia dice : prdsor fiate per Plufor fiate , cioè più volley , 
(cambiando I’ R coll' L , come Icgue lòvente s il che fi è of- 
fcrvato nella Nota ex. e cxxxvi tl. Della V- piusori fi è 
parlato nclia Nota vi. 

Not. CXLVI. C. 21. V. IO. 

Prego y RECHERÒ come , e quanto poffo . Dubito , che non 
fi debba leggere : Prego , c obero } e allora il fenfo (irebbe 



o piu ttoAo: dica: Pregiti recherò ì cio 4 prego » e 

riprego. • . • .■ 

Not. cxLvn. c. ai. v. ii.- 

LONCiARE ^r alhntamre • Cosi a c. jo. Potendo Spofa co» 
Spofo gìugnerfi i» uhj foco > e ogni altro lunciando , quafi 
dal Francefe eloignant • Nel Vocabolario è la V. U'Ncia» 
MENTE • e viene Ipiegata Lungamente . £ lì trova anche io 
Notar Giacomo R. All. a c. 4(1. ■ . 

Perduta trovo ’ • ; 

Lo ebUmar mercede > 

Che tanto lungi a mente ho eoftumato i 
che cosi leggono i Codd. Vat. Dante daMajano in cambio 
di lunga dilfe luncia Rim. ant. I4. 

Per LUNGI A fofferenr,a 
Non cangio la mia intenza . 

Alla Nota ctv. li è odervato loncita per Lunghezza di» 
cendo Fra Gaittone : In defira ovsjje divizie , e gloria in-> 
fniftra, e loncita di vita. £ a c. }7> lì incontra lunghi 
per Lontani > yillontanati : Vengono fammi buoni > lunghi da 
ogni mole . 

Not. cxr.vill. C. * 1 . V. 20 . 

E' effo noftro mistero dignijjimo , e utilìfmo . Mistero per Me» 
ftierOt Impiego, Vficio. li Vocabol. nota misti eri in qucAo 
lìgnilirato , la qual voce lì trova pochi verlì apprcllò • ed è 
la Itedà, e loto varia nella terminaeione , la qual varietà 
proviene dal dialetto Filano , o Piftojefe » o Aretino . Cosi 
rilegge; eensieri > dirittukierI , menzognieri &c. diche 
V. la Tav. dc'Gr. di S. Girol. a quefte Voci . E moolieri 
ifOT mogHere 2.C. Io non poffo , 0 non voglio 0 [emina afe» 
nere , che moclieri aggio . Del rello lì trova molte altre 
volte mistero per tn^ìero in quefte Lettere . Cosi a c. 71. 
fecondo il T. 

Laudo MISTERO, 

El qual proprio a roler punge coraggio , 

ben- 
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benclic nella (hrepa Qon Co perchè fi legga MmERO . 

A c. Z 4 . 

Afa ffraie , t ptrìglìofo 
M ESTERI fa vero valer frovara 

Not. CXLIX. C. 23. V. IJ. 

AUTEzz* per altezza , e auto per a/to lì dice anco inoggl 
a Napoli . Xa Ciucccìde grazioló poema di Niccolò Lom» 
bardi 3. 14. 

Fatto io muro > baU da calò cebìù ’nn auto 
S iccome auzzahe per alzare’. La Aellà Ciucoeide i.jtf. 
Lajfammolo un pochette arrepofare » 

Che dimattin* 1’ AxìZKtacK' fpedìto. 

Guinone adopera iòrente avtro , e adtroi per jc^l/ro 1 
C .t^/truì - V. Not Cxi. • ■ 

l 

Not. Ch. C. 23. V. ult, 

roE per fue , cioè fu , perchè gli Antichi noAri diflero tala.' 
ra ro per fu. Nel Volgarizzamento di Lucano Tefto a pen- 
na aflài vecchio preflb i Signori Venturi a c. fij. Verno rfirr, 
che quejla ro una delle dieci Sibille . Del rofto toE fi trova 
nel Telòrett, di Brunett. Latini Tefio a penna della Lauren- 
ziana cap. i . 

Non valfer me' di voe ^ 

§mndo bifogno eoe , 

benché nella Aampa , che ne fece-l’Vbaldini fi legga; 

Non valfe me dì voe , ' 

' - Onde bìfjgno fue i . 

Dal l’aggiungere un e in fine per ifchifare il terminare la 
voce in accento acuto , fè ne polibno vedere gli eftrnpi ini 
G. V. 4 7. 4. Onde vAE il cammino da Siena . E libr. g. 
16. 3 . Era quegli che pive vÌ potea aoperare . E cap. 3 <(. 2. 
tappare per la fuocpifloloy la quale oiTTOE'Vit. S.M. Madd. 
■tj. Incontanente ree foccorfa , r f’eksoe cosif. , e in mille al- 
tri luoghi di <|uelH, e di mille altriAutori , e nelle Note x*ix. 
è. ectr.V. 1 Deputali a c. 66 . ^ che lèrvirà per tutto quel- 
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lo , che mai fe ne poflà dire c la Tav. de’ Gr. di S. Gir.' 
alla V. ene , e quine . 

Not, CLI. C. 2J. V. 17. 

OVE procaccio. Leggali, va' è procaccio t cioè utilità , il qual 
iignificato di procaccio manca nel Vocabolario , benché l’ 
cicmpio di Dant. Conv. lé?. quivi addotto , fìa forle io 
quello léniò . Lo itcllb Guittone a jj. Si riceve periìtcL^ 
grande in procaccio. 

Not. CUI. c. 23. V. 20. 

VER propofizione persfr/o , in lignificato di Ih eomparazìal 
ne. Écol lécondo cafo dicendo: Non ver di fapUnta è vide 
ogni auro ? cioè : Non è in comparazicnc della làpienza ogni 
oro vile? E a c. 24. E rpeffi ver dì voi pugnan bifognì. 

valeCv»/t'd • Veggau ancora la Tavola de’ Gradi di 
S- Girol. a quella Voce. 

Not. CLIII. C. 2J. V. 2J. 

M. CORSO dokati . Quelli fu uedfo l’anno tjof. Vedi G. 
V. libr. 8. c. j<!. Ne fa menzione anche Dante Purg. 14. in 
quei verli: 

Or va, dìfi’ei, che quei, che più n’ba colpa, 

Vcgg’ìo a coda d'una beftìa trateo 
yerjb la valle , ove mai non f feoipa . 

Pare , che quando Fra Guittone gli Icriflc quella lettera , 
M.Corlò folle giovane, dal cheli può argomentare , quanto 
antica lia quella profà. 

Not. CLIV. C. 2J. V. ja 

PROMENTE AGGRADI per Prodemente . In vece di aggradi , 
credo , che debba leggerli aggratì , cosi portando la rima , 
ed anco più a baflb in vece di pugni , per la llellà ragione 
leggali pogni , anzi tutto il principio di quella lettera mi 

fcm« 
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fembratra per cooghiettun; e tra coU'ajuto detTeftaaatù 
co dovcrfi legger cosi: 

Mijfer Corfo Donati , 

S( ben veggio , iu potenza 
Non poco , e in valenza 
Solo J'eguirla voi promektb aggraei, 
icioc vi piaccia prodemente il feguir la valenza , cioè il va- 
lore , e il potere . Nel T. fi ha ; Si ben veggio ; e forfè vale ; 
S’io ben veggio . 

Not. CLV. c. 24. V. 9. 

I 

viDAMOA per vivanda . L’antico Tefto qui ha vivanda y ma 
in molti altri luoghi vi fi legge vidanda . Per efempio a 
c. 41. E voi ha più favore iu guerra baccella fecca y che ’n pa- 
ce ogni viDANOA . É a c. tftt. Non pub l'uomo difpregiare te- 
Jbi o più che formevto , 0 vino , 0 vidanda altra . Veggafi 
Ja Nota XIV. 

Not. CLVI. C. 24. V- IO. 

ACGRANDARE per aggrandire y crejeere . Siccome pochi verfi 
appreflò intortare per infortire , divenir forte , e gagliar- 
do. E a c. 84. FROARB fruire , godere ;,e Incoraggare , e in- 
CORACGIRE y che ont è in bocca di tutti , benché manchi 
nel Vocabol. l)i quefti verbi , che (òno di due coniugazio- 
ni V. la Favellatoria di Francefeo Cionacci , e in quelle 
ilefie Note al oum. cxliji. 41 contrario a c. 40. fi trova 
ARRABBiRE per arrabbiare . 

Not. cLvu. c. 24. V. 25. 

HAMMi per mi ha . Veramente nel Te/lo antico fl legge 
Reprefo ha me . Sembra quello nollro Scrittore poco ami- 
co degli affidi , forte perchè non era di elfi , come ho 
detto , fidato l'ulb } laonde fé ne vale con gran parfi- 
monia , di che V. la Nota viti, coltre che quelle Let-' 
tere lómminiftrwJo floific efempi , pare , che fi provi 
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ciò anche <la' Gr. di S. Girci, dove fono ifugiki Ipelllinnio 
come a c. 7> L] fuoì comanJ amenti non fono gravi a noi { 
che ora fi direbbe ; Non ci Ibno gravi . £ a c. 9. Carità ag- 
giunge usi &c. a Dìa -, cioè ci congiunge a Dio. E a c- ij. 
La mia face a vai lafcìo , e ìa mia pace a voi do > cioè vi 
Jalcio , e ri do i e cosi molti altri Antichi . 

Not. CLViii. c. 34. V. 38 . 

FEBBRA febbre i mutata la terminazione d*E in a, co- 
me Frane. Sacch. n. ijf. difle firenza per Firetaf. Mae- 
flyo Dino He! Garbo fu in gue' tempi il più famofo medico , 
non ebe di firekza , ma di tutta ('Italia. Più iìranamente 
ftoriè quefia Voce Fr.Jacopone i.z.aa. dicendo frevi per fe!^ 
bri Ferie per la rima : 

La pena grande , che è delie frevi , 

Ghe non vengan levi , ma molto penofe , 

E non fi parton per legger di bficvi • 

V. la Nota cxxi. 

Not. CLIX. C. 24. V. §2. 

I 

riuEic A per pabblica, traipofizione , che dorea forfè coflumarfi 
dal volgo , come ora dice grolia per gloria . Nel Vecchio 
Villani fi trova CHERMONEsi per Óremonefi libr. tf.c. 74. Gi- 
me yfzzoiino da Jiomano fu fcotfittt da' cHERMOHEst . E lo 
lleflb Villani libr. 4. cap. i. Vno Pa^ Gio. XJP". &c. fit 
frefo da Piero PERFmrro di Poma , cioè Prefetto. Ma paq 
lo più qnclle tralpofizioni lòn fatte per ìtfuggire il concorlò 
delle conibnanti , e per raddolcire la parola , dove quella 
di PLUBICA la rende più malagevole A pronunziarli . 

Not. CLx. c. 24. V. 35. 

tot A per gìoja. Coal a c. }7* lofenti'già alcuna tofd di va- 
ne fecoiart iota. £ a c. 4^. Aecioech'io mi conforti , e ioia 
prenda . Deriva , mi cred’io > dal Provooule . Giraldo di 
Bomcllo ^ . 
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tot* fa tomtnfamtnr. • 

Cioja fa couiinciamcnta • 

ZOOMA > e zocMOM diflè Guido Guinioelli.Rtcc. AIU jti. 
E va nel del, d-jve i compita zogua , 
zocLioso ’/ cor fuor de corrotto , e d’ira : 

Benché nel Cod. Vat. jii}. dove queft» Cani, è a( tribuita 
a Cino da Pìftoja , fi legga ; gioja , e piojofo. E Gio. di 
Byonandrea Racc. All. a c. jtfi. 

E’I cor celefle , t la buclosa faza , 
dot faccia. Così pure ÓncAo da Bologna quivi a c. 1*4. 
Fora tanto zoclosa la mia vita , 

Che quale me conofee ref^ttardande , 

Veder* &c. 

Cucco di Valfreduzio nella fiiddetta Racc. ac.Kx. hacivia 
per ^ioja molto Aranamente : 

£ poi della'npromejfa fa tal civia 
£ Guido Giudice a c. 4lj. usò gioì in rima; 

Cb’a tutto mal talento torni in gioì , 

Qua ndunque la fperanza vien dipoi • 

E fuor di rima l^ta» Giacomo quivi a c. 4itf. 

Con cioi par, che m’accolga 
Lo vofro innamorar. 

Che Stefano Protonotario da Meillna forlè come foreAiero 
diflc zoi mafculino 5 quivi a c. yi 7 * 

Lo ZOI , che ftmpre p mente • 

cioè, ho ’n mente. E più tronca fi trova queAa V. in Mcflcr 
Ranieri da Palermo quivi a c. fol. 

Come amador , cheha 010 a fuo volere • 

' Not. cLxr. c. 25. V. 15. 

“ t 

FKA LODERico. £> nominato da Danteinf. i}- 
Frati Godenti fummo, e Bolognep. 

Io Catalana , e eeftuì LonniaiOQ 
Nomati ... 

Loderingo , o Loderì^ di Litndalo r 'O degli Aflddi , é 
chi dice de* Drabertucci , gcntiluOino Kologneiè , fu Frate 
Godente , eooie Fra Guittoae , 'ed «raGhibdlino , .eletto da 
. Y Z Carlo 



hit 

Carlo d'Angià infìeme con Catalano de* Malarolti pur Fra- 
te Godente , ma Guelfo , Podcftà di Firenze al tempo, 
che fu iconfitto Manfredi • Vegganfi i Comcnutori di Dan- 
te a qutflo luogo, c Gio. Vili. 7. i}. 

Not. CLXII. C. V. 17. 

DEPENNANDO. RcptrmUTC , « ^/^««flrrmancano nel Vocab. , 
come anche molti altri ^terbi compolli di quella prepolì- 
zione. V. la Tav. de'Gr. di S. Girol. alla V. meentire . 

Not. CLxm. c. 25. V. 24. 

Dto ha ftmcntato mi' campo del vofrro cuore , la carìJSpto-t 
Jua maglia mercede , cioè , per carillìma liia magna mercede ^ 
Cosi il Boccacc. Nov. iz. tf. diflè in poco dillìmil guilà : 
Son fui , dove io , la buona merci d'iddio , t non tua , &c. 
tivc^£Ìo> V..la Nota cxxiil. 

Not. CLXiv. c. 25. V. 25. 

CARISSIMO MIO . IlTefto antico ha umano mio » tanto qui, 
quanto cinque veri! Icpra . 

NoL clxv. c. 25. V. 28. 

coetato per Coltivato ; lìccome a c. 2S. lì legge coetarb 
per Coltivare più volte . Quelle due Voci looo nel Voca- 
t>olario con i fòli efempi delle Lettere di Fra Guittone,; 
ma lenza citazione , onde a quelli della V. coLtARE lì può 
aggiugnere , perchè fòno tratti da quella Lettera , ed emen- 
dare il lècondo elempio , eh’ è alquanto vario . 

Not. CLxvi. c. 25. V. 36. 

tzMniTi , che due verfi apprefib fi dice amEMTE, eadellb 
in Tofiana fi uIàsememta • Ma il nollro Autore. la prende 
qui in fignificato di^Semt , dove da noi fi. adopera per de- 
nota- 



notare il tempo , o l'atto fteflò di reminàre . I noftri Anti- 
chi aveano per vezzo di terminare molte voci in I . Gio. 
V.illani 11. 40. f. diflè Marti per Marte. Partito Giove-> 
Mia congiunzione di Saturno t e di marti. E siri per Sire 
libr. 8. jj. IO. SIRI , per Dio lafcìone vincere. Óltre gli 
altri efcmpl di lui , del Bocc. e della Tav. Rot. che fono 
portati nel Vocab. alla V- Sire . Palladio Tello a penna ot- 
timo , che li] del famolò Bernardo Davanzati , ed ora è 
dell’Accademia della Crulca a c. 31. Le fdique fi ferbano 
lungo tempo y fe fi fpaiidono fulle orati , e> graticci. Paflàv. 
a c. IO. dell’edizione di Firenze del nx%. E' juflizia una 
verta > che tiene la bilancia icuali , e diritta . Frane. Sacch. 
Nov. Ita. Fa nel capo tu stessi un nodo fiorritojo . E Burch. 
Son. ^4- diflè il Pozzo a S. Sifii . 

Not. CLXvn. c. 26. V. gj. 

NECRiciENzA. Il Tello a mano ha mecricrnzia ^qt Megli' 
genza . Siccome a c. sr. e 7 i. necricente per negligen- 
te : Che vile prò , e necricente vaccio , e fcarfo largo fa 
pungente fperone di gran bifogno , repetendo le fteflc parole 
in amendue i luoghi . In ogni antico Tello Icritto a mano 
nel buon lècolo del Volgar nollro lì troveranno elèmp} di 
queAa Voce . Io ne porterò uno lólo tratto dal principio del 
Volgarizzamento d’eoa Pillola di S. Bernardo a Ramondo 
Signore di Callello Ambrogio , che conlèrvo preflb di me 
di carattere del 1300. Dice pertanto: Lo fiato dell'uomo pi- 
gro y e NECRICENTE tofio dchhc rovinare. Che cofa è necri- 
OBNZA ne' padri della famigliai Fuoco potente accefo nelle lo- 
ro cafe . £ quello balli in colà tanto palelè , e di cui lì 
C parlato alla Nota xxiv. 

Not. CLXviir. c. 27. V. 34. 

MOMENTO per movimento . Nel Vocabol. è avvertito quello 
lignificato all’ultimo 4. ma con un Iblo elèmpio dell’Ame- 
to t onde ho Riouto bene dì notarlo qui in confermazione 
di quel 4. 





Not. CLXix. c. 27. V. 17. 

iMPiERE . Dal Vocabol. non apparilce eflère Aata <]ue^V- 
ufata , le non da Francelco da Barberino in rerlì , ma qui 
lì vede ufata anche da Fra Guittone in proli . I| Vocali 
lario alia V. riEtassiMAMEN TE riportando queAo palTo ha: 
emfìtuJe . 

Not. CLXX- c. 27. V. 37. 

sovRAEMPiENDo . Siccomc nel Vocabol. ha trovato luogo II 
verbo sovKEMPiERE , cosi potrebbe averlo anche eovraeM' 
FIERE con quello efempio^amendue lignihcando lo /tellb,e que- 
llo ultimo elTcndo la V. intera . Il medelìmo Fr. Guitt. in 
una Canz. che è nel Cod. Vatic. a C. 49. dtlTe so- 

VRAPIENO . 

^rca d’ojui divizia « 

tOVRAFIEMA <lr»ÌJ di tttClt &(. 

Not. CLXXI. C. 28. V. 

SVOIE per/àr. Borfeia di Perugia nella Race. AUacc. a c. j. 

Lafiù V difetrat fccsttdi suoi ofcrt > 
che COSÌ anderebbe puntato quel vcrlò . Il Sig. Abate Nic- 
colò Bargiacchi degno d’ogni encomio sì per la lùa erudi- 
zione, c sì pel buon genio , che ha avuto di raccoglierei 
libri più rari pel fatto di noAra lingua , fcritti a mano > e non 
tenergli dipoi , come molli fanno , lòtterrati , ma di cOr 
municargli a chicchellia, foloche buon ulò abbia creduto vo- 
lerlcne fare , ha fra gli altri un antichilRmo Tefto de’Gr. 
di S. Girolamo , dove al Gr. j. fi legge ; Crifte efte ttojìra 
capo , e noi fiamo supsE ntmbra i e eosi cento altre volte . 

Not. C1.XXI1. c. 28. V- 3. 

besfossats per ìfpofatt . I Compilatori del Vocabolario 
della Crulca hanno peiavventura , ed a ragione, lafciato di 

trac 





ttw fuori «jttcfts V. per eflèr pretto LatmifiBo , 

, Not. CLxxiii* c. 28. V. 15. 

LA ORA3IA fua . Detto così aiiblutamente in vece di ptr ìa 
grazia faa j iìccome fi dice «neon» ia Dìo merci . E ^uefto 
è un fit^ificato di quefia V. che manca nel Vocabol. ed è 
lo fteflb , che quello che fi dà alla V. merce’ al 5. m. 
Vedi la Nota cxjfiu. CLxxiu, 


Not. cLxxiv. c. 28. V. 2jr. 

retta per j ficcome poco apprefiò a c. j t. stret- 

to per IJlrettamtnte , dicendo ; Relìghfa hoc fpojo Re d’ogni 
rege 5 e promejfa , e legata i lui stretto . Siccome anche 
^gi fi dice tuttera certo per Certamente . . . 

Not. cLxxv. c.. ap. V. 8. 

> 

intendesse in delto'mperadore , cioè \'ìnnamoraJfe . Nel Vo- 
cabolario alla V. intendere al $. x. fi leggcj fntenderfi ia 
donna , vale efferne innamorato . Da quefio elempio fi racco- 
glie , che quello verbo fi ufi parlandofi anche di donna , 
che s’innamori d’uomo , cd ufifi anche fenxa la particellla 
mi, ti, fi. 

Not. CLxxvi. G. 2p. V. a6. 

■ 0 

MERCE» PER DIO , Vale quì lo fielTo , che fé fi dicelle per 
famor dì Dio ; ed è un lignificato limile a quello che fi dà 
a quella V. nel Vocabol. al f. iij, ma un poco diverlò . 

Not. cLxxvii. c. jo. y. 3, 

Guardate guanto potete e ejp , t voi , non molto ufando in, 
fembte . Contezza di J’pìrieo torni di brutto animale , e vile . 

rimane molto olcuro , ma non lira tan- 
io, le li leggerà come Ha nelTello antico , dgve è firitto 

così : 
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COSÌ : Guariate quanta potete e eìji , e voi non molto nfauda 
injimhre , contezza il Jpìrito torni di brutto animale , 
vile vizio , e volere di diavle operando j cioè guardatevi 
quanto potete , che troppo ulàiido infieme erti uomini, 
voi donne , la contezza cioè l’amicizia fpirituale non torni , 
e fì converta in contezza di brutto , cioc di l>ruto animale» 
e vile Scc- 


Not. CLXXVIII. C. 31. V. 21. 

FoRZORE. Nel Vocabol è fpiegata quella V. per Fortore \ 
e al è portato un efempio di Fra Guittone , come fc 
i’adoperalTe figuratamente a c. 7f. 

E tra ì /irvi di Dio effo è forzore , 

Chi più umil i di core ; 

ma par ulàto in fignificato di Fiu forte quafi dal Latino for- 
tiare • L’ulà qui per voler dire Forza , dicendo ; 

E Jpeziatmenee contro mio FORZORt » 
cioè (òpra le mie maggiori forze . 

Not. CLXXIX. c. 31. V. 19. 

( 

iCHiFATA, Nell’antico Tello fi legge scifata tanto qui, 
che alcuni verlì appreHb, «d aiKhe .altrove , come a c. 44. 
Fiaccia ormai fanare , e no sci fare medicina amara.. E 
c. 6 ì. berrebbe scifo , e altero l'animo voflro scifanoo , t 
iifdcgnandi ogni altra cofa : e a c. 21. dove la llampa ha : 
Schifando vizio , e feguenio virtù i il buon T. legge teu 
FAxeo. • * 

£ a c. 

Chi più umil è dì core , 

E più sciFA ogni onore . 

Molte volte i buoni- Antichi lalciavano l’afpirazione o per 
errore d’ortografia , o perchè pronunziaflero quella parod- 
ia in amendue le guife » come i Latini dilTero Pulcer , c 
Puleber , e altre fimili . Così in quelle Lettere a c. dj. In- 
gegno vojlro quanto potete sciaratelo nel divin lume pe» 
ifcbiaroteli • £a c, 29. lì ha sciavo per tfebiavo, lècon.< 
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Io l’antico T. hffhrU farà a ^Ualut/fue di voi ? 

la minore , fe intendefe (cioè facefle all’amore) in delio Im- 
teridore di Jiomii , che fe P Imperadrice nel più vile sciavo . 
E a c. J5'. Non mi voglio, o farne atienere &c. e non por- 
tare ciliicio , ni drappi villanefcbi , e grojft , dove il T. ha 
TULANESCI . E lARCCzzA , per Larghezza a c. 8 tf. Poni ad 
amhuro lo freno dì l arcezZ a . Che (l rincontra anche nel Bar- 
berino Docum. d’Amor.jr. iS- 

Darai alPaltra laroi zza maggiore . , , 

E in Fr. Jac. T. j. 7. »• fi trova Mucfii per Mugghi 
MOCCI ftiai di leoni . i 

Panno all’alma gettare ; . . 

e sciwMA in vece di Schiuma z. 8 . j. 

Peggio la sciuMA. 

E nel Burchiello casci per cafebi R. All. a c. iz}. < 

Che par, che casci dal Cel un givn tuono. 

E lo fteflb quivi a o. rjf. 

Fecen pietofo el gran Jlo ^'anuoccia , 
per Antiocebia , e cosi ha G. Vili. J- Laonde in alcuni TefH 
di Dance, e nella ftarapa di Aldo il vecchio fatta in Venezia 
nel ijoz. al Canto 16. dell’Inf. fi legge: 

Che di lor abbracciar mi fatta ciotto . 

E Inf. zy. . . . y . 

Onde cejfar k fue opere biece . 

E Farad. S, 

E poi il mojfer le parole biece , . , 
per Ghiotto, e Bieche. E nel PalT. di Firenze irlf. o-tS'. 
scERKO ; Io mi riderò della vofira morte ^ e farò beffe , e-a 
scBRNo di voii così nelle varie lezioni in cambio di Scher- 
no . ^ Frane. Sacch. Nov. 48. 'Molte altre cofe r astasti- 
CE , r di poco fenno &c. , che no» caplrebbono in guejia li- 
bro, per Fantaftiche . E Nov. tyo. ydvendo quattro bellifimi 
tordi , e olendogli arroftìre &c. acconciando io scedonb per 
SebedoneT che il Buti Purg.cant. io. lezione 2. uft in altro 
feniò , ma pur lènza afpii«zionc , dicendo : Menfola . Slueflo 
vocabolo fignifica lo piumacciolo , 0 lo capitello, e /o scedonb, 

0 leoncello, che fi chiami, che fofiiene qualche trave . Elnf.xt-. 
Li luffuriofi, avari , e pf odici feconda fsvetfe JfietJe s cioè 

Z Pro- 



Prodighi • I BologoeG dicono" »! ]irelcntè' pure acci per 
etihi . ' ■ • ' 

Not. CLXXX. C. JI. V. 34.' 

SENSATO per Affintcro % Siccome » c. jy. fi trov* insbn- 
«iToper^/00 dtfinno ■, appofiavi U p>epofizioiìc in , che 
nega tanto preflò i Latini , che i Toicanl . A mo!ti<fim« 
voci , che cominciano per vocale , fi trova tolta via dal 
principio la prima lettera , di che diverfi efempi fi potreb- 
bono addurre- Fr. Jac. T. i. 14. tf. difle vararb per hnfa- 
rarc ; 

Poich'hai PARATA ojfai della Scrittura , 

A me vuoi predicare • 

Ma ecconeuno più al nefino propofito, dove fihasriNEN- 
ziA per oftiueutÀa . Pallad. Magg. 7. E caftrato faccia stu 
NEN ziA del bere- 

Not. CLxxxi. c. 32. V. p. 

suoE per Sue. V. la Nota caxxi. Il volgo di Firenze an> 
che di preicnte dice so , e suo , e sua , per Sue , e Suoi > 
come fi è avvertito nella Nota xx- ed anche in amico 
usò un tal modo di dire , della qual nofira aflerzione chi ne 
volefle vedere gli efempj, legga Frane. Sacch- Nov. 1. 
'p'’!de li fervi , e fudditi sua molto ordinati. E Nov. 21. 
EJfenio innanzi , che fi fotterofii , tutti gli suo parenti uo- 
meni.t e donne nel pianto Sic. £ l^teVUrg. i. 

haitiane andar per li tuo fette regni. 

E Antonio Bufibne R. All. is. 

E ferra il petto U che non pub dire * 
suo voglie . 

E Fr.Jac. T. j. 8. fj. 

suo fatti immaginando 
£ Frane. Sacch. Oper. diverfi i il. 

E *n altro fptnda ornai il tempo so 

£ Tlf. 

> • Chi V ben fogrir nonpub , • 


Se 
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St trova U mal , rtgìortc ttcbt'l fa 
E quefto noftro a c.i 6 . ha su per yùo troncato » « ito 
«on apoftrofe feguen<k) vocale : /Iccìochi diverta so 'afare->. 
Albertino Cirologo da Treyifo forfè come foreftiero difle roa. 
per///«> Racc. All. j- 

Lo core fretto in soa rMOne tenia •, 
ma pur ne trovo elèmpio d’un noftrale . Cino da Pi/loja 
R. All. 16 ,. . . . , 

Che quando l’uom prende diletto , e pofa 
De SOA novella fpofa (Te- 

E a c. 2tfj. . .. 'I 

Incrèfcate del cor > che giace morto 
Del colpo della toa dolce fajetta. 

In Guido Cavalcanti R. All. j 74 - abbiamo toi 
E trajp! poi dig egli toi fuj'pirì $ 
cioè dagli occhi tuoi .. ; ' 

E Guido Guinicelli diffe soi fuoi Racc. All. d c. } 7 f; 

Percbi Dio l'uggia allocata fra i rtn . 

Dirò di paffaggip , pwbè fembri meno Arano quel dig 
ocii di Guido Cavalcanti ,,che ciò *»incontra anche in al- 
tri • Jacopo da Leptino Racc. All. 398- , 

Ma guell'amoTi che ftrtnze XAt\n^)fOn fumé 

Dalla vifta 910 ocLi ha ntfcimenta , 

Che gH,oa\.i reprefetita» allo (ore (Tc, 

Meffcr Cino da Pii\oja quivi a \? 6 . 

. > : . E fpefe volte gli pndtria denanti , , • 

La fo i per gli ocu f und’i la virtù vinta . 

£ lo fteflb a »8o. oci ^ i 

, Moìi reguardate dentro agli oci fui - , . ' \ ^ . 

£ apprcfló;- , 1. . . . - - 1 .. . v-. . 

. , (Che dentro agli toi non reguardate. 

Ivla’ tornando al propofitb Fra Jaj. T.,1. ij* XS- P'i wa* 
namente dilTe sio, e tm> per SuOf C Tut- 
Jliprtndo il fatto tio . 

Rifpondt aliar Concordia : - 

Riprendi il fatto tio 5 *• a - 

Siccome gli antichi Romani diflèro sas per /ìiai £nn. An« 
nal. libr. i. 
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rìrghf nam pbì quìfqut imi Rmanm habtt sas . 

E lifcr. i. 

Ctrcum SOS , funi magna gentfs opnlenta 
-Vn* maggiore ftraneaoMi intorno all*u(ò di que/H nomi io 
trovo in Fr. Jac. T. i- $• 4>- dove adopra la V. miei due 
volte in rinw , la prima prendendola per genere femmini-. 
oo, e l’altra per -mafculino : 

2 ?io vi /a/vi fuorc miei , 

Vhr vi vò /i fatti mie» 

Not. CLxxxii. c. 32. V. 51. 

lotTRE fCT giofirt . Costa c. 

À^OM vo romptr It cojh 

^lU gran jorrRE , c valor 0 fé fuoe 
Come alla Not. cix. joia per gìoja .■ Molte voci Latine, 
che cominciano per i conlònante , nel noAro volgare comin- 
ciano per 0-, come Giuramento, Giudice, Giudiaìo, Glufti- 
toìd , Giurifdìtàone , Giacere formati dal Lat. ;urin«r»- 
tum, judicìum, iufiitia , jacere , &c. Ma preflb gli Antichi 
quefto c fi trova fpeflè volte tralaiciato . Laonde leggiamo 
in Frane. SaccN Nov. 49. Datoli it juramento-, Ribi ai- 
tando la mano dice . E nella ftefla Nov. Dife uno joni- 
CB del maleficio, E Oper. diverf.i^«>j. ai die juoicio 
verrà umanato a giudicare E ÌHiiin f . Iddìo gli perhna\ it 
cui }o ciclo niuuo , chela /fregi-, potrà feampart- G.V. 5.1. 
Per mantenere le jvrisdizioni di Santa Chie/à ebbe gratta 
guerra . E in quello nofiro Autore , dove fi legge a r. j 7^ 
b'eggbìando , r dormendo notte , e giorno , il buon T. ha 
joRNo . E molte altre di si fatte Voci , che 6 polTono ri- 
cercare nel Vocabolario alla lettera i j onde credo , che a 
quella guilà abbiano lafdato H c in jostra , joia &c. ben- 
ché fia un cafo diverfo , ' non venendo dal Latino ; fé pure 
non fi voglia dire forfè con maggior probabilità , che que- 
fte Voci fono prelè di pefo dal Provenzale . 

■ ... . ’ t i r>. 1 ■ ■ . . 

' -• Not- 
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Not. CUOCXtlI. C J 2 . V. ’id. 

• CONCIATO , cioè Congedo , ConUto interpoftovi un o . N*I 
Vocabol. fi trova concio in quefto fignificato ccn un lolo 
ef. di G. V. laonde in antico fi trovava peravventura an- 
che il verbo conciare per Congedare . 

Not. CLxxxiv. c. 33. V. 28. 

ACERVO. Si trova nell*ultiino verfo di quella letlera xi. 

Ch‘al voflro effeinpio mkntìer w’ acervo . 

Vale peravvenmra Rtfervo , R'tferbo } ovvero mi ajferoo > 
cioè mi fo fervo } t^afoggetto . 

Not. CLXXXV. C. 34. V. 34. 

.GRADIVO . Nel Vocabol. fi trova oradivamentb per 
.prefone l'ef. dal noftro Autore. Quotila V. gradivo èula- 
.L in quelle Lettere più volte, come a c. jo. Ove non tueu 
amorofa è pacìenzìa ( il volgo nolho dice pacienzia anche la 
oggi ) fovra catana d'amico offenfone , t fpezial ( cioè Tpe- 
aialmenie) non cradiva , non liberata . E a c. Z7. do. 
ve nella nollra ftampa fi legge; Chiederli piaia di coltar- 
la in grazia fua i il T. ha Chiederli de gradiva coltarla in 
■grazia fua i cioè di coltivarla Ipontaoeanlcnte , volentieri , 
graziofamento , di buona volon^ . 

Not. CLxxxvi. c. 34. V. 41. 

* c • ^ 

PREDICATI . Il verbo attivo predicare e nel Vocabolario-, 
e fi ulà ancora in fignificato pafllvo , dicendoli ; Io pre- 
dico il yangelo , e da me d predicato il Vangelo • Q^i>- 
do fi dice : Predicare -a' popoli, quantunque fembri neutro, 
pure è attivo, poiché vi s’mtcDde la «olà predicata . In 
quello luogo è ulàto in una forma totalmente diverlà : pe*- 
BicATi , e ammaniti fitte meglio de' vicini vofirt , dove qui 
efiir predicato vale eflcr ammoijito colle prediche . 



Not. cucxxini. x;. 3 J. v. 3 * ' 

ducendo ^ Dii Verbo Dncin , che e riportato nel Voca- 
bol.coa un loto el. di Dante. Potrebbe parere , che Dante 
ùt'oiic icrritodi quella V. Latina per una licenza, ma il 
vero è, che lì dovea ulìre anche da altri . dice ; // 
buono Dìo dìa a voi migliore ■ /icciocbi eJTo ducendo , e trag- 
gendo , cari , più fatti tb: parole fon» tffieaci i il qual lènió c 
molto olcuro , iiante quM’aecìoccbi in lignificato di percìoc- 
ebéì e vale: perchè guidando lui voi cariifiaii, farete pid. 
fatti, che parole, i quali &tti tòno più cfi^caci. 

Not. CLXxxvm. c. jj. v.p. 

EREDE j nel numer* del più per Eredi rieoe da &eda , in 
vece di che oggi i noftri lavoratori dicono reda . Sopra di 
quello vedi la Tav. de’Gr. di S. Gir. alla Voce raorera, 
e qui (òpra la Nota clv. dove fi parla della V. feboka . 
In quello a c. j a. fi ha rvEzia in vece di Spezie: nobile-» 
albore fa nobile frutto &t. e tofa nobili tiafeuna in isrce 
zia fua. 

Not. CLxxxix. c. 35.‘ V. io. 

■ri Cavalieri canita voi , cioè per Cavalieri , a cflèF Cavalieri . 
A c. 4 j. ^ nemici tener pò fon v»i , cioè per nemici . £ 
dopo poco : Ben deno rifiutare a' padri voi , cioè vi debbo- 
no rifiutare per padri. £ più, lotto; rimici tenete donque a 
nemici . Ma dell’ulò frequente del terzo calò in vece del 
léllo, ó del quarto fe ne polTono portare infiniti efempi . 

pure nc, il- lo non poffb , a non vagli» a femina afietttre , 
cioè da femmina . E dipoi ; Non mi voglio a carne aften're . A 
moltilfimi verbi da’nolbi Antichi finlava il terzo calò, che 
ora non fi. colluma . EPajutare ne abbiamo ef. ne’ Fior. 
S. Frane. t86. Che noi vogliamo faptre malta feiem.ìa per oju~ 
tare altrui , e poto per ttjntatt a noi medefimi • E di adulaae 
in Fr. Giop. Fred. R. C»n luft^atui parile adulano alla molri- 

tudi. 
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tudìné iti popolo - Di coMriNAiie nel Novelliao Aaticoigi. 

10 v! iomanìai , di cui era un podere , che confina qui alla 
Chiefa vofira . Di iaufntaiui nel- Cavalca Specch. Cr. 
cap. 19. Cri fio nel Salmo fi lamenta a Dio Padre. Di con- 
fiiuNCERB mi Pccor. g. (. fin. Lodando il Dio 

che gli aveva congiunti a tanto ìutrinfieco piacere . Di mala- 
DiRE ne' Gr. di S. Gicol. 22. Afaiadico io avoi , càe fitte 
fitti a voi uedefimt . Di offekdsre in Frane. Sacci). 0 {i. 
Dir. Cana. lò^ra la pefie del 1974. 

L’uno a Dio , l’altro a natura offendo. 

But.Inf. cani. i.r. tf. Sluidìviofira l’etere, che la poma 
offende propriamente al cuore . E di quefio verbo fe ne può 
oflervare un efémpio anche in queito nofiro a c. 41- Oh 
thè peccato grande Sic. offèndere uotao , e fpet.ialmente al do- 
mefiico fuo. E a c- 42. Non vederete &c. terra a terra of- 
fendeffe . Di percuotere nelle Stor. Piftol. 41. E franca- 
mente ptrcoffbno a’Piftolefi. E a c. 82. ^ndarenne a peretta- 
tere alla gente del Prinze . Di semsrare nelle Pift.40. di 
Sen. ras. Meglio i , che tu ftmbri nel parlare a Viniaio , 

11 quale ftmpr* portava a trotti > che a Teiie . Di partt- 
ciPARE ve n’è elèmpio in quello a c. i f. Segando animo-t 
vegetabile ^rticipa l’uomo a piante , e fecondo fenfibUe ad 
animale. Di concrecare, e di apprendere a c. 41. Non 
catuno vale per fe y ma congregati a uno , &c. Gb non cre- 
do apprejono alla lor natura , cioè dalla lor natura . Qtun- 
di è , che alcuni eccellenti , e regolati Scrinori moderni han- 
no ulàto il terzo calò con temere , supelicare , schifa- 
re , DISEGNARE , INVOLGERE , MONTARE , e molti altri . 

Così leggiamo nel Bemb. Stor. 22. All qual Papa rileffan- 
dro ì yeniziani temendo a lui , c alla cofe lue , di poco pri- 
ma altri joo. cavalli &c. mandati aveano . E a c. 24. Il 
Vrivulzio temendo a le , e a’ fiiei fi ritirò. E 22. Il fuo Re 
non avere mai a nefluna perfino fupplkato . Fir. All ijg. 
Alla fanciulla fi fupplicovo . Bern. Kim. f . 

Tal’io fchifando a quell'orrendo lezzo . 

Borgh. Ripof. 91 1. Difegnando fartUolarmente pUt mtfi- nel 
Carmine alle figure di Mafaccio . he. Furio!'. i.i2._ 

Che alla amorofa i^te il tento involto ■ 

E Fir. 



E Fir. AH in. Che nen montiamo no! «‘deftricri? 

f ^ * 

Not. cxc. c. jj. V. 13. 

MOGLiERi per mogliera . Veggsfi la Tar. de* Gradi di Sari 
Girol. alle Voci Cesari , menzogneri , e pensieri , e i 
vari clèmpi addotti di iìmili parole , che contra U conauoal 
tenninazione loro foa fatte terminare in i . Q^da termi» 
nazione è propria de’ Piibìefi , e de’ Pilàni , e di alcun aU 
tro luogo fuori di Firenze } onde leggiamo nelle Stor. Pi. 
ftol. 8?. Facendo guerra in tal manieri; e nel ButiPilàno 
Inf. 11. 1 . z. Come fa //cavalieri, quando cm - ibutte . Ma 
quella maniera di nomi lì incontra anche bene IpelTo ii) 
ilcrittori Fiorentini, come in Antonio Pucci R. All. 6z, 

Et ttnend'un bicchieri dì quel fano . 

Not. CXCI. C. 35. V. 22. 

soRDETTo per Sopraddetto , o Suddetto , poiché gli Antichi 
molto ulàrooo sor per Sur t o Su . Brunctt. Latin. Telò» 
rett. z. 

Incontrai uno fcoiajo 
SOR un muletto bajo . 

Vedi quello noBro a c. zj.Se tro* fecoìari fpanfot e fpou- 
/ìi SOR tutti terreni amori ejfer dee amore Ó'c. cioè: Se tra lo 
Ipolò , e la fpolà fecolari eficr dee amore lòpra tutti gli amori 
terreni , quanto piè 8cc. 

Not. exen. c 3J. v. 3|. 

verta* cioè verità, come lo Spagn. verdod . Consurullìmi 
cola nel noftro Volgare fpezialmente preflb gli Antichi il 
toglier di mezzo alle parole o qualche lettera , o qualche 
AlTaba ancora . Gli efempj fono fenza Ane , perciò Iblo ne 
addurrò alcuno de’ piè Angolari . Dante da Majano dilTe 
MEI per ebbi. Rim. ant. 8i. . > i ■’ 

Che mai in eià non hei confiderann» 

V. la Nota Lxxxv. 

E il 
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E il medefimo Guittone a c. fo. del CoJ. Vat. jjjj- bk- 
PERra , per Enfermìtà , cioè Infermità : 

Che U dolore de/i’tsrBa.T\ fua fmt , 

E temeiK,a dì morte 
Sojlene &c. 

E in quefte Lettere perta per Perdita ac. jft. Verno, eke 
dì nofira perta perde, e do/e . E a c. ij. 

Tornì voi dunque vo/lra terta '« grado i 
qii»ntunque il T. a mano abbia /erdjVJ per isbaglio. E di$. 
NORE per Difonore a c. ^ tom'è disnore , ove Dìo lau- 
da ? EoEsoRRAro per Dìfonarato a c. jtf. E pore per Fa- 
rei , cioè potrei a c. 44 Ciò eh; dltt’aggìo , e ebe dir poro 
anco . E nel Cod. luddetto Vatic. MESciAXAMENrE per 
Mefiolatamente ic. ii?. 

E gloja , e dolor mesciatambntb rende . 

Not. CXCIII. C. SS- V. 40. 

MIRACUO . E nel Vocabol. con quello efempio per l’ap- 
punto. Tuttavia ne ho voluto far nou per ilpiegare que-" 
fio luogo. Dice Fra Guittone; Cariami , del mondo mira- 
cu Jieee voi tutti nel Mondo maghi , u e«i i’affaitan e««i e • 
minori vofiri , e della forma vojìra ìnforman loro - In un’altra 
Lettera a c. 21. fi trova efpreflb lo fteflb concetto con que- 
fte parole , le quali danno lume all’antecedenii : Ma cre- 
do, che piace fe a luì diponer vostra noi per fare maravigna- 
re , e perché fufle ifpeccbìo > e miradore , ove fi provede ffi , 
e fi AOMHZAsst. ciafeuna valente, e piacente donna - Da’ quali 
due luoghi fi comprende , che appaitare , e aoienzare 
yagliono .quali lo ftellò , benché propriamente apfaita- 
RB lignifichi Pafazonarfi , c agienzarsi, Rag^entìlirfi , le 
quali due" voci , mancando nel vecchio Vocabolario , Ibno Ha- 
te aggiunte nell’ultima riltampa , acciocché non fe ne per- 
defle il lignificato, come fu per perderli laV. ftelTa AFrAi- 
TARE , poiché tanto il Redi nell’Annotazioni al Ditirambo 
c. 114. quanto il Vocabol. del jtfji. alla V. miragìio, ri- 
portando quello palTo medefimo , lelTero yiffaccìano , non lo 
come . La V. acunzare fi trova anche in Meffer Fol- 
, A a cachie- 



cachieri de' Folcacbieri poeta molto antico R. All. a c. }12. 
Li drappi dì vtfiìr non mi i’aqienza , 
iW />otio non mi fa h manìcart . 

La V. magni qui vile Magnifici , nel qual iì^ifìcato fi pud 
Tcdere nelle Vit. SS» PP. Tom. a c. f 7 - La cena /««•_» 
grande t e ma^na, e molto bene appare ttbiata > dorè la lù- 
detta fignifìcazione è diiarifllnia . 

Not. cxciv. c. 3 6'. V. IO. 


■VISO per .iivBifo • Il Teflo dicea : Mo é già buon pregio t 
mV 'jifo , voi vedere de baffi gente , vili mondani Sic. ver- 
tute operare ? cioè : Non c colà pregievole , fecondo che 
mie avvilo, veder voi, cioè, che voi reggiate i vili mon- 
dani di baila gente operare virtù, cioè virtuolàmente ? Ma 
non fo per qual cagione nella Itampa., come tutto dì addi- 
viene , fia fcorlà qualche picciola variazione . Anche a c. 57. 
fi può vedere queffa medeitma Voce: £ peri viso m'i , pa- 
dre , che chi non vale, afferma di non valere. E a c. 
Ttmorofo wV viso certo non poco. Vfolla parimente MelTcr 
Antonio Buffone R. All. 12. i 
Cuor turbo , e chiaro v!fo 
Diabolico a mio viso fi pub dire . 

Quello VISO per -eimifo forfè è derivato dall'ortografia di 
quei tempi , poiché era fcritto nevifo , per m'i 'wifo , 
rimanendo la prima lettera frodata, c incorporata nell'an- 
tecedente. Elèmpiodicid Ita un verfb di quello noffro Au- 
tore a c. po. delle Rim. antiche de’ Giunti; 

Mille jftìrr fon ricorfo a tene , 
cioè a. .Irtene . Della mancanza di qualche lettera ii) princi- 
pio'è facile trovarne efèropi . In Frane. Barbcr. 22#. zj. 
^ cade per decade: 

E fe CADE , e pvrai , 

Menda glie ni farai . 

£ quefho fìgnificato manca pur nelPultimn Vocabolario , 
quantunque fi trovi anche ii> G. V- libf. 10. 87. cade 
di far memoria . Cosi nello fteflb VAI- y. i j. sbcusione per 

• Efc- 
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E/icuzione c Nov. ant. loo. Che V fuo voltre Scc. fot me fu 
B sEcuizioNE . scturro per y^iof/9 • Fr.Jac.T. i. il. li. 

Se tu cadì nel pelago , 

Non te ne levi sciutto 
E MAESTRA ro per Aumaefirato j.V.fi. 

Ciò che per nui ha oprato y 
EP che l'uom fia maestrat» ; 

dienei Vocabol. è in fignificato di chi ha ricevuto il ma-* 
giftero, e in Frane. Sacch. Oper. div. c. +7f. maestra- 
re per Addottorare } onde fi pud dire eflcre un vezzo de- 
gli Antichi il lalciare la prima lettera in molte parole, 
che cominciano per vocale. V. la Nota CZRxvii. ecciti. 

* 

Not. CXCV. C. V. 22. 

CAiEATi. Sembra detto per il Lat. Illt^ueatì dicendo: Trop- 
po v’ ha CAiEATt in tal mercato • O piuttofto vale ; lugon- 
fuiei , giuntati , iè peravventiira non filile icorrezione nd- 
Tefto. 

Not. excvi. c. V. 27. 

oesorrato per Difonrato , 0 Diforrato , che fi trovai» nel 
Vcabolario , e vagliono Difonorato ■ I Compilatori non 
hanno pollo la V. dbiorrato , perchè l'avranno reputata 
pronunzia propria di Fra Guittone , che era Aretino . 

Not. cxcvii. c. 16 . V. gp. 

DiREsi . Ora fi dice Dirp , e cosi hanno ufiita di dire an- 
che gli Antichi , ma quello noftro ha qui _ niRESi tutto 
difielò per ifchivare l'unione di più -conlònanti infieme , la 
quale sfuggivano più i più Antichi • In fimil guilà nella 
Leggenda di S. mL-ù Maddalena llam|)ata nel Terzo Tomo 
delle Vite de* SS. PP. fi ha puktcme per'purchè a c. 42 . 
pvRECRE noi poffiimo fare cofa , (he ti piduìa . Qù» da 
Pilloja aggiunlè un E , dove non andava , per quella ca- 

Aa :? gione 



gione di fuggire il concorlò delle coo(òn»nti unicamente. 
Rira. ant. 4 f. 

La bella donna , che ‘n vertù d’ Amore , 

Mi pafià FERE gH occhi entro la mente i 
Quello nollro a c. ìf, ha NoaiUTAOB più volte per PjobU- 
tà, che pure è in Dante Infz. £a c.jr. bonita per Son- 
tii. E a j8. SPERONE per Sprone. 

Not. cxcviii. c. 3 7. V. 25. 

Io me gaudio guaji ara- Nel bupn Tello; Io me ne gau- 
dio ; Dubito , che debba leggerli ; Pho mp gaudio guafi 
ora j cioè : Io ho meglior gaudio quali ora , che io non 
aveva al lècolo . me per meglio è anche in Dante , e in 
molti altri buoni Unto antichi , quwto moderni Icrittori , 
gli efempj de» quali li fono aggiunti ultimamente nel Vo- 
cabol. alla V. me , dove li potranno vedere . Pud Porle 
anche intenderfi . h me ne gaudio y cioè; io mi gaudio, dal 
Verbo CAUDiARE, del che V. il Vocabolario. 

« 

Not. cxcix. c. 37. V. 34. 


Acerbijjimi fae , e nraiT pomi ì cioè amari pomi come a c. fx. 
V. ij. Son già molti villan vincluti . E a c. Sì- Ptr cattt- 
na i'efte ragion dette è da amare . E a c. 70. Offeroerete^ 
lui in tutti fuoi hwo piaceri . Non fi crede lecito il troncare 
i nomi plurali , e appena le ne di la permiffione a’ poeti , 
la quale li ha piuttollo per una tolleranza , che per una 
licenza da i gramatici rigidi y e lèveri . Con tutto quello 
i poeti , quando è tornato loro in acconcio , fon andati po- 
co dietro a sì fatta regola , e meno i più antichi . Neri del 
Pavefajo d’Arezzo Cod. Vat. 3793- » c. lo^. 

£ fempre dai d'intorno dolor mille i 
thè io credo , che vada letto : 

E fempred bai d’intorno dolor mille { 
aggiunto un o in fine a fempre , come li aggiunge a Che > 
Se Scc. E MelT. Migliore degli Abati o^lo lleffo Codice 

s>ua n. 
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gli aufignoìì > e gii altri ofgìtlh 
Cintano agli verz,icr verfi d'amore , 

E Jou gli proti y e gli ciardin novelli, 

E Palro dolze , e chiara il fuo colore . 

Ma non più de’ poeti, eflèndo che H trovino anche de’ pro> 
iàtori , tra’ quali fi può vedere qucfto noftro eziandio in altri 
Incghi molti di quefle Lettere , oltre gli addotti , de’ quali 
farebbe cofa aojofa volerne riporure maggior copia . £ non 
fòlo Fra Guittone, ma fino il Boccaccio ne fece ufo nell’ 
ultima Tua opera, cioè nel Contento di Dante dato alla 
luce da Lorenzo Ciccarelli in Napoli lòtto nome di Firen- 
ze , al qual Ciccarelli dobbiamo oltre alla ftampa di tutte 
l’opere del medefimo Boccaccio , anche le due correttilSme , 
e accuratilGme edizioni del Decaraerone , una in i 2 ., e una 
in 9. fatte in Napoli colla data di Aflcrdam . Pongali mente 
al primo volume del detto Cemento a c. 8i. dove fi leg- 
ge ; Facendofi de’ «en dello fortuna trì/Mlmo parte , 
to l' animo fuo fio picciolo &a. dimoftra . E poco dopo a c. 8 j. 
Sj*efti ne para dinanzi gli spienixjr fuoi . Dopo amor po- 
mi non ci andava punto fermo , ma (blamente una virgo- 
letta , o’una parentefi , diftinguendo il periodo cosi : E vcftra 
cavalleria fecolore vana , che cara non poco avete , non già 
lafciate dico , ma la cangiate in orrata , e meglìor molto , fo- 
vea d’ejfa piantando , e infe tondo C eb'i infruttuofa , e felvog- 
gia , e acerbifiimi foe , e amar pomi ) la nobilijfima orrota , 
t fruttuofa della celejliale fommo Reina tergine Donno no- 
fira , cui Cavalieri buon ( cioè buoni} tutti vengono ( cioè 
divengono ) regi , vengono fammi buoni , lunghi ( cioè lun- 
gi ) da ogni male , e d’ognì bene pieni • £ qui andava punto 
fermo , cominciando un altro periodo , il quale pur crede- 
rei, che andalTc cosi divifò; Molto i gran difierenza da Ca- 
valieri del feculo certo ( cioè certamente ) a’ fuoi , ‘e quanto 
vai meglio , orrato , e amato ejfer dea , ( forfè d'ea , cioè 
d’ellà cavalleria ) e il meglio i ( cioè più è amato ) da lei , 
e dal Figliuolo fuo • £ poco appreflo , dove fi legge nella 
(lampa : Corijfimi , quale di voi ho fptrato divina bonita , 
t bene cernendo diJo ha feguirlo , per chi tardare i Se temo- 
rofo era incominciare > fatto i lui il cammino -, e fe non fa- 

pìent' 



pUnt'ebbc ’« d‘<ffa tifa i mftyato 'atante 11 t'Jo g/1 i fgf^^ 
di fitto ; mi fcmbra , che fi dovefle leggere fcguendo l’an- 
tico Te/to; Cinemi, quale dì voi ba /perata ditino bonltà , 
e bene cernendo ( cioè dilcemendo , o vedendo il bene ) e 
diiJo ha feguWlo, percbi tardarci Se temorofo era in comin- 
eiare , fatto i lui il cammino i e fe non fapient*t , ben d‘ejfa 
vita moftrato atonte il tifo gli i forma di fatto . E in que- 
lla guilà viene ad cfler anche più chiaro il lénfo , jiltrimenu 
dfendo quefte parole mal divilé , rimangono ofouriffime ; 
e (iranno P'anc , perchè fe lì legga: Se non fapient'i ben 
V d’efa vita , lignifica , le non è ammaedrato , e pratico di que- 
lla maniera di vita, gli è modrato avanti gli occhi forma 
di fatto , cioè l’efempio ; forlé alludendo a quelle parole 
della Sacra Scrittura nell'Epidola i. di S. Pietro cap. %.Sed 
forma faBi gregis &c. 

Not. cc. c. 58. V. 4. 

TUBA per TVomba è voce Latina , ripetuta quattro verlì apJ 
preflb : Ora etti la tuba entro ^orecchie . Vfolla Dante , il 
quale con altri efempj di (òli poeti è portato dalla Crufea 
a queda Voce . Ma fi vede , che avanti a Dante fu ado- 
perata anche in proli almeno da quedo nodro , il qua 'e 
tramifchiò in quede fue Lettere , oltre a queda molte altre 
VOCI prette Latine . 

Not. cci. c. 38. V. 9. 

SPRENDORE per splendore mutata la l in r , 'come affri^ 
BioNE per yiffiizìone a c. tt.TUtte dìfe, eb’erano vanità, e 
AFPRizioNB di fpìrito. E Serra. S. Agod. e c. 14 . obsri- 
amoqer Obhrtgaeo . La tua lingua è obbricata a Dh. E 
in quedo noUro obbriare per a c.l 2 . ATi »ì piacere 

&c. non to' faccia obbriare , ni mettere a non calere lui , 

£OC tutto £10 doto • V* Js ^0C3 XKIV» 
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. Not. ccii. c. 38. V. IO. 

TEMENENDE . Lcggafi fccondo il buon Tefto; temendo. E 
Ealc; A^on fiate molto tanendo andando a Dìo-, cioè molto ti- 
morolì nell’andare a Dio . 

Not. CCIIX. C. 38. V. 20 . 

sPErrATE ifcr Affettate . Nelle Coll. SS. PP. fi trova seet- 
tamento jij'pettamento •. Non. /intendo danno dello feema- 
mento *//« spettamenio delle biaderà ^ tbt dehbon ntnire. 
De’ verbi fempifci andati in diiiifo, e che hanno ceduto il 
luogo a’ loro comporti» fi è parlato nella Nota xxvii. do- 
ve fi fono arrecati alcuni eièmpj . Al che fi pud aggiugne. 
re alcune voci, dalle quali è tolta l’A in principio , co- 
me a quefta V. spettare per ./i/fiettore . Ecci lacciare 
per Allacciare , che fi legge a c. 14. del Volgarizzamento 
di Lucano ; A/on vi lafciate prendere > 0 lacciare come be- 
ftie . E scoKDERE per AJcoudere . Onefto da Bologna R. 
All. Ì 9 Ì. 

E dirà’l peccator , dove mi scondo ? 

E vtONONE per Avignone, come dicono quali tutti gli An- 
tichi , e Tempre i Villani. Bufone da Gubbio R. All. tx 8 . 
El Papa tenne un altro contefioro 
De tutti eberici (1®S3* lutti 1 cberciy ch’erano a vicmohr . 
E appreflò; 

Delia novella a vicnon fuor (cioè fut ) ^ran lutti . 
Abb iamo oHèrvato , che accora hanno io, antico lalciato iir 
principiò delle voci altre lettere oltre l’A , trovandoli in. 
Fr. Jac. T. STRIBVITO par Difiribuìto 1- i 8 . 

Et A i membri ha stribuifo , 

Onde vita pofidn trarre 
E SPENSARB per Difpenfare i. i. r; ^ 

E feco portò cofe da spensarb. 

E POCRISIA per Ipotrifia a. io. 14 . 

E la fama alberga , t accoglie 

POCRISIA dtllf centrate . - . . ' r 

EFa- 
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E Fazio degli VbefU sierco pef Vsifr^o R.' All. i jl. 

^ i colpì miei non po durare sberco . 

E Ciulo da Camo retico per Eretico R. All. 414. 

5 e ta non fe tu retico . 

Not. CCIV. C. 38 . V. 20. 

SDITO per5r/Vr0> laiciato ile come in sismatico per Seif- 
tnatico . Guido Novello a quella guifa diflc senob per Scen- 
de nella R. All. j8z. 

Adorno del plafer , che nel cor senoe . 

Del qual Guido Novello fece , c a ragione , grande /lima 
Vincenzio Borghini , uno de’ più intendenti di noilra fa* 
velia, nel Proemio alle bellillìmc Annotazioni fòpra il De- 
camerone fatte in nome de’ Deputati , ma diileic da lui , 
come li ravvila dallo Aile , e dagli originali tutti di mano 
di quel valentuomo da me veduti , e oflervati , che ora ft 
conlérvano nella libreria di S. Ecc. il Sig. Marchefe Prior 
Carlo Rinuccini Seg-etario di Guerra, e Configlier di Sta* 
to della Ragina d’Vngheria , e del Gran Duca di Tolca* 
na , Cavaliere d’ogni buona letteratura , e di 'lòmma fa* 
viezza fornito. Q^ivi dunque a c. 19. dicedi quefto Con* 
te Guido : Del quale p leggono ancora alcune compofizionì , p>er 
poche che elle peno , fecondo quell'età belle , e leggiadre . E 
in un Sonetto attribuito a Fra Guittone a cart. 390. della 
fuddettaRacc. 

Tempo ven, che fale , e che sendere 
£ Guido Cavalcanti, poeta nominato con lode da Dante,' 
e dal Boccaccio, usò nella medefìma Racc. a c. 37?. usirb 
per Vfeire : 

Ma poi fopenne , quando vide usire 
Dagli agli (cioè dagli occhi) vofrì un lume di mercede- 
E lo ilelTo quivi n ì7 e- r 

Alla battagna , ove Tancife Amore , 

« _ Che del nofro piover armato usto . 

Siccome anche asio (del che fì vegga il Vocabol.) fu dc-t* 
to per ASCIO, che fi incontra nel Teilo ade’Gr. diS. Gi* 
tol. I }. Sueffo fece Iddio per ascio dell’itomo - E stra- 

CINA- 
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tiNARE , e STRAONAMENTO pct» StfàfilMrt • * Strafci- 
nomeiuo • But. Purg. z^- i. ^ coda cPuaa beftìa frano ^ 
thè STRACINATO. a codo d’uiiJ beftia . E appreflo : A ftcrori 
dì popolo fu itracinato . E Purg. 24. 1. Xlmafe dilace- 
rato per lo STRAciNAMENTO, bcnchè il Vooabol. legga Stra- 
Jeinamento a ^efta voce . Donde è da notare , che ficoome 
ne’ fopraddoni efempi èlaièiato il c , che lì trovi in compa- 
pagnia della $ , cOsì-'in <}uelU ultimi claiciata la s, che ere in 
compagnia del c . Talora per lo contrario il c viene aggiunto 
dopo la s . In sì fatta guifì il fiuti'.Inf. xi. i. difle scibfb 
^tf Siepe \ Crudele ftìpa , cìoi scietE , che chiude f èfìrconda. 
E Inf. jo; 1. Ti fa scmt. iunantì agli 0crir/.:£ lo Ifeflb dilla 
anche scErrA per Setta Inf. ». 2. CV lor feguaeì d’ogni scetta. 
£ Inf. 1 8. z-.Di tal parte , eité di tal scelta , e comunione . 

. ,i.t -’.j j I . 

Not ccv. c.' V. 21, 

AGGROPPA . Q^fta V. è veramente nel Vocabol. ma con uri 
lòlo ef di Frane. Barbu nel -lignificato proprio , e 'uno del 
Dittam. in fenlb figurato , onde potrebbe altri dubitare , 
che quella Voce foMe o poetica, o fuori d’ulb. Ma oltre 
il vederli in quella ptolà , è asche in bocca de* Tolcint 
fino al dì d’oggi. , • 

... > i ' . ■ , ! t 

Not. COVI. c. g8.'V. a 6 . 

DI -roTTo ; cioè 7 a tutto , Sopra tutto . Lit. otUnko , dicen- 
do ; .ci voi raccomando di tutto fonare di ‘Dio. 

' . , . . ■ Ijl 1 .1 , . r- . . . • , • 

Not. ccvii. c. g8. V. 

La pietofa , e lamentevile^oce del periglhfa nofiro , e grave tu- 
TERMoper tutta terra corre . infermo per Infermità . Proprietà 
di nollra favella , comune colla Latina , e con altre ancora , è 
di prendere l'addiettivo concreto, come dicono i Logici, per 
l’allratto full. Cosi fi dica seMsnato, ricoito, chiuso, af- 
a ARATO ptt Seuunza f Ricolta , Chìufa , Preparamento ^ e in- 
finiti altri fomigliami . Ho detto, che SEM IN Aro valeSrwrasi» 
• B b prelò 
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f refo per fuA* fceWcbc bel VbciWed- fi <òhuncme per 

dove èfforfo V fomt , ma da’ due ultimi cfcmp) quh i ad. 
doui R vede voler dire anrlie la ténatfiza , o il fiotto di 
tSi» Come Aotoa Pucci R. All- 58. didc: 

S^fiti >. amico MÌO « gaariar iaU'amxiì • 
per ’ì^titme » < quello c detto fi^ratanentc per quello \ 
che Ù Boccaccio Ddv. .7- sella oocdellaia gai& ediianid ^rm- 
fiia dì S- Ciò. SocteJaro. V- Ta^-Gr. SiCàr. v. rna>oto; 

, , , • c . , -I 

; , Not. ccvui. c. 39. V. I. 

Se il fmm Keto « t faggio imono mmfirt niii; CU > che fa^ 
re lo deggi-a • e dì fare lo f avere donar mi degna » cii‘i fer 
tae. Ogni tifa , re fopere fteendo » 0 cotàncìani» alcuno ivmu* 
cioè le Ì)io 11 degna donarmi , che io lo deggia fare , e mi di 
ìllàpcr farlo, il quale Dia per me C'qgni co6 quanto allàt^ 
per finire , o cominciare qualfiv<^lia bene . 

Not. ccix. c. 39. V. 9. 

Cit voiv perfezione di ragionev^ rrnMtrd f ha per tate 
tome otere catuna cofa. Qpaiì dica, che la perfeéione della 
creatura ragionevole vale lo lleflb, che pofiederc catusa co- 
la 5 poiché l’uomo vince con la lòia ragione tutte le prero- 
gative di catuna bellia. La V. Catmo è fiata iti ufc fpel. 
filfimo preflò tutti gli ottimi Scrittori , c più purgati , laon- 
de non so, perchè molti niodemi dotti , ed eruditi valttiiuo* 
mini in vecediellk fi voltano della V-tStdamo , che sqn fi 
trova preflò ninno antico , o moderno autore , che abbia Icrit- 
to purgatamente . 

Not. OCX. c. 39. V. 28. 

VDBiitiCHi per Puhklitì , e qnefi» in fignificato di PiMli~ 
tanìy o ufarai» contrappoacndogU Fra Cmttnoe a* mercanti ! 
Come fiteà pud dire i cipè dirfi ) ove ladroni fanno legge , « 
più FUBBKicHi ifiamo-i che mercoeanti i il quale fignificato 
manca oet Vocabol. dpvc è lòlameiue rvsBuco per CmnuHiti% 
. , Coma- 






i»r 

Camwm» f«M*7«*nnA efiasp» » matatì i*p«(r^ 

facilmente trovare fenz» g»a* ricecca. . Può effiwe , cb* in 
quella Àagione pes FaU/ikbi s'inieodeflcco gTi uiùui , quali 
fi volefle dire u/urai pubbnci , ma per brevità, al che tira 
eftremamente ilfavellara defnoUro popolo > fiLkfcialfe ilfii' 
llantivo , intendendovifi per difcrizione ; ficcome fi dilTc , e 
dice uiuavia , Pubblica pec meretrice , che Frane, ^ch. Opef . 
diak ac.}94. oNott. i.74.difi(i MONBAMai, per quel che- la Bel> 
colozs pce£o U Boccaocio chiamò 4 i mondo i del qual 

modo della noftra lingia fi ragiona altrove V. Not. ccvh. ' 

Not. ccxr. c 39. VI 39* 

DEMOOA.TO por dtmudato , oon»o pun pochi verfi addietro : 
Ove fot» uataim divontti y « dbkodati ; i. quali ofempi fi po- 
trebbeto- aggiugnerc al’ Vocaboli chea qtieila V. non ha al- 
ti^o che u{v cléotpio di' Atineonzió K^nelli > oflervi db*-* 
MUDARS. in qppfió. a-o. ■*- Conte. ehe^ erea-y pofee' y. »• 

regee vn.i ; desnuda , fcacc'ta , e uccìde vertU f il quale luo- 
goc^iportato dal Vocabol. aliai V» ojshuqaab , credendo 
pera^entura i Cocnpilatori di eflb , che l’I fia fiato can- 
giato in £' per la pronunzia Aretina di Fra' Guittone , o 
forlé che ebbero altro Tefto- alle maoi* . 

Not. ccxii. c. 40. V. 3. 

REI per Re- Cosi pure a e. ^4. Se io net Pìnppo di Pran-‘ 
eia , fot» ponevi noe lo bruecto in coUo^ &e- E nd numero 
del piò c. «». Phtpki-fbu gìb fiatì\Btroni , e Ket' unfiil . E 
poco appreilb : fuole Iddìo , che liEt , e Baroni pano gratta 
dì fovra la terra- Trotpafi' in alcuno àntichiffimo Tefto de’ 
Cr. di S. Gir. if L'uomo loda lo rei , jttando egfì paga 
bene /» fnoi foUi^ Altrove Fra Guittone ha detto anche 
REE a car. il. Potf ano-, forfè alcuno &c. che ree d» gloria, 
con gloria- p reeevfpi - E Contino Lanfredi R. All. 190. 

0 guanti Cavalieri ebbe- anche, 0 ree ; 
per- iiTugeire il terminare le-voci in tronco V. Not. cf i. 

B b 1 E Meo 
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EMeo Abbraccùwéc» difiè ite 0 .neneH.iine poAe mnti a - 
qucAc Lettere nell’bttitno T. a c. 4. n-1 ■ .v: 

Cavalieri', Boton, Conte, nè reo, i ■ 1 

- ■ ^ t : 

Not. coxiti. C. 40. V. 4. • ;i 

AfiNE FORZA .Vale lo /leflb, ^marcio forza, A viva, 
firza, ^ fetta forzo; di ohe V. il Vooabol. alla ,V. forza 
$, Vi FI. (e forte <jui non .vale Grandtmaus , Smmomeme> 
Onoìnomntt • , , \ il k, , , 1, 1. , . ,■ 

' ■ Not. eexiv. c* 40. V. IO. •; ) . « . 

Cbt non é ^eritrite aldoce più , che Ji cotono , che n'efce ,.e 
mojlrof , cioè non è meretrice audace ,. o sfacciata piìt di 
oiialun^ue Fiorentino) che efòe della fìia città, e va a mo- 
Itrai/i) c farii.'-Tcdcre pel Mondo ,.poi. t -cioè dopo che.) 
lo Juo faccia di tonta onta i landa , com'egli fòggiunge .. 

Not. ecxv. c. 40. V. 12. 

, / 

Gli Romani fog^iogaro tutto il Mondo. Nel T, a , mano fi 
legge; Soggìugono per foggiogonno ^ ... , ^ , , , 

Not. ccxvi. c. 40. V. 13. 

• ‘ ' " 
MEJENTE per^.^fea/f , che gli Antichi diilèro in vece di niente 
Gr. di S. Girol. ij. Chi ha temenza del nofiro Signore-^ 
MFJENTE gli fallo . Meflcr Folcacchieri R. AJIl. jn. 

Ed io pace non po£o over , 

^Ciulo dal Camo quivi a,c. 411. ■ ' (>^1 • 

Di dà che dici vitama (cjoè vita .mio )• 

MEjEMTE non ti baie (cioè vale) 

• Guido Giudice delle Colonne quivi pure a «. 412;. 

NEjENTE vuole yimor fenza penare. 

Meo de* Maconi , detto Mino da Dante De volgari elofuen- 
tia , non per ilcorrezione di Tefto , come crede l’Allacci , 
a c. i}. della lettera a’ Lettori avanti la iua Raccolta, ma 

per. 
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perchè tanto Mto » che Mcìno t o Mino fono lo fteflò no- 
me troncato in Bartolmmt» \ ac.' 74. dell» lfc£& Raccolta; 

, Awtngatbi, ne^entb 

■ *Chf</r/f VroMtfffrr- <■■ ■ ' ' i* 

E Stefano Protonotario da Meffina in una Canzona attrk 
buita a Piero delle Vign# nel Cpd. Vatic. jzij. dilTe nen- 
ie accórtiato' da Neenie i'come vemente ai Vcimente a c. 
fio, della. ftcHà R. All. > ■ • . . , 

'* ‘[pii d’io fono cano/centr, *• ' • ' '' 

Ch’ella non cbìere nentej •*’ ' 

o come legge il detto Codice : , , 

Cb’ ella non tura vk'wi'n.. •> ■' ..'•■■■• 

>' '■ No't. ’ccxvu. c. 4Ò.' V. 17. 

f‘ -i v.-i ^ ^ 

tiltcNi'. Potrebbe eflère,’che lÈ doveflè leggere unghie y cf- 
fendonel Tcflo antico congiunta t^uefta voce cónta fegaen- 
te in qtaefhi gùiià: Cavate lui (cioè, al .Eeoné Infegna di 
Firenze) » t'àeiitl , r unchibldepela.tb-, 

cioè unghie , e’Ì , levandogli il pelo', qua^ chepB 

^.pale ita troncata, o comprefo nella copula. ’ 

,'j\ .I.iMi / .1 -,i ... M •• .... 

Not. ccxvm. c. 40. v.^ 2<S.. , . / ’ ' “ 

DOSERÀ , cioè Radthpfni . Nel Vocab. li trova Dohxa per Do- 
Móimoneta, con molti efempi antichi , a’ quali fi potrebbe 
aggiungere quello moderno ■.'Cari. Fior. 89. S’afpètta fuafi 
nel principio ielfaltro nerfo lire , e uobbre . Con - quella 
ftelfa analogia j lìccome li diffè doblarE per Raddoppiare , che 
è nel Vocabolario , coti peravventura li usò anche dob* 
«RARE, e’ooBBLARE, o-dokXre ncllo Relfo fignilicato , ed 
ónche addoplAre . I^cciandotie Martelli da Pita nelle Rime 
avanti quelle Lettere nel T> amico Son. 4 j. 

Tanto DOBLATA data v'è bellezza • ' ' 

Quefto nollro nelle Rim. ant. 10 1. 

Or vi farebbe ben-mercede avere, 

Cifr’ADDoPbERiA il valere 

Di voi . . 

Noi. 
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«JCWK. c. 40* V* ^ 

ARiiAitRE . Nel Vocabolario quella Y» è Watt* fuori con 
lòlOi ^ citaxiuo t Bu ^rcl^ foB^ gli- Acca^ 
^i^ci fi. valit^ 4*alt]^ Teiro 'o pe^Kiè dìriièro io i^tro 
o^qdo la lì;àuu(;% ^ ^‘sk’ di^eriàin^nte cio^^ ■JP^^ 

ture quok è marito a efio mondo, cJk in fi 

fitffo ? Adeflb 11 dice Iblam^te • Vofli la Nota 

CXLIII. 

Not. ccxx- e. 40 > hI^ 

ocNUNvoMo. Il TeAo antico luy; O^ae^i e ^meglio, 
perchè OGNI uomo vale Ognuno , chè gli Antichi , come è noto> 
^ceap» ««JiJEpt qiu;^9. , «jbe oca dieij^ u/u, e i.^ianr 
Off . Ìj, quello a c- 4 *- "•Vìoo ‘»d/r 

ifàff ^fc. mfoùo^ ftrjfigt. , (Kcio(iAi uot^' 

ftrugga . <Po4 Xiv. libr. l. c^p. k’votio aggiunge tilt 
v^Ua , cke ff. 5^'ini_ k»tcìq monco antlfor* 

d'oro > O forfè OCUf^^ »pwp è detto Mr qftalt^uf wtoon 
lìccome fi diflc ocmuk<^ie in forza d’Add. O. Giud. R. 
All. 4JJ. 

Sovr'ognì oìtra amorofa mi parete , 

- . Fontana , epe. rn'ba tolto o^nun^e fitt-ì^ ■ .. . 

che cosj l^a il Cod, Y“fr J7»i- c nop Fortuna, , copje h( 
Il^pa, fcorrettifnma . È Fra Quittopp medclìipa nel detto 
Cqti. a c« lij. 

In ii pìccio/g par/f ooNPMoiiE infigiu , : 

Ih fare e'n, dire, fa dg fi ojfiimto • 

DifTeroan^ uoMp, in vece <\’Qgmint, come fi, ojTepva,nel, 
là. feti, di Tuli, fbar^pata in cirenze nel 17J4. a c. tX.' 
Che guardone in'abbio^ ren^tuo, uomo //./il. Notai GiacOn 
mo R. All. 4 I 7 . diflè alo^i' per Vho 
Vagliami alcun buon metto , 

Che per ^ u» frutto pigtt tutti ua orto- 


Not. 


/ 


/ 
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Not. ccxxi. et 41% Vi » 4 - 

fELiMCB , cioi n/io; o piottoAo FtTKt , come apparifee ^ 
ftnfo , dicendo : N<m n^ic , mi denti ^gndl diedi nattìrlt 
'mimom > m mmbrt fbaye (cioè fòaVi) c Jievi > e figure ii- 
e din/tuftat tmofirande, cbt nvn niLoce , e non ne» 
ftìùe ^tr itd • La V. riuioce rnancanel Vooabol. ed eziandio 
ta V. MUOVA itmkóHnv di Fiìldne , in cambio «Mia quait 
TO.uowntA{ ma l’altra fi ttoen qoi a o jr. Tair trade , 
ti FELLONA , e laida, t finge ejfer bella. C’è anche laV< 
fellomamemtb , che pur manca ed è in Notar Giacomo 
Racc. All- 

Che h leene eSe di tale ufato , 

Óbe filande i\itaie 

Pib FEtLOMEMEKTB. 

'■ ' Per lejk teme /dee. 

Si recrede • _ 

1 quali verfi collazionati da me col Cod. VaU j 79 j. ranno 
cosi oorretti ; - r 

Che lo leone ejle di tale ufato 
tbe f bandi B nirarà 
Fik FELLONklEENrE s 
Per eefa tPùemo fbet ^ 

Si ri&edt » 

Nof. ccXxii. c. 41 . V. 2 J. 

Vadt agni abitaeofi iPliom patìfico effervarria-, wà purCir- 
< leggi : «m pìn Óittèy ile ^nialìffime i ■’/ heo , p (cioè 
óve ) gaudio y t pace donare ftmpre fi dea . Della V- «ndé 
fi è (>3rt3id Mila l^ta a- , e nella Tav< de’ Gr> di S. Gic 
rokrho a patita voce >. 

- \ 

Not. ecxXfii. c. 4U y. 

che E BA coBiiRA B puct i Si boti quefió paiticolar fi^i- 
fioato del verbo Eght a die don è fiato tratto fuori nel 

Vo- 
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Vocabol.e vale: Corrert Tecondo la fpiegaziòne del$. xiv. 
In quefto fteflb %n«ficato fCt jlutì offervatc queftd noftro 
lènza interrogazione a c. j 9 - <^omo a beftìo non è giàcbt 
razione ,'cioc non v’è altra difTcrcnza., che della ragione . 
Molti altri fignificati ha quefto verbo* che. fi potrebbero oC- 
(érvare ; come quello del Boccacc. Nov. 79. 9. Cbt cofal 
c favellare , e ad ufare co* favf i E fimilmente nelle Pred. di 
Fra Giord. a c. if. Che i a pattare due femm'mt &e- 
finza maeftro > 0 dottore^. E Vit. S. M. Madd. -a cane w, ad 
Tom. j. Vit. SS. PP. O Iddìo • ohe tra a oedm 
Unèdetta famigliai 

Not. ccxxiv. c. 41. V. 3p. ' ■ 

BuocELtA. Voce de* Latini anche de’ baffi tempi , Vegganfi 
i Capitolari di Carlo Magno ,1 e di Lodovico Pio raccolti 
da Anfegiiò Abate* e Benedetto Leviu al libr. tf. n. 194.0 
Erancefeo Piteo nelle Note . 

, h . ■ : 

Slot. CCXXV. C. 43. V. 23. ' . : 

* • ' ' ' 

ANTICA , t nuovamente ; per yintìeamente . Tratt. Vfic. c. 90. 
tra l’opere del Caia : Col quale .poffa cìafeuno &c. tran- 
quilla, e PACIFICAMENTE godcTc • Nelle Note =<ì avverte: 
alla maniera Spagnuola fi mette un mente fola a due^ 
awerbj, ma non è troppo da feguitare . Cosi c * ma non 
che fta fenza efempid tra’ Tolcani antichi* e moderot- Pali. 
Febb. I*. Ftù agevole , e utilmente togli le radici delPuK- 
09 T E Giugn. j. Sicebà la gemma oRi rrA-, e firettamentt 
vtgua per mei ( cioè per mezzo ) onde levafti l>altra gemma . 
Frane. Saech. Op. div. lotf. San Gio. non peccò mai ni 
MORTALE* né venialmente . Anche preÉfo i moderni dè.nc 
trovano gli efempli . Lafc. Gelof. i, -r. Morendo egn per 
forte * <9* » fuoi denari alta , e riccamente rimaritar la po- 
trebbe. Varch. Ercol. jdg. -Vita orazione-, la qttafe forni fea 
atta * e fonoramente : dove fi pud vedere la Nota in piè 
della pagina nell’edizione di Firenze .del -1790. E a c. 
guj*r9 PRUDENTE , e gUtdizìofamente n'ammaefirò Ariftotìle . 
' E Stop. 



E Stor. Hbr. ». • c. UT» IJieJe cf iati Rt fiarme una 
firimra dì pìà fogli i 9 »oli a tata qutlh tofc &c. mol- 
to lUNCA, e fartieolarmtntt (j>er a fare una volta ancor nOì 
quello nuovo modo di faveUatt ) f rljfondtva . Ma non eflèr 
qncfto un nuovo modo , ma bensì poco comune , e non 
leguiuto , appare dagli elèmpi da noi addotti . Frane. Sacck. 
diffe SI fatt* Si fattamente , che i una colà poco efit 
fimileNov.^i. era un bariglione &c. dami «y pat- 

ta entro , che il bariglione ifc. andò per tara Enella Vit. 
di S. M. Madd. nel Tom. j. Vjt. PP. fi trova Divoro, b 
SOLCEMBNTB , a c. i8- Se n’audò con una letizia &c. d'udir 
re il Signore coti di voto , b dolcbmentb parlare . 

Not. ccxxvi. c. 43. V. 26. 

E non credo , che già troviate gnaìre , che parte a partii 
uomo ad uomo 'deffe una , ebe non prefa apgtane un'alna , m 
forfè due . Le Parti allora arrabbiatilSme le tacevano un ingiu- 
ria , ne ricevevano un’altra, o due; quindi lòggiugiie , che 
fe'vojlri vicini donar già wi.icioi ne diedero a voi , nond 0 ‘ 
tVion già dì non buon pagamento, non fi lamenuno di non 
eCere fiati rkompenfati , che capitale , e merlo , cioè capi- 
tale con l*ulura rendete loro,. e o£ai ben falciente . £ poco 
appreflò fegue dicendo : Onde dico , tutto contradio fuffe , e 
conno giujlizia , e difavere , cioè tuttoché fofle cofa con- 
tradia, o fatta arovelcio, e centra la giuftizia , e folTe fi- 
favere , cioè ftolu ignoranza il prender vendeua Puomo , ci^ 
che l'uomo fi vendicalTe, farebbe alcuno rimedio', cioè là- 
rebbe pure un rimedio , e mattezz.a , e fallo affai minore of- 
fender Puomo , e fare vendeua , fe fieurtà aveffe f non pren- 
derne merlo , cioè di non riaverne altretunto di ^ nule . 

Not. ccxxvii. c. 43. V. 6- 

CIA' per ^uà . In Frane. Sacch. fi trova , zh, parlando un 
Roraagnuolo Nov. 49. za famiglia pigliate cofuì : piglia-» 
zn, e piglia là. E Nov. no. Avrl za , e caccia in terra 
Pufeio della camera \ il quale luogo per effer Ita» letto ma- 
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k , e nule fcritt» diede taogo «lk> stMgiio » • « fbroMrc 
U V> /iurììx^tre , che fi trova ad Vocali, ddl'atmo 1^91, 
come ho avvertito altrove , cfie poi dagli ultimi Compila- 
tori di cflu è fiata levata per «fiere totalmente ideale . E Nov- 
«7}- Air'itt là. &c. jij/rU< ZA . £ Cecco di Mefiòr Ai>- 
giolicri K. All. lof. 

M'banna za comt tordo a f(pt firtttt , 

CIA* fi trova ripetuto in quello nofiro a c. f). 

CIA , t là dì Ih f^ffk . £ a T7' Miseri gfì è frvctc- 
tUrc CIA', e li . Nel lìuketto Frane. Sacch. Kov. 
nitc CIA*, 0 Mcjflr io prett . E Nov. «i. Uten eia*, w* 
apparecchi» tutte tue fcritt»r*\ ma lempre è io txicca d*ua 
forclliero , i^lvo che fi trova za in Frane. Barber. Zjj. 
,ij. , che pure è noftio paeCtoo; 

Ancor wo’ che ti guardi 
Da lei , che gìtta i guardi 
Sottoecbi» ìh za’, e i» là. 

y. U Taf. dell’Vbaldiot alla voce im za , s ut ut . 

Not. ocxxvm. -c- 43- v. 9. 

ZAMBZA per Camer» • E* fiata aggiunta qttefta V. flell’altimo 
Vocabolario eoo qoefio (òk> .deiiiipio . Q^fio fieflò oofieo 
Autore in una Canz. contro Arezzo » che è nd Cod. Vtf» 
J79J. aotichiflìmo in cartapecora: 

Or è di coro ( cioè carefiia ) piena Parta , 

La CAMBRA Pangojfia i trttarc», 

£d in un’altra quivi a c fo. 

foUavto f la arte . 
y*pofoi h ZAMBRA. 

Not. ccxxix. «. 4J- V. 14- 

ADiFicARE per Edificare . Lo (cambiare I*b in A era colà tri- 
ta predò ^i Antichi si ToicBai , che Pravenuli . Veggaii 
il Rodi nelle Asnotazioni al ilio Ditirambo a c. ^4. della 
j. Edizione, e laTav-de* Gr. di S.'Oirot. alle Voci ac.uaa- 
aiEiiic, AssMn«, c asaooioiTAiJi . Dante da Mgjaoo ocUe 
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R.àns aatiehe » c. 7 >> AktttA per Eleeo\ 

Oui’te dì (Off fìù r^atM , ckt Fort ( cioi Paride ) 
I^an feet aibna esn lo ^ran flagUtt . 

E questo aoiiro qiii lu allroqbrb per Eltggrrt • c- 1* 0>^ 
n»J<tnd$ t € ALABCOEMix) ètKC « bfiu . £ a c. ALErro per 
Eletta . Che direbbe Fumo dì quel , thè fuffe ale tto hnpt- 
radere ? V« U Not. cxl. b mbrcito per Eftrcìto • Fior di 
Vin. cap- }< Alaria fuera dì Aioìti diventi lebbrofa , e tati 
fu caetìata fuori della etmfagnia , e delta ajbrcixo . 

Not. ccxxx. c. 4J. V. 27. 

rimici tenete ionque a nitnìti tea nemici fìU chi fià v’ama . 
Nel T. antichiinnio manca tenete t ina comunque Ha , vi 
s’intende o que/h> • o fimil verbo , volendo dire : Gli ami. 
ci gli repuute , o gli- tracute come nemici ^ c come pii 
nemici quelli • ebe pià v’amano. 

Not. ccxxxi. c. 4J. V. 2^. 

E fe alcune i intra vai , eie pure guerra gli fìaceìa , Fiae~ 
tìttgli od uovo fue , nan tutti il feguite a mette veftro . Qi^ 
voro non è in lignificato di bifogno , utile , ma vale a fuo 
tento , o lìa , o non fia d’utile , e vuol dire , che fè alcuno 
defidera , e ama la guerra , l’ami a lùo conto , e non in 
pregiudizio d’altrì . Più a baflò a c. 49. fi trova di nuovo 
quefta V. prefà nello fteflb fafo dicendo : 
ri mio UOPO perdano operazione 
Le ditte vertù in voi . 

£ viene a dire , ebe lo Soomigiano era un uomo pieno 
di virtù , ma che' quelle lite virtù rimanevano in lui 
fenaa operazione , cio^ fenza &r niente in quello calò, 
di cui parla , die era di pagare il debito • me area con 
Fra Guittone, come richiedeva la virtù della giuflizia , la 
quale perdeva operaziooc , e rimaneva infruttuofà a uopo 
di Fra Guittone , elTendo che lo Scornigiano efercitava la 
giuflizia con tutti gli altri , e non pagava Guittone , laon- 
de fi vede chiaro, che la V. uopo è qui prefà io f<3oifi- 
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etto di Danno • Molto pììk olcuro è quello , che fègue di- 
cendo : Che ben erodo di voi la moggio parte , che pur per- 
dono fempre t ed han perduto y ^tale ebe perda y vinca ogni pro- 
de vincente , ed ifionfigge perdendo ogni guerra , e ricevono 
vittoria d’ogni pace i dalle quali parole é imponibile cavar- 
ne vcrun coftrutto. Con l’aju» dell'antico T. tenterò. Ce 
pofib dar loro un léniò almeno probabile , puntandole anche 
alquanto diverlàmentc . Leggo dunque cosi con la (òorta di 
detto Tello: Che ben credo di voi la maggio parte , n6e_> 
pur perdono fetapre , cioi credo che la maggior parte di voi 
perda Tempre ; ed ha!» perduto-, quale che perda vìnca i cioè 
qualunque fìa , che perda , o vinca • £ qui terminato il 
periodo ricomincia ; Ogni perde (che cosi ha il T.) vin- 
cente- y cioè ognun perde anche vincendo , ed ij configge 
perdendo ogni guerra , e ricevevo (cosi il T. per ricevendo ) 
vitferia (fogni- pace y cioè feoafigge y mette in rotta , vince, 
perdendo ogni guerra , abbandonando la guerra , lalciandodt 
far guerra . E aggiunge : E credo tali , e tanti , a cui av- 
viene , che fe gli volejfier bene , cioè le li volelTe bene a 
tutti quelli , che lì trovano in quello calò , mal grado a cui 
■pefajfe y cioè comechè parelTe loro duro, feonfiggeriano in-, 
buona pace , cioè vincerebbero con la pace chi taro /config- 
ge in guerra-» 


Not. ccxxxri. c. 45. v. 2 ^. 

iKviATi Tale qt-ù Indirizzati , Di/pofii , come Invìamento , Ta- 
le cfoviamento . 

Not. ccxxxm. c. 49. v. 9. . 

rtc&iooi per Figliuoli s lalciata una lettera nel mezzó , il 
che fi incootra preflò gli Antichi eziandio in altre Voci-. 
G. Giud. R. All. 4^1. ha vAo per vado : 

In quella (cioè, mentre) che d'amar non tao ceffando 
che cosi legge il Cod. Vat. J.TTJ. 

■ . j ' ' ■ L , 'j Noi. 
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Not. CCXXXIY. C 44. V. S2. 

maggio per Maggiort accordato c(^ nome, di genere fecfr 
minino , come l>Tia Maggio oggi pure in Firenze • 

• “ Not. ccxxxv. c. 43. V. 38. 

ANTB £ nel Vocabol. con un iòlo e£ del Petn ma ri 0 
pud aggiunger queflo di prolà • Da quella V. è fatto Ith- 
nanfe > e lananti che non Ibno nel Vocabolario ed i j) 
prima in. Fr. Jac. T. j. Zf • jo.. 

firà la feortegìante y 
Cbe ^ v^pa trarre innante f 
cd' il fecóndo in. Ciulo dal Camo R. All. 41'f.' 

Efi» fatta fare foteffi innanti fcaìp un, nano 
E AvANTE che fi legge in quelle Lettere a c. af. 

Perebi femore f getta ^ 

‘ ' «TANTE uom, che ben regge ragione. . ' 

E NANTi , NANTE , c DENANTB .‘ L’Abate di TìtoU nel Codi 

Vati 3793 ‘ a c. n I. ' '' 

vanti crederefte certamente y. . .j 

Cb'araor ave fé in fe gran potè fiate y ■ ' . 

Fr. Jac. T. 1. z. 41. ' 

Giufiìzla ci chiede la fua parte ' . 

• NANTE, che Puomo fi debbia cibare -, ' 

E 3. tg. r. 

La luci del di mediante 
^ me rapttrefenta obnantb ^ t 

. Cofa corportata'. • 

£ per ANTE s’ulàva anche anti . Notar Giacomo R. All.. 

' C&’anti w«r/r di fpata y. , • -.j , f 

' ' Cb'i*v9i vedejfi curocciofa j ' \ • . 

che cori leggono i MSS. e non Tanti come per errore ha 
la (lampa. V. |a. Tav. de’Gx. di S.Girol.' alla V. anti., 




Not. 
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Not. ccxkXvti t. 44. f. 8/ 

fc* t cirt iS 'dibbé legge? eoi! : M» perde 

età aiiiiHd , è Mpo , t bittr iaH« vofro et pti t Cioè: 
L’aniina, e il corpo, c i’oaor Toiho doo perde iaque/loil 
profitto ? 

Not. ccxkxvif. c. 44. ,y, ti. 

Isi1i4)+Ti fé? 5w»Wr , cioè ÙtfitatH . Adiaodo la noftraììà.' 
cua fommamente la dolcezza Fugge il concorlò di più eoa- 
iònanti inficroe , quindi ht Vece di dite per firttio , fi dice, 
anche nel parlar cohnlae ptr ìfirdtto , (1 cotne dice il voU 
go Fiorenunb -, piti Jimùo , e filliil! . Ma da ciò è Tegui^^ 
to {Mtf , dit In tali Vóci a principiò fi è aggiunto l*i ad» 
che , qulhdo ìa patoli antecedente non tenninara in con- 
lònante, come in quella ^uì , fcchchè TaCoia equivoco con 
{Pruìto . Singolare elèttopib di ciò s’incontra nelle Pre^ 
ol Fri Gitìfd.t!. i. dove lEfcA è detto per era, la qual V. 
non comincia da due conlònanii , nu da vocale : È che prò ja- 
KK, fe fuefla libro erà par tbìùfo f E a c. 17 . Elenio oa~ 
torà laico fccoHre , »o)$ )ERa tierìca. £ a c. Delkt* 
tofa guafia , e corrotta la fa rlconciare ancora meglio , che 
non ]ERA inauzi , e qui?i appteflb è ripetuto quattro volte , 
dove fi oflèrvi , che l’t è aggiunto dopo una parola , che 
finilce in accento , o dopo una che termina in conlònaotc . 

Not. cx:xxxvm. c. 44. v. 1 6. 

AttATtbi Qui vale più che fatto, e non già fatto di mio-' 
▼o , come è il confueto lignificato di quella voce , e pec 
lo più di tutte l’altfe , che hahno in principio aggiunto il 
RB , o RI , o RA , onde dicendo : Suo fatto i ben tale ogni 
fin farro j e fatto ,fìnonfaejf>, vale; É* fatto , che a lui appar- 
tiene ogni fi» fatto , fe non lo fa egli medefimo , e fe fa ejfo , 
RIFATTO , cioè le poi egli il fa da fe llellb , e più che lìio 
&HO » e più a lui appawcBe • Nel fiocc. Com. Dant. i. 

20.fi 
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non vuol aire ^ÌUttii^iepe fam dì nitvvo , nv» beiwi Memor-p > 
Ilrammentarfi: Nel fcnji.r > cìoi ntilt kaumen^onb (Pef- 
ftnì Jltto demo > rìninma là fauta ^ 

Not. CCXXXÌ3C C, '44. ;V. 31». 

BCpà’rrAaE . NeBa N?*» *IV- G è offery»to que/)^ fcrbp ù) 
ll^ijlficatp di Gppfrmì W# fipeqfttjdoci me^io p» p^pCf 
pb<; poiTa quivi aiicbe preodern ia fqn^ ^ Pncun^e ^ ^gcatr 
tiare , il qual ieniò è utttQ iuorì da' ^qipilatpri d^’ultio^ 
Vocabolario al f. iti. poiché dicendo FraGuittooe: 7W> 
fu efio Monda cercano /tfercffnei ^c .^aiffo ^ccaota^do d! 
frezìofe pietre > tanto fi può intendere j che vanno i mer« 
canti cpuapra9(^ £Ì9Ìv > quvatp prncpccipivio le ^npdqfayrr 
Ma fe quivi fi pao prepdcj;e per fi^nfrare c per Procaccia- 
W, qui fffolutaapwe vpvl ditfi fl-fcifrpre diiceiidfn ^ cfff 
mattezza moffìa X.ci«^ qaeg^pre ) cip /sMìf ilP t f karga 
uomo in ACCATTAR male ? £ a c. fS. Ejìa venie i ' accatta 
non pregiando terribili cefi; . M 9 C. ff • fin dhp^f > ac- 

ciocchi (cioè purché) tre co/e vi fané) ; prima , che giufiamnt* 
fuse eecArrer*^ fi » ?. ?z. Ptfs^t fipuu utr finno 
e pili forzar -Miarx dì pitpata fpf » t vffgio ff.ift>tia 
TANDo . £ a c. fz. Ma Diavlo , vizio > e terra , ad afia 
( cioè afhitamente ) p^ì i AcpAT'^A^o ^ puft > ,f /tavaglia 
molto t nel qual ultimo pailó fembra pià verifirnile , che 
{m prciò per Comprare , parlapdofi ippra « e (òtto di xana- 
bk>j e di n)pac^ . fi’è^Pidi Tiivpli poeta antico pofto 
daU’4dUcfli pel Ìuo Ga^alogpj pare jcl«e uiidre x]ueAa .vo<ve 
piunofto in quello lènlb di Comftor.e io. quel &Q- ikl-Cod» 
Vat. jraj. c. t»f. dove jli^P-; \ 

Chi ACCArrA lo mercato ^ fa che vaglia • 

Not. ccxL. c. 45. V. t6, • 

BE fot i l^ox, pfi . Sicconne pel pdt'lò* fhe fcgpe i«Eperjv. 
Si è nouto altrove , aÌ» à Xofctiù umidii poo tetmioaA 
vano qttaitpefiuMkXpcc ìomcoMPà iafiadc xipo utaouc ttoo 
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Urne qo} e(èrnp), eflènJo coft tr^>po noti. Ma (èmpér 
Cutci Dante Purj. }Z. in quello calò mcdefioio appunto: 

£ la dìfpofitàont cb'a vtder ee 
Hegìt occhi 

Solo accennerò , che talora i fuggito l’accento fino nel 
I mezzo. But. Purg. -to. z. acciozcitE megfìo fi vegga lo ma- 
le , che i a fare. E Vit. SS. PP. Tom. j. a c. 8 . Purfifi 
eonverthanno alla datrfìM , e ruRECHB non fi convertìjfono , 
io per me voglio ^fto bene-. Dove pureche vtix , Ancorché . 
E Vit. S. Gio: Battifta a c. ijff. beneche egli comtncìafii 
nel ventre della madre, nondmeno &c. 

' Not. CCXLI. c. 45. V. 16. 

t 

DEDOTTO per Jtidutto uiàto pur dal Petrarca Son. 71. 

E là dov’era H-mìo dolce Rinurro. 

Cosi reducbrb , e redurrb , de’ quali V. la Tav. dell* 
Vbaldini a’ Documenti d’amore alla V. reduce . 

Not ccxLri. c 4J. y. 26. 

A ciò thè eominclanza é forte leve . 'Qui è fcceioecHE per 
Poiché , e vale : Poiché il cominciare è molto agevole • 

» 

Not. CCXLIII. C 45. V. 36. 

EABORA per lavora dii verbo eaborarb, che è pretto Lati- 
no . Nel Vocabolario vi è labore con elémpi di Dante, 
o del Tef. di Ser Brun. la qual V. fi trova aaciie nel ver- 
iè ièguente di quella Lettera : 

Chi non labore fegne fin a frutto < 

Not. ccxLiv. c 45. V. 14. 

Ok mole avanti bene grava non guoire , e appreffo tonfondt i 
•cioè 'il male , e le avverfità , che vengono avanti il bene 
Ilare , e avanti le felicità riefix>no non molto dure , e gra- 
vi, ma iè vengontfdopo confondono , e avviliicono l’uomo , 

Not. 
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Not. CCXLV. C. 46 . V. 17. 

MiciDARo , cioè ATtcidìaro , che è nel Vocab. con un lòlo 
efempio di quello noAro Autore > a c. ^4. Puoilì aggiun- 
ger queAo ; ^bi cmtt laido ^ e dijpiacevol forte i ’» fermo» 
dPttomo dìfimarofo y amore! O come noa vergogna (cioè non 
é vergogna J predicare inneccHzia uom micioaro ? Qin' ha 
voluto elprimere quel fentimento di Giovenale S&t. z. v. Z4. 
^a?j tùlerit Graccboi de feditione querentei i 
cee/um territ non mifceat , & mare ceelo , 

Si far diffliceat Verri i bomìeida A/i/oiti i &e. 

Not. CCXLVI. C. 46 . V. 22 . 

ADOBRA , cioè raddoppia . Come fi diffe Doblare , così fi 
dilTe anche addoblarc, e poi mutata I’l in r per unniol- 
ro conllieto cambiamento , come in dobbla , e dobbra , fi 
fece ADDOBBRARE , chc manca nel Vocabolario , e adco- 
BLARE , e RACDOPtARE altTctì , -cooaechc fi trovi in Dante 
da Majano Rim. Ant. 78. 

PI grado y t’I don fa in cento radopiato . 

Not. ccxLvn. c. 47. V. 15. 

AFFACCIA cioè faccia . Si è offèrvato nella Nota xvnt. che 
molti verbi comporti ritengono lo fteflò fignificaio de’ Tuoi 
primitivi, e molti lo mutano, di che fi ion portati elém- 
pi in gran copia, a’ quali pur mifiapermelTo aggiugnerne 
un altro per correggere intanto un pafTo di Notar Giaco- 
mo , che fi ha nella R. All. a «. icorrettiilìaaamcnte 
Icritto in tal maniera: , 

yimor non voi ch’io clami 
Meni ebon omo che lama 
Ho ch'io m'aumenti ch’ami i 
izu il Cod. Vat. 379S’ legge 

^mor non vuol y ch’io clami 
Merziy cb'otmomo clama 
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Nè ch'io m'avvanti , ch'ami . 

Qm AFFACCIARE lo ritiene , ma ora nell’uiò {lenifica coiìi 
totalmente diverfa , dove il verbo avvantarb e per fian- 
care ièmplicemente • 

Not. ccjcLvm. c. 47. V. 18. 

HA! FACCE . 0_^gi fi dicc ^iicr fjccìa per ^fvcr ardire , ed 
è. notato nel Vocabolario alla V. avere faccia con un fi>- 

10 ef. del Davanz. Tacit. Anp. i zi2. ma fi pud addurre 
anche quello antico . 

Not. CCXLIX. c. 47. V. 20 . 

TRA ITO. Dice FraGuittone: 

Torto i certo , ch'hai facce intrare ^ 

Ove Gitiftìzia di gìuditio favella , 

E con che , traito lei , ejfa t'appella ; 
cioè: Tu hai torto d’aver tiiqcia d’entrare , dove la Giu- 
ftizia vuol far giudizio , e in eflb giudizio appellarti , e 
chiamarti , avendo tradito lei . traito per tradito lalciato 

11 D come acmmmento per adempimento , c airamento 
per adiramento i vei per vedi > le quali Voci fi veggono 
notate nella Tav.. 49* Gr. di S. Giro!. Nel Gloflàrio Pro- 
venzale Tello a penna della Medicea, altrove menzionato, fi 
legge TRAiR tradere , che pud aver dato origine a quella 
V.’ TRAITO. * 

Not. CCL. C. 47. V. 21. 

Or te feufa , uomo fé non troppo, boi 
Di che feufor carizia . 

Vale ; Scufati , fe tu non hai carefiia di Icufe , le tu làr, 
e puoi fculàrti . £ lòggiunge : 

Che fe per ignoranza hai lei peccato (fe- 
cioè a lei , contra lei. Cosi a c. 19. L'ira di Dio porte- 
raggio , perche pecca; lui . Cioè a lui , contro di lui . E 
poco dopo volgarizzando quelle parole del Salmo ; Longi- 
. / , tudi- 



tttdìH! ditrm rtpUbo tUm J & oftendam UH faluttrt meum., 
dice in quefta gailà ; ImpUroUo dì vita , eV falutort 

mio MOsrBRRO lui, ciohaM, e Co*i (peflb in altri luoghi. 

Not. COLI. c. 47. V. Jg. 

EUECAOioNE per Allegagione } ficcome fi dilTe EFFPrro per 
afetto , e fi dice anche in oggi da' noftri lavoratori . Cui- 
do Novelli Race. AIK a c. j8i. 

E deiettar gentil guanto i Ptrterto 
Adorno del piacer , che nel cor fende (cioè feende) 

Not. CCLII. C. 48, V. 16 . 

Quefta Lettera* «vili., che per errore di ftampa è nume- 
rata xvri. è diretta a MdTer Marfucco iieornigiano . Co- 
ftui par quello nominato da Dante Purg. a. 

^^oi pregava con le mani fporte 
Federigo Novello, e quel da Fifa, 

Che fe poì-er lo huan tn<^tMC.co forte • ^ 

Ma il Landino dice , coftui elTerfi Fenduto Frate Minore , e 
non Gaudente , come tjueftooollro Marfucco > e che ciò fece, 
perchè campò dal pericolo d’un certo ferpentaccio fattoglifi 
incontro tra via , e che poi cosi Frate come era , gli con- 
venne alfiftere all’efcquie del fuo figliuolo Farinata , lla- 
togli ucciiò , il che egli fece con animo tranquillo , e iiv- 
trepido. Il Landino fu feguitato dal Vellutello, « dal Da- 
niello , e ultimameute da uno , che ha fatto alcune brevi 
Chiofe fcpra Dante , e pubblicatele in Lucca , ed anche 
da* Signori Volpi rtella 'loro giudieiofiflìma, e comodilfima 
ediaione •CominianaS avendo tuttavia tutti cofioro -lafciato 
al Landino il maravigUoib incontro' del lèrpente'. Ma Ben- 
venuto da Imola Cementatore più antico , e di più auto- 
rità di tutti i fopraddetti, allegando ancora il Boccaccio , di 
cui fu coetaneo , ed amico, altrimenti narra quello fatto di- 
cendo , che fi] Fraticellui de domo , che fi potrebbe adat- 
tare a’ Frati Godenti , i quali ftavano alle cafe loro , e 
arcano per fin moglie : Invenio communiter ( dice il detto 

D d z Ben- 
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Benvenuto) multot itcfntei, quoà ìjfe fuìt alter FrlJerìcusj 
quem marciuccus pater /lamini *}oha«nU scorniciami ^rrr/- 
tìiì ìBu interficìt , quìa Ole Pl/anus occiderat fi/ium ejui. 
Ego autem audivì a bona Boccatio de Certaldo , cui plut cre- 
do , quod MARCIUCCUS fuit quidam bonus wr in chitaee Fi- 
farum , fraticellus db domo , cujus fino Comes Vgolinus 
ijrannus fede truncarl caput ÙY* Sed ìjte Tusricellus. ( cosi 
legge l’eruditiflìmo Signor Muratori nella iiia grand’opera 
Antiq. Italie. T. i. pag. iiej,, ma credo , che II dehha 
leggere fraticeilus) de fero bumiliter aceejpt ad Comitetn &c. 

Not. CXTLIII. C, 48. V. ult. 

CREATE per Crebbe . Nel Buri ibpra il canto r. del Purg. 
di Dante fi ha cocnovve per Conobbe y dicendo: P/eU.-t^ 
quarta finge, come lo cocnovve, e deferhe quello , che fe~ 
Il volere addurre elèmpj del b (cambiato in v (irebbe co- 
fa fuperflua , e noiolà , e immenià . Ma per dirne alcuno 
de’ più (brani trovali bolcano per Vulcano . Lucan. V. jx. La 
polvere era si grande , ffime il boicako di Gcilia , quando 
fi ffiande. 

• ‘ Not. ceuv. C. 4p. V. 2. 

’iEiAtE per leale . Di quella inter polir ione d’un i (è ne ha 
efempio in molte altre voci , di che fi vegga la Tav. de* 
Gr. di S. Girol. alla V. faite . Claudio Tolomci in una 
fna lettera a Mcflèr AlelTandro Citoliui dice : La lingua 
no fra , come fipete , ha due vocali , che fi liquefauno 1 > ei 

• V. Di quefie vocali IO 1 i di due maniere : Pana che nella Vo- 
'te fi può kvare y e porre, onde allora fi ebòasna votai libera, 

COMF FIÈRO , FERO , FtANO FANodtC. E VeFO qUcllo , che dicC ÌI 

-Tolomei , che l’J in alcune Voci 11 pud kvare , c porre , 
ma nota già nella Vi, . 
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Not. ccxv. c. 49. V. la. 

DOVE temi. L'antico TeAo bs dovtte me, 0 iontUmt . V. la Not. 
ccxxvi. 

■V iNot CCLVI. C. 49. V. ai. 

\m. eeka che , che anco fi potea ftriveriS 'Àpptnachè , Tale 
lo fteffo che Appena . Nel Vocabol. alla V. apeena fi nota 
, A mala pena , e a gran pena } ma di quella V, non lì fa pa. 
roU . ' ' 

, Not. CCLVII. C. 49. V. JI. 

'Manente Frate , Frate Guitton , efé degno . Io credo » che 
fignilìchi ; O Fra Manente , Fra QuUtone ni manda guelfo- 
luto , che è degno, ciocche voi meritate. In quefti princi- 
pi delle Lettere è taciuto il verbo , c qual cos'altro , ficco» 
aie in formule confuete , c intefe, e laputc da t«tti. , .• .. 

1 . ■ . j ■ . ■ . t' ■. 

Not. cctviii. c. 49. V. 39. ‘ ' ‘ 

f t 

iPEziAiE per SpetÀalmertte . Infiniti (òro rfi efempi degli 
adjeitivi ulàti ùv forza d'avverbio,, e non lolo negli autori 
del volgar nollro , ma anche nel nolir<p.parlar quotidiana, 
come oflervarono oon molte autorità alle mani que' valen- 
tuomini de' Deputati a C. -Ji. Frapc. Barber. fS. y. ‘ 
icuAL foco i tenuto 

■ M ' • Colui , die finge di non rieordarfi cioè Igualmente. . 
Quello nollro a c. ì\*.Prawefa , e legata i luì sraErro, 
cioc Strettamente • t ; «-.v. . i' . \ . 

i:,-. ! i' ■ '/ :ì -V li' - • ; 

Not. ecux. c. jo. Vi-i. ■ 

•\ • ■ s ' . V. V\ ■ ’ ' **v ' 

E ye/i t^Mefere * toieaio dii ciaf lùn d‘efiì , provato ovefit^ 
ougUo , eerto.vorrìit- 11 butjtr T. hà- avete, écosl.decleg* 
gerfi. e vai*.;. Voi toccato da ciafrupo d'elli viz; , prova. 
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to avete d’eHerne macchiato « meglio , cioè pii di quello , 
che vorria. I , . 

. Not. CCLX. C. 50 . V. 4. • 

VICENDA , cioè Faccenda , nej^ozìo , ìncumhnza . Il Boc- 
caccio nella Belcoloce induce un villaoD , che in lùa rozza 
favella, e con quelle parole, che Tibullo chiamò verbo-, 
aevttrìi rufiica 1 cosi dice al Sere , :il quale fattogli motto 
■ il domandò, dóve «gli andalTe: Sere., in buona verità io va 
enfino a città -^fer ' aicuna mia vicenda, poiché i contadini, 
• ficcome anche oggi li oflcrva , ritengono nel loro parlare 
più delle maniere antiche, non avendo guaAa la purità del 
' medelimo co’ nuovi termini ttatti» dalie lingue lòtsftiere, 
o dalie icicnze. 

. i , ■ ... , , 

' Not. C€LXI. C. 50. V. 7. 

I . • » I 

trosTRA. L^antico Tefto qui, e -due verll appreflò ha vo»- 
$A , .e in molti altri luqghi, come a c. 40. Sovente mi fignl- 
fidiate o^ni cofa di pej’anza voka . Nel Cod. Vat. j7pj. 
in un Sonetto del medeH/no '(puòtone fi trova atiiposA per 
Rifpojia , che è una cola poco diilìinile : 

• • B fu* natura fa fi vonofiìtore • ' ' ’ 
Difconafcente , -e dà ’ laida r«p<xa . 

Può eflère , che provenga ciò da un particolar dialetto'. 

Not. CCLXII. C. 50. V.' JO. 

METTERE. Qm ctcdo , cltc vagTw Collocare-, Spender» , nel 
qual liénib s’ulà anche oggidì dicendoli : In queka giofa no» 
ci metterei più che mille feudi : che è in fenlb fimiliffimo a 
quello , che nota a quella V. il Vocabol, al $. ix. E qui 
quando Fra Guittone dice ; , E ìtmeuza -di /pendio toccoe voi 
forfè in non mettere in me venuto a Fifa , perchè cagione 
ttvvofie fuggendomi, pare che -voglia fignificard , <die la pau- 
ra della ipciàavea aaollò Fra Manente aaexMBTTERB, cioè 
aouxiettero, e rieovere in tua cala Guittone venuto a Pila , e 

per 
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per quefto twò^agioneiier isfiiggirlo. E perarventura l'au- 
tore avrà icritto in hoh MErrsitMK, e per errore Ikrà fla- 
to poi fatto in non mttirc in me , Siccome nella flampa è 
fcorlò dello sbaglio nelle puntazione , dovendoli queflo pe- 
riodo icriver cosi ; £ poi come uomo miifatto venuhiì a cafa , 
e tuccahi con pie cade ■, appone odefo (cioè Àibito) dure*- 
sd , cmdeka , e feracUò di leon quoji 

Not. CCLXIIK C. 50. V. Ilf. 

* ’ . . ' ' ' 
MEME per me , come ulano eziamdio oggidì comunemente 

ì noflri contadini . Lo flellb Cuittoae nel Cod. Vat. 4625. 
a c. 324- 

Me piace dir , com’ìo finto d’amore ^ 

- ■ / _ ^ 4 prò dì fuelJi, che meu fanno dì mene Z 

Dante diflc vamb per va fecondo la loquela Fiorentina , t 
non per licenza poeuca come vuole il Varchi' a c. 37.1 
delle^ liie Lezioni > Così tue per /»•, o cioemb per ehi nella: 
Sfor. Barlaam : £er qutfte due , eie- tve cucceroi da te , fi- 
ne. rientrai aJtre due , cioeme firoiewt -y e agaagiiamia . £ 
quello noflro nelle Rim. ant.. $a .. piene per pìi:..n 
.. > ' £factìa. U gtahlà u eo non pongff // pienb 
BNB per Lai. li. rincontra quali in ogni Tcfto, cbeliài 
antico . Vit. SS. PPt'T* j.. c. JV S^fit enb la maggior 
n/att-, cho io pravajfi mal'- '£ nelle mè^elime Vit^ SSi PP> 
T. }. c. 2}. co^iE per cui.:. Il buon Gedt &c. cosit benen 
dijfi tutte le tavole. E Fior, di S. Frane. 178. L’altro no» 
mane armadura da potere epmbfittere , dove hane è detto 
per ha . Notar Giacomò da Lentino menzionato da Dante 
nel. Purg Cani. 24. diffe «evb per'.!?* in una Canzone y 
che. nella Rbcc.. Àll.>a 0 . fH. . è. ailuiiattribuitai, ma.che 
nadi Vocabolario alla V. cÒiuio«i.iare li. attriboiicc al uo-> 
flr.e^ Fra Guittone . Dice adunque-, 

".i E yè'> Madonna mia, awajjfi io voi, . 

■ • ■ jE evi j*ovE^ (•'■•; )'■■■! 

•> -C 'i &a-fii^[»eve'fueo, mi jùtrria i >\ . ' 
dove daaima .aréezzoi il wrió^ltahililce. 'quella .lezione^ 
oHre- più.,elé{hpì: e'.di.Ciulo dal Canioi'R* ^o 8 - n::i. a 
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St di MEve trabagnotì > folHa lo tl fa fari , 
e di Dante da Maiano Rim. ant. So. 

^b', MEVE liffoi che m cantar m'avotmte ^ 

E appreflòi 

w^h! MEVE /afa! -La confideran^a 
Mi mafira Ò'c- 

In alcun Teito della Stor. Bari. a c. }. della Stampa di Ro- 
ma fi ha SENE per /} ; Ora ti sene lajfato cadere in cotale 
isfinore • V. la Tav. de i Docum. d’ Amore di Fraac. Bar- 
ber. alla V. ane, e la Not. ci. io guefie Lettere . 

Not. ccLxiv. c. 50. V. 25. 

cRADivo , cioè Dì grado , Volontario . Laonde dicendo Fri 
Guittone : £ non amico gii ove non fatta amorofa i po- 
cienzia fovra catana d’antico of cafone , e fpeziol non gra- 
diva , non nherata , vuol dire : Non è già amico quello , 
in cui non c un’anoorola pazienza per cialcuna efieià dell* 
altro amico -, -e fpezialmente fé l’offefa non è di grado » 
cioè volontaria , e fé non è libera . £ in quefia guil'a que- 
fie ultime parole furono <^uì (piegate in margine , e dipoi 
dal Vocabol. dell’ultima edizione alla V. liberato . A c. 5 1. 
fi trova la fiefla V. ma m altro (ènló ,' dicendo; Se vedete 
operata per me alcuna cofa gradiva ajfaì , 0 poco , non me * 
ma fole lui grazia nefaite , da cui fole ogni henei dove pare, 
che gradivo fignifichi gratàofo, gradito- V. laN- cixxxv. 

Not. ccr.xv. c. 51. V. 3. 

TI Disiava , eome (è dicc(Te : Difava a voi t cioè vài di- 
favate . XI ie(fo antico ha ; E, poi (cioè poiché) nulla-» 
amifate , nullo Vangelìo , ni legge-, né cofa altra cbitar (cioè 
quieur) patta voi , e pur vendetta fare vi disiava , Dìa 
merci (cioè coll’aiuto di Dio) non doverea voftro pare uo-i 
mo ( cioè un uomo voftro pari ) in ponderata gittfìzia ufar 
giudìzio i Nel Vocab. manca disi are neutra paflT. come è 
u(àts<jui, e lignifica Piacere, 0 limili. In una non molto 
difiìaugLiaou guilà. fi nova acU’antioo Volgayiifamento di 
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Livio, cbe il Bembo nelle Lettere non dubitò di attribuire 
in parte al Boccaccio , un dimmi , non nel fignificato co- 
itiune, ma per dì} da parte tuia. cap. st. f^auene , dì/? 
egli, e DIMMI a’ Romani , che agli Dìi piace, che la mia 
Roma fia capo di tutta il mondo • Di quel dio mercb ib ne 
vede un altro elbmpio in queita Lettera a c. fo. dio mer. 
CE , Me^r Frate , era cofa li grande O'c. umilìaroii ma 
qui è come una efclamazione: O/t Dìo , e limili. 

Not. ’CCLXVI. C. 51 * V. 4. 

ponderata. IlTefto antico hi Foderata , e così credo, che 
debba leggeri! per Poderofa , Forte , come li dice podf.re 
per Potere. V. la Nota antecedente. 

Not. ccLxvii. c. 5i. V. 6 , 

E non prome ditta legge fallo d'ano medaglia punir molto aul 
ro ; cioè , è legge lènza provvidenza , che molto oro punilca 
un fallo , o errore d^una medaglia , cioè di poca impor- 
tanza i poiché medaglia era una Ipezie di moneta in Firen- 
ze , che le due valevano un danaio picciolo . Veggalì il No- 
vellino nov. 94. j. 

Not. ccLxvm. c. 51. V. io. 

MERCE . Qd vale Grazia , Cortepa . Il fìgnilìcato del pre- 
Ibntc olcuro luogo è quello : Ora non fo che fare in pugnar~ 
vi , cioè o in combattervi per procurare di riacquillarvi , 
avendo perduta la voflra amicizia , 0 non ricoverare , cioè 
o in tralcurare di riacquillarvi . Ni i’ì’ pugno in merce , cioè 
non Ib fe io vi combatta con cortelìa , 0 in orgoglio , o con alte- 
rigia . merce in lignificato di Grazia , e Cortepa , o limili non 
è notato nei Vocabol. ma li può ritrarre dà un efempio del 
Varchi quivi addotto a queAa Voce $• 1 1 1. 
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Not. CCLXIX. c. 51. V. 28. 

oramatico ftT Letterato ^ Gio. Vili, nel p-oemio della fua^ 
Storia dilT; laico per Ignorante > perche per lo pid lòlatneiv- 
te i preti, e i Irati in quei tempi fludiivano. Al contia* 
rio perchè lo rtudio delle lettere fi cominciava dalla gra- 
tnatiea, FraGuittone prende- grama neo per Letterat. , il 
che non fu notato nel Vocabolario, dove Iblamente fi av- 
verte , che CRAMArico : vale talora chi là di Latino: e ora- 
MATicA la lingua Latina colli elcrapi di Cron. Veli, del 
Bore, di G. V. , e del Buri , a’ quali fi può aggiugnerc il 
Burchiello Racc. All. ijtf. 

E h eivvette ftudiona iti oramatica ; 
e parimente a c. 161. 

Son tn'dlcQ in vul^ary non in oramatica . 

Anzi anche la V. oramaticalb fi ulà per Latino » come 
nel Vocabol medefi-no fi prova coll’autorità di G. Giud. 
e del Varchi, benché il primo elémpio Ercol. jjf. Tutte 
le UngHt , (he non fono Latine , o grama ricAii &c. dirno* 
Ari , che quivi lignifica L'ngua , che fi apprende con /e_» 
regole e L’antichilfimo Ciulo dal Camo usò palaoino per 
Forte , Gagliardo , perchè i Paladini aveano quelle quali- 
' tà , come qui é prelb cramatico per letterato , per- 
chè i Letterati erano Gramatici . Il luogo di Ciulo è nella 
R.,A 11 . a 415. 

Sazo (cioè Saccio) che m'ami. 

Et amotì di cari: paladino . 

' Not. ccLxx. c. jii. V. 54. 

IMPOSTA per Cofa impofta , 0 comandata . In quello lignifi- 
cato manca nel Vocabol. Sono innumerabili gli eff. de’ no- 
mi add. ulàti in forza di fuft. onde non ferve qui farne 
parola , effendofene anche parlato altrove . V . Not. cev 1 1. 

Not. ccLxxi. c. 52. V. 8. 

sPUNciA , cioè spugna dal Lat. Spongia . Forfè l’ortografia 

Icor- 
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(correttifllnu , e<i Inco/lante de’ tempi antichi fia cagionato , 
che alcuni fcorrettamente dicono , e icrivono Sfun^a in luo- 
go di Spugna i poiché ne’ vecchi Tefti a mano replicandofi 
l’M innanzi, e dopo ilo il (criflè ìpuncna . Oc andava tol- 
ta .via la prima n , e letto , c icritto spugna , ma vi fu chi 
tolfe la feconda , e le/Te spunga , chp è (correzione , c 
quindi spungia . In quella guilà fo ragione , che ila inter- 
venuto della V. MAiENGHi , che per Malìgn't leggo nella 
Stor. Bari. ii8'. Cìofaff'attc in quefta foff^rfe moliti 

tentazioni da’ MMtnoHi /piriti- Poiché farà (lato icritto da 
prima Moìengnì , poi Ma{etgi , e finalmente aialenchi . 
Per lo contrario talora le due n fono rimafe fuori , onde nel 
Volgarizz. di Livio fi legge |NrtKReGio per Interregno lib. i. 
cap. 24. dell’edizione di Firenze in fòglio fenza anno ; Fu 
quella città attemperata , e afforzata &c. per la morte di 
Mima , e tornò a iNrBRREcio . E quindi peravvenrura c 
provenuta la (lorpiatura del titolo dei poema antico compo- 
fto da Federico Freazi intitolato quAiwiRCGio per Supìri- 
regno • 

Not. CCLXXII. C. 52. V. 12. 

CANGIARE detto in vece di CamHare una tofa c9n un’altro . Nel 
Vocab. é quella V. ed é fpiegata Cambiare , Mutare , ma 
gli eff. fono tutti di Cambiare , 0 Mutare offolutamente , e 
non di permutare una colà con un’altra , come t’olì in 
quello luogo Fra Guittone . In una Canzone notala col 
num. n- tra le Rime de’ vari poeti antichi polle nel me- 
defimo antico T. di quelle Lettere, e che viene appreflò a 
tre Canzoni di Bacciarone di MelTer Baccone da Pila ; 
Guardare mi conven coft ongofeia/e , 

Ofeure , di/plagenee, t lorde manto ^ 

In CANGIO d’effe, clpho Jòvra contate, 

E?n CANGIO d’affai rofe , ch’odorate 
Ho già , ed altri .fiori . 
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’Not. CCLXXIII. C. 53 - V. 13. 

sovR’ooNi CONTO pofto COSÌ avvcrbìalmentc vi\e Oltremode , 
yi dijmfnrii . Talora la V. conto c preìà iu fignifìcato di 
Modo , Maniera , ed c oflèrvato da i Compilatori del Vo- 
cabol. dell’ultima edizione al i. xxxis. , dove elTendo cift 
itabiiito con un iblo eli del Kcdi , lì potrebbe aggiugner 
quello antico . Dicendo dunque : Alatto sovk‘ochi conto, 
vale matto in guifa , che non lì può computare , nè cal- 
colare la grandezza di quella pazzia . Se pure qui con- 
to non IblTe prclb per Racconto , Narrazione , e allora 
Alatto sovR’ocNi conio verrebbe adire , matto piò di quel- 
lo , che altri imi polTa raccontare , o dire .. 

Not. ccLxxiv. c 52. V. 16 . 

SDUTTO , cioè yiddotto . Quello periodo : E certo ha han> 
ibi molti Cielo t vertù , e Dio , che eNi i facente Aou rro, 
t per ueente quafi voluto dare , lignifica , che certamente ci 
Ibno molti banchi , dove è lovente addotto , e mellb in 
contrattazione il Ciclo, cioè il Paradilb, la virtù , e Id- 
dio , e voluto dare quali per niente . 


Not. ccLXXv. c. 52. V. 18. 

ADASTo , cioè Con aftunio , Lat. aftu , Con incanno , Con im- 
pojlura , o come dice Ser Arrigo Telia , Impommeueo R. 
All. 418 . 

Cafai poco fi parte 
l^ìjla dì penj'amento , 

Se non [offe fallanza , 

O’MPoNiMENTO d’artc y 
Che dìmo/lraJJTe in parte 
, yiltro , cave in talento } 

cioè: Che aflài poco fvaria la villa', o l’apparenza dall’ 
interno penliero, fe non è, che altri voglia fallare , o in- 
gannare , o imporre arufizìolàmente altrui , c dimollrare al- 
tra 



tra cofi da quella , che ave in talento , o nel cuore . Dice 
pertanto Guittone ^connettendo il dilcorlò con le parole addot- 
te nella Nota antecedente ; Ma dtavh , v/zh , e urrà ada- 
STO ( cioè aftutamente ) cj'/; è flccurMW (cioè comprato) ad 
aur» , cioè, come fi dice in oggi, a pelò d’oro . Tornando 
alla V. ADAJ ro , che fi è detto , che vale ^Jiutomentc , co- 
me A SIMILE vale^/wi/iwriirir, e a ffde vale Con fede , Fe- 
delmente , amendue notati dalI’Vbaldini nella Tavola del 
Barberino. Così A costante, Coftantemente t, che V* U 
Nota cxxviii. 

Not. ccLxxvi. c. 52. V. 20 . 

E voi per Deo , amie! non éPeffì fate , che tengonji faggi t 
filanto /or piace tali i cioè per l’amor di Dio non fiate di 
coloro , che tengonfi tanto làggi , quanto pare a loro . E 
Così più lòtto dice in univerlàle : Tener puotef uom , 
piace lui , cioè l’uomo fi pud ftimare quanto , e quello , 
«he gii pare , e piace. 

Not. ccLxxvn. c. 52. v. 24. ^ 

f- CALE , cioè gii caie, cale a lui. Dell’i ulàto per a lui 
fi pud vedere l’Vbald. nella Tav. del Barb. ed è maniera 
Provenzale . Lo Hello Frane. Barber. ^o2. 20. ne fornilco 
un efempio puntualillimo ; 

Guarda dal calzolaro , 

Cb'è ricco , e troppo avaro ì 
E da lo Speziale , 

Che del vender no t CAir. 

Not. CCLXXVIII. c. 52. V. gg. 

9ESDO , cioè Giende , yindando, dal Verbo Gire per Anda- 
re , che fi trova nel Vocabol. , il quale per primo elèm- 
pio porta quello appunto- aggiunto dagli ultimi Compila-, 
lori.. . 

Not. 



Not. cclxxix. c. 52, V. 37. 

dicernendo per difceruendo lafciata la $ j et»} pochi verC 
addietro: Lìbero (cioè come mai è libero?) chi dtmn fer- 
ve , e dal Re dì vertù i dioionto ? cioè dìfpunto . Sicotw 
ine Pucciandone Alvteilo Qaaz- 57* avanti a quede Let- 
tere : 

E di fferoKA m'ha tutto dicium ro . 

Per lo contrario talora quella s fi aggiungeva , trovandoli ip 
BAscio, CAMisciA, CAscio, che c nel Barber. rjj.io. 
umetto, e fai' portortu -, 

Olio , CAscio , e legume . 

£ Paganino da Serezzano a c, ^ 6 . del (iod- Vyt. 482^. 

Ciafeuu uomo rasciona , 

E cptcìRE in Frane. Sacch. Op. div. 171. 

E far che fempre mai • 

Fra kr fi tagli , cosci > levi , 1 crefeì • 

£ CASGioNE nello lleilb Frane. Sacch. Op. div. Z}9 >£ bv- 
SCIA quivi Ilo. 

y olendo autetuicart il dir buso; e . 

V. diverli altri elT. nella Tav. de’Gr. di S. Girol. allaV. 

BUSClA . 

• -I • 

Not. CCLXXX. C. 53. V. 4. 

ADDI MORA RR ^tT Dimorare i lìccome fi dice yiddìmandare ■, 
per Dimandare : assecuitare per Seguitare , nel qual lignificato 
manca nel Vocabol. c di cui porta un eli l’Vbaldini nella 
Tav. del Barber. alla V. asscconoake , tratto da pna Canzo- 
ne dillelà di un Pilàno , che fi conferva ferina a penna nella 
libreria Barberina : 

Da poi che la vìa torta 
AssficuiTAsn per la tua liUdute . 

. . I ■ 

NotCCLXXXt. c. 55. V. 27. 

EJfo è meglio di voi, per cui fi dee . Correggali fecondo ilT. 



2 iJ 

amano; fi iìttf cioè fi diede, t in tal modo il fenlb cor- 
re , lignificando , che Gesù Grillo fi diede >, cioè diede la 
fua vita per noi • 

Not. ccLxxxii. c. 54. V. r. 

tiFN per film , fiemo . VIifi anche al prefente nel comun 
dilcorlò del Volgo Fiorentino, come fi ulkva in antico , e 
il libro della Volgar Eloquenza Io avverte . Chi vuol di 
ciò vederne molti efèmpi , veda la TavI, dell’Vbaldini fo- 
pra il Baiber. alla V- andian. 

Not. CCLXXXIIl. C. J4- V. II. 

tucNi 'fv Procuri y Cerchi, o come dificro gli Antichi, SI 
brighi, Lat Se fe fiudeat , e fi trova nel principio del Vol- 
garizzamento di Salollio . In quello feoiò cutàto più volte 
lu quelle Lettere . 

Not. ccLxxx'V. c. 54. V. I§. 

*AiEptT/jr, o /< . £ poco lòtto verf ^9.r aitevi per fifte^ 
vi, dove I’ I non è trapollo tra due vocali, ma tra una vo- 
cale , e una coniònante , ficcome in quelle Voci notate nella 
Tav. de’ Gr.,di S.Gir. alla V. faitf, ouaire,cuaitahe, mai- 
nerà , PREITE , e. voiTO.. Vegganfi i vari elTempi , che ho 
quivi riportato d’antichi Scrittoti , a’ quali elèmpj fi può ag- 
giugnere Fr.Jac. T. j. i;. ii. chedilTc dai tore per Ha/ore : 
Il DAITOR, che fei, non veggio. 

Cecco degli. Angiolieri nominato, nella Nov. 84. del Bocc- 
FRIETE cioè Prete Racc. All. Zi 2. 

S’to fofi FHiSTB, 0 pur Frate Minore.. 

Il Petr. Sonett.. 99. ha maieìfade per Maefid : 

Con. tanta majfstade al cor \'offerfe . 

E Guittone ia quelle lettere a e.. 12. Dio majejtate , e 
Signor magno , povero volfe' fare ; alludendo al Deui ma- 
jeftatit. £ac. 9. trairb per Trcrre , e rbtraire per Pb- 
rarre , c a c. if. straino faiese per Strano paefe ì e a. 
' C.42. 



c, 42. CL’AiRE per Citarì . E a 0. 9. Non ama chi ama rf* 
altra Marnerà ì <love il Tefto ottimo legge: mainerà 
Anche in oggi il volgo Fiorentino nel parlare aggiunge que- 
lla lettera a molte voci , dicendo tuttora : caildo , uoilto 
&c. per Caldo , Molto . Vedi la Nota xc. 

Not. COLXXXV. c. 54. V. 35. 

CAVALIERI per Cavaliete . Qt^Aa terminazione lì ulà oggi 
comunillimamente a PiAoja , >ed anco in alcun’altra parte 
della Tolcana . Gli Antichi noftii poi ne Ibn pieni. Ri- 
cord. Malelp. cap. 1 80. Mettendop l’elmo , dov’era uu'aquì- 
la dì fofra d’argento per cimieri . E Gr. di S. Girol. cap. 6 - 
PercVo ama Dìo dì tutto lo tuo pensieri . Volgar. Lue. V. 
p. 72. Cefare /idea fopra un forte destrieri . 

Not. ccixxxvi. c. 54-v. 37. 

cEiESTRiAiE per Cele/liole a quella guilà , che lì dilTe color 
cìle/lro . Dant. Purg. 2<f. 

Mutava in bianco affetto di cilestro . 

E CILESTRINO Frane. Sacch. Op. dtv. 9j. Zafra i di colo^ 
rr .cilestrino . Fr. Jac. T. j. j. 13. cexesto: 

Che pere invitati &c. 

Nel Regno celesto , 

Cb; compie ogni fefo . 

E J. f. ri. CELESTINO. 

Odendo voce del puoi celestino . 

Not. CCLXXXVII. c. 55. V. 9. 

CHER . Io non làprei qual lènlb mi dare a queAa Voca ni 
queAo luogo . Forlé dee leggerli cosi ; Guitton tutto non de- 
gno ditto Frate intra $ Frati prier dì Beata Maria > cioè 
Guiuone benché indegno d’efler detto Frate tra gli altri 
Frati , pur Frate della Beata Maria . O forlè : Intra i Frati 
CHER dì Beata Maria , vale tra i Frati cari di Maria - 



Not. cCLXXxvm. c. 55. v. 11» 

> * 

■«gobramentb . Q_^efta V< è notata (ònza cT nelVocaboI. 
Da eflafi è tonnato Leg^trminte , come Btnchi da benb- 
CHE, che fi tro7a nel. a Vita antichilHina di S. Gio. Bati- 
iU nel 3. Tom. delle Vit. de’ SS. PP. a c. nS, aF.NtcHB 
comìActaJfc net ventre delta madre , nondimeno &c- £ 
come /ifpramente da asperamentb , di che ve n’ha ef. nel 
Volgarizz. di Livio libr. primo cap. 19. Cadde morto nella 
frìma fcbìera y ove fi combatteva AaBBRAMENTB j c così i 
avvenuto di noolti altre voci . 

Not. ccLxxxrx. c. jj. v. 28. 

STiCHi ; cioè L’Etica , ed è pià fecondo la parola origina- 
le y poiché L'Etica è una ftorpiatura introdotta ornai in no- 
ftra tavella, come la Bibbia y la Topica &c. e al contrario il 
PrefaoÀo dal Lat. Frtefatio , che dovea di. li Prefazione ■ Le 
Morali per gli Morali • Cofì li legge in alcun Tello del 
Volgarizzamento de’ Morali di S. Gregorio : Prolago deltom 
feconda parte delle Morali, ' ' 

Not. ccxc. c. .j 5 . v.'j.' . ■ ■ 

TROjANo. Titolo d*un libro, che racconta la guerra di Tro- 
ia . Da elTo làrà peravventura tratta quella lèntenza , che a 
c. 57. mette in bocca di Trogilo , cioè di Troilo . Quello 
ftelTo libro è citato piu volte dal Bufi, come al cant. xd, 
dell’Infcr. lez. z. Diomede non tornò alla fua città , che fi 
chiamava -e&goi , che era in Calidonia , ma anco fi pnofe in 
Calavria , e fece fuine cittadi fecondo , che dice ITirgiliO • 
Ma fecondo taojano tornò &c. E Inf. 30. 1. ^uefio fatto 
(di Sinone) fecondo che finge Virgilio y bencbi altramente^ 
fitlf: la verità , come pone lo trojano . Nel Volgarizza- 
mento del Telòro di Ser Brunetto è appellato il grande^ 
libro di Traja libr. i. c. 31. Secondo che f può trovare-/ 
nello grande libro di Troia . Ma il T. Franzefe ha : Selonc 

F f ce 



« ke wi /firn trovotr tl grmt liVre de* Trojenj > Per ua- 
tal libro intendeTano i buoni A(ttichi U. -Scoria di Guido 
Giudice delle Coloone di Mefllna , come ci accenna lo ftel- 
(ò fiuti dicendo Inf. ji. i. jintenore Troiano , toc comt^ 
fngc Mcffir Guido della Colonna ntlfuo tkojamo> traditte a i 
Greci Troia . . . 

Not. ccxci. c. s 6 . V. 4. > 

ocF-Ci per Greci- La mutazione del c m c i molto comu- 
ne , onde per lo contrario Fra Giordano. dilTc Grecia per 
Grecia\^cà.ac. itj.Fue unoplofofo di Grecia ch'ebbe nomo 
Ermoge But. Inf. J4. i. Sì mauìfeftano R confaioni del re 
dello inferno } e mille altri limili efempi .. Anche i Latini 
antichi dillèro Lrcr in cambio dì » e^dena per-^sii, e 
Acetart per Agetare » o agitare , come oflèiYa Vettorino , e 
Fello . Anzi Qmntiliano nel libr., cap. 4* avverte , che 
alcune voci Icritte col c li prcipunziavauo, come le IblTera 
Icritte col c ^ il che.può elTere > che addivenifie eziandio 
prellb i Tolcani in quelb Voce greci , e in altre fimfli , 
che lì trovano nelle .anuche Icrittore . V> la Tav> de'Grf. 
di S. Girol. alla V. castigare.. , 

Not. eexen. c.s 6 . V. 271 

DtsvERTUDA , cìoc Perde virtù . La particella di* , o oi ag.. 
giunta in principio molte volte rivolge le parole in lènfb 
contrario , e negativo . Cori disvalere Pallad. cap. S. Se'l cam- 
po i pieno di felvay ttMVKLBac.iJt-EàneSa Difvalenre ,oJ)ef- 
va lente , «ibe abbiamo in quelle Xcitere a c. i8. Sarefte-t 
fwfe d’uomin fpoft ora y di villani , di viR , di desvalem- 
TI ; e a c. 3<- Sono nefeientì , e desvalenti . Così diser- 
viRE , 0 Defervire a c. 40. p/on -dee uomo fi bene provedere 
alcuno uomo , ebe de^rvito credendo effere apprejfib - £ uu 
sABBELLiRB lo lleflb Guitt. nclle Rim. del Cod. Vat. 3795. 
a c. izo. 

S'olia non fe ne eeeZ-DisABEiURE . 

E così DUORRATO . V- la Nota cxcii.ccxcvi. Talora pure uno 

s’ab- 
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rtbbatte in Voci, doro il di , non ha quefl» fori», ma fa 
tutto altro , che negare • ' 

Not. ccxciii. c. 5 ^’ V. 41. 

uicitiieE per rUÙtde . E parimente recherete a c. zi. Te» 
tmc, t‘ tinti altri di 7 (fa Crifto , frego, ^ recherò 

&c E a c. e*' ftti frocuratore , e mandai recherendo 
„{tfa moneta i cioè mandai a richiederla a voi. Nel Vo- 
calx)!. è lòlamentc 1» V. cherere • 

Not. ccxciv. c. 57 - V. ij. 


vaccio, contrario di negligente, cioè DiJigtote , Spedito ^ 
prtfio . A c. 71- Cèf vile prò ^ c negrìgente vwcio , efcar.i 
fo largo fa fungente /prone di gran bijogno^ Dove la ftai^ 
>a pef errore L fporone . H Bembo n^e Pmfe ^ 

I Perugini dicono aaccio per . Nel Vocabol. è no- 

tato follmente per Avverbio , dove qui e Add. 


Not. ocxcv. c. j8. V. 2. 

PIER viTAE. Fu unpoett ftovciiMle detto nella fu» 1«^ 
feìreVidttht e da’ noftri Antichi Fier^tdal 
vanni di Noftradam» Icriffc la vita . Di effo intefe *1 Pe- 
trarca j quando cantd Trioni. d’Amor. cap^. 

Are*»; quei , che Jmor ti lieve afferro , 

L'un Ftttro , t Poltro , . ' 

come dicono, i Comentatori di eflb. Nell. Weari«ia , e 
ne’ Codici Vaticani fono molte liie potCe , m t»» jl‘ 
fti ultimi n. JZ04. Ibno 31. Calane, e 
e altre in altri, e una di 70. verC he allega il Tafloni nelle 
fue Coofideraiioni fopra il Petrarca c. i7?- , e m um di que- 
fte farà peravvcnmra il luogo qui ciato da Fra Gettone, 
donde appare lo Audio, che egli faceva fu t poeu Proven- 
iali , come era ufo di quei tempi • » 


Noi. 
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Not. ccxcvi. c. 58. V. 4. 

«oraAsroRZATO . Nel Vocabol. fi trovano molte di quelle 
Voci compolte della prepofizione fipro ; ma quella’ manca , 
come molte altre delle lòmiglianti , perche Ibrlc troppo lun- 
ga faccenda làrebbc fiata l'avervele polle tutte, che molte 
più le ne pollbno comporre . Nella Vita di S< Gio. Bau. li ha 
soPRAKBÉNeDiRE ac.it 7- Sì rìvol/òno tutti e tre, ebtutJiJ~ 
Jerh , e sopramenedissonio cvngran titvozhue . V. laNòt. 
CLxx. Si vallerò gli Antichi di quefia fieila prepofizione 
per accrelcerc la Ibrza eziandio de’ liiperlativi • Nel Tomo j. 
delle Vii. SS. PP. a c. 4». ElPittvam un'altra sopra- 
CRANDissiMA a//r^rrzz<i . Ma di quello accrelcimento del fu- 
pcrlativo fi è parlato nella Nota cc. e altro «li anche fi pud 
ritrarre dallo llefib Tom. rit. a c. ijoi EiPera Movro 
BELLiRiMA , e graziofa . £ nella Vit. di Giolàffaue fiampata 
in Roma nel 1734. a c. 9^. Vfclva si grandissimo odore ì 
che iion fi potrebbe contare . £ appreflb: Aoevroi pìectoItLi 
acfue &c. te fuaii erano molto soavissime . 

Not. ccxcvii. c. 58- V. ga. 

TRANTo per Infranto. E’ nel Vdcaból. con urt Iblo’ ef» 
tratto da quelle Lettere lènza ^accennare il luogo , ma è 
alellaLcnera viv. a c. 40. In parentefi notano i Compila- 
tori, che in altri Telli fi legge Infranto'. 0 cosi fi vede nel 
T. ottimo. Gli ahri Telli Dio là dove fono. Non è ma- 
raviglia , che fi vegga tolta via la prepofizione a' quefia- V. 
che viene dal Lat. Frangere, quando il medefimo GuittOOO 
diflè noRARB per 7 fj)?or<»rr Cod. Vat. j79j. c. iij. • 

Pur tjfer non poro , cb’olcuno acuto 1 

Non doni altrui , che non stori U penare . • 

Not. ccxcviii. c. j;8. v. gp. 

• AUDA dal Verbo Gaudere ,-dt cui Dante Rim. 21. .diffe 
gaude prelènte dell’Indicativo , come quello nollro ha fatto 
«AuoA, prefente dell’Imperativo . 

- Not. 
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.. <Not. CX!XCTX. C. S9‘ V. 2 . 

As$ ACUTO AJfalUo • Cosìa c. if. D’ogni fartefiem assa- 

CUTI dii forti nemici . Si ulàva dagli Antichi di Icrivere 
AssALLiTO , donde fì renne a formare assaclito , mutata 
la prima l in g , come in molte Voci c accaduto , alla ma>- 
niera de’ Franzeiì > Fra Jàc. da Todi ftranamente , come 
molte volte fuole, diilècooLio per Coilo ;• ■ 

Che t’iii fofo giogo in coouo 

e MiDocLiA per Midolla , eoo poco diUiiqiie fcamhiaoKntfN 
j- 

Vadane allo mipoclia 
Secondo la fua voglia . 

Talvolta è aggiunta la lettera c aranti alla lettera' l per nrt 
uló di no/fro parlare , che dal Latino inoliare léce sto- 
CLiARB , da Muliere fece moolibre , dal Latino barbaro 
Taliare tagliare . Cosi eemivoclienza , che fi legge • 
fempre in alcun Tello del Fior di Virth> come è notato a 
cart. I. dell’edizione fatta l’anno I 7 ]ll> in Roma j equivi 
pure VOCLIENDO per volendo a c. iS. vocliemdo tagliare 
le lingue a' malvagi dicitori . £ Rettor. Tuli. 6}. voclibn» 
Bo certi utili , e belli fiori recare in volgare . 

Not. ccc. c. 5^, V. 2g. 

VERCARissiMOi cioè più etc carijfimo ■ Non c maraviglia, 
che nel Vocabol. non lìa tratta fuori quella V. , perchè è 
pretta Latina , e pofeia tra’ Tolcani non ha avuto corlò } 
quantunque aveflèro in coflume di dare l’accrefcimento anche 
a’ lùperlativi , come fu lungamente mollrato da Francelco 
Redi nelle Annotazioni al lùo Ditirambo lòpra quel verlò r 
.Purebi fio molto grandiffimo . 

Not. ccei. c. 6 i. V. 2&. 

r '' 

Auao per odo . Co«l a c« Meraviglia , the'n aultrui non 

AVDO 



kvuofovtnte divegnai cioc mi ouniTigliot che in altri non 
odo , che iòrente avvenga Brun. ■ Lat» Tdorctt. cap> I. difie 

AVDivi : 

.Cbc dì keiu ìMcomeina 
^ auoivi /er fctuc»ta%. 

Che b$ btn metao fatto • 

£ Giacomo Notaio da Lentino nella Racc. AUac. 4^/. 

Cfr’a couart awdivi mllta gtntt . 

£ lo Aeflb . poeta iquivi a c. 474. ^ 

Che ffeft volti AODivi , & bo /Trovato. 

£ Guido Guinìzzelli nella Raccolta antica, e pregiatile, 
ma de* poeti , che vifièro avanti a Dante, unita al Tefto 
di quelle Lettere , dice : 

Madonna , audivi dìrt , - . ^ 

■ Cb'n alr nafet un fico. 

Siccome anche lì trova auoito , e Aumae per Vdìtò , e 
VdWe . Masreo Ricco di MelIIna.a ,c.4*4. della Racc. All. 
Ch’io aggio AuniTO dìrt . 

• £ Notar GiacooM a 459. della detta Raccolta: 

, £ non mt degna audiab 

£ Frane. Barber. 70. ,17. più a propoltto: 

E colai che non auob , , 

. Quando n cher lo povero il denaro. 

£ c. 140. le. 

Vizio , non contrafiare 
_ AvDEKDo errar , é" offènder lo vero . 

E Inghilfredi Cod. Vat. ^214. 

AvoiTB forte cofa , che m’owene . 

Not. CCCII. C. 61. V. 3 <J. 

I • » > I * . 

ctoi per Qìoja . Di quefto troncamento non iniferitto, ma 
in pronunzia , ne abbiamo fra gli altri un ef. nel Petr. in 
quel verlb: 

Eceo Cìn da Ftffoja» Guitton i’Aretxoi 
do^ per ragione del verlò fi dee leggere ; Ffioì’ • Quello 
nonro a c. «4. dilTe : noi per /^oja ; St tal fata piange d’aV 

cun-j 
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tnna ntja , ìa fui noi r g'u^tfa », E Meo Abbraccùvacca a 
c, 7j. di queAe Lettere : 

, Ondt fi f^fgf poi dì gioì lumra . 

£ Pannuccio dal Bagno canz. 47» nella Raccolta di pocCe 
antiche nei Tello Ae&) di quelle Lettere: ^ 

Vnd'ognì gioì per me fon nane , e voiee 
£ Guido Giudice dalle Colonne Racc. All. 41 io una 
Canzone , che ilCod., Vat. jzi4< attribuifee a Mazzeo del 
Ricco da Melltaa ì 

Ci> tutto mal talento tornì in gioì .. > 

pove di pallàggio lì noti quel c« , detto alla maniera de* 
Provenzali ebe il diflèro pel Lat. fuìa • Dante da Majano- 
Rim. Ant. so. ha gio : : : > - . 

Or ebe m’anete da tal ciò privato , 
e a c., . 81 .. 

• Che GIO mi fia a fentire 
. Lo ben , fruendo dì me farà aecoglìema i 
Notili ancora , che Dante Parad. S. dille gioì perGìoìfeai. 

Tiitti fem prefii 

Al tuo piacer > perchè di noi ti gioì . 

Forfè i noAri il prefeio dalProrenz. joi , che io quella lin<- 
gua Vale Gìoja . 

Not. CCCIII. C. 62. V. 12 . 

FACH . n Vocabol. alla V- Fare lui principio avverte , che gli 
Antichi dal verbo Facere diflèro face , ma non ne adduce 
efempio . QmAo luogo di FraGuittone lo Ibmminillra .11 dii* 
fero ancora per fuggire la voce tronca fa j (ìccome in luo- 
go di /è li dice comunemente reca ,, e talora A usò rii i. 
cosi Dante Purg. jz.. 

Senza la vìfia alquanto effir mi feb ., 

Not» ccciv. c» 62. V. 14. 

GiotiA ripetuto qui tre volte. A c, di queAe Lettere 
Tormento gloriofo rendeo m l'ìngiuftìzia tu»i dove l’antico 

T. ha 
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T. ba cloliòmì ^ Commièmeote le femmine , e gli nomi- 
ni volgari io Tofcana dicono anche oggi ^aiio per Woria , 
traporundo la i in luogo dell* r , c quella in luogo di 
quella per render più agevole la pronunzia ; e cosi fi trove 
preflb gli Antichi . Vcggafi , per citarne uno antichiffimo , 
Ciulo dal Camo a 41 z. della Raco. All. 

IJlomi •» tftt CRoiiA d’efto forti cofiiilh. 

E ikI Volgarizzamento di Lucano V. a c. ^o. £• m’i aveìfo 
'(b'to gttofto il tempo , fuand’io uon trevo iottaJ/ìa , che di 
hottallìa nafte mia crozia • E Stor. Bari, a c. Z4. Iddio il 
ncciò di quella oroua fbvrano . Nè è maraviglia, «he le 
fcranaineMe , c il volgo confervi più degli altri gli antichi 
modi della propria favella; Facilìui enim (dice Cicerone - 
De Orat. libr. j.) mutieret ìncorruptam antiguìtatem confer- 
vant , quod multorum fermonh empertei ea teuent femper , qU<- 
primo didicerunt • Ma qui il noitro Autore fi c contentato 
di mutar folamcnte la feconda i in r , il che pare anzi che 
difltculti la pronunzia . Quello paflò: Mo» noi , Me fere , 
non noi , fe'l nome tuo clolia duna , è tratto , come ognun 
vede, dal Salmo itj. Mon nohis, /loiaine, non nobii , fed 
nomini tuo da eloriam ; dove il ftd è tradotto yè , il che' 
fa olcuro il Icnlb , come anche V nome detto in vece 
di al nome j ma quello tacere il fegna cafo è molto ordi- 
nano in quelle Lettere , e partjcolarmente il fegno del ter- 
zo , ficcome fi vede in quello llefló luogo due volte noi 
per a noi , e nel principio di quafi tutte quelle Lettere. 
Vcggafi quella , che iègue a quella , che comincia : Caro , e fuo 
fempre amko, in vece di ; cara Beo. Bilògna, che fui 
cominciare a fbrmarfi la nollra lingua i nomi folTero quafi 
indeclinabili , il che denota la Icmplicità, e il poco arti- 
fizio di quella tal lingua , e ciò fi può raccogliere dall* 
Ebrea più antica , e perciò più lémplice , che ha i nomi 
cosi fatti, ciocche non fi dillinguono nè dalla varieti della 
terminazione, nc dagli articoli, o fègnacafi . Per altro tor- 
nando alla V. GLoiiA, quella mutazione , o vicendevole 
Icambiamento dell'i, e dell ’ r è comune a noi, e a’ Pro- 
venzdi, come avverte il Ballerò a c. uj. de» Preliminari 
aUa Colica Provenzale . Vcggafi cid, «he ho notato nella 

Tav. 



Tav. de’ Gr. di S. Girol. a quarta medefima Voce j dove 
fi portano alcuni efenapj della permutazione d' i in a . Ma 
molti ancora fe ne potrebbero arrecare dell' r in i . Nel 
Volgarizzamento di Palladio, Terto a penna dell’Accademia, 
lì Ic'’"e ANfOLA per Anfora • Fcbbr. Z4. Otto concole in una 
ANfoiA dì vino. E nel But. avolio ptr Anorio . Inf. ji. i. 
Elefanti fono in terra £randìjpmi ammali &c. e delfofa fu* 
rf/’AvoMO. E Purg. 14 - Z- MEiErRicE pei Meretrice : Z,-t_. 
colpa della gola è cagione dì fare gl'illicitì , e vìtuperofi gua- 
dagni , come appare nelle MEiETRiti . 

Not. ccev. c. 62. V. 16. 

piACENTtRO . Q«fta V. è nel Vocabol. con quello ef il 
quale quivi fi legge così più correttamente] Dono utile af- 
fai, e piACENTERE poco , dite, è da donare a hifognofa per- 
fona : piacen fero > r.o utii poco , ad ^ìata . Dove 

notifi l’ÉD per e feguendone vocale , che preflo gli Antichi 
molti credono, che non lì trovi, ma lolamentc « . Di cid 
ragionano affai eruditamente i DepuUti a cart. $S. Fra 
Guittone lltffo cominciò un Sonetto; 

Amor n^ba prefo , ed incornato tutto . 

Not. cccvi. c. V. II. 

'Adunque v* la man metto , dono ricco , e piacente faceetAo 
voi , in nulla parte peffo &c. Dopo voi fi faccia punto in- 
terrogativo , perchè cosi il lènib t piano . 

Not. cccvii. c. 6^. V. 23. 

Né foco n convene retto fiìmare . Tutto retto /limare itu* 
ifeienza . Si legga come il T . Né poco li convene retto /li- 
mare tutto retto in ifeienza } poiché il lèctmdo flimart nel 
MS. è callàto con una linea lòtto . Vuol dire , che all’uo- 
mo conviene , e gli conviene non poco , ma ftj;cttameutc 
ù giudicar retto quello ch’è retto. 



Not. cccvm. c. V. a8. 

rvccENDo per fuggendo . Pur affai fi è parlato della muta- 
zione de! c <n e in molti luoghi , e da molti •, onde c lo- 
rerchio il p'ù favellarne , c benché più l'peffo aflài fi trovi 
il c fcambiato col c , pur anche del contrario ci fono elèm- 
pi . Nell’Etica di Ser Brun. abbiamo gridare per Gridare a 
c. 116. nella ftampadi Lione • 

Not. cccix. c. 6 ^. V. gl. 

$CI aratelo. Vedi la Nota clxxix. dove lì parla dell’afi- 
pirazione tralafoiata in molte Voci , alle <juali fi può ag- 
giugnere, che nel Volgarizzamento delle Pillole di Seneca 
fi ha cRECF.sco , che più propriamente fi dovrebbe, cred* 
io, dire Grecbejco. Leggali l’Epill. J4- !• pofo convenevoU- 
mente chiamare fofpiro , e già non la mi conviene nominare 
tn CRECESCO. E Fra Giord. Pred. c. jtf. Stefana quel me- 
de fimo dice («ORECESco, che Lorenzo in Latino. £ in Seneca 
llcffo nell’Epill. 78. a c. zoz. fi trova ciraora per Chira- 
gro ; E perciò la podagra ^ e la ciraora , e ogne altre do- 
glie dì nerbi , e dì giunture t'acquetano . E nel PalT ziz. 
fi ha scerzi il luogo di Scherzi : La perfona fogge &c. » 
giochi , r’ toccamenti , i ruzzi , e gli scerzi delle mani . E 
a c. jj. SCERNITO , come ha alcun Tello per Schernito : 
Vefemplo ce ne diede Getk Grillo nofiro Salvatore , U quale pià 
volte f pregiato, e scernito da’ Farifei , non ne curava-,.. 
Meffcr Antonio Buffone nelJaR. All. a c. ztf. usò veooiarb 
per Fegghiare : 

P/on può dormir, e del vegciar fi pente . 

E sARCiEtii è nel Pallad. Genn. 7. Incontanente fi rieno- 
pre II feme con sarcielli , in vece di Sarchielli . Nè fola- 
mente ne abbiamo efempj prelfo gli Antichi , ma anche 
ne’ moderni , come nel Varchi Ercol. c. 4ZJ. dell’ultirnt 
edizione fi vede ufato loicb , <]uando pareva , che più 
convenevolmente fi doveffe dire Laiche , come appunto e 
piaciuto di leggere agli Acczdcnjici della Crufea nella V. 
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roniBiLiTA* riporfinJo 'esèmpio ( il qn»le pcnr~ 

ventura fì dovea porre lòtto’ >. dillinto ) Bìfvgturehbc , che 
io vi Sichiarajp le poJpbUUà, o potettze loice. E parimcn'- 
ic fi trova DOMESTICI nella Stor. Europ i. i. Preponendo 
i paefi firanì (P domestici ì benché il Bocc. Nov. 6 f. 2. 

Hufi'e Domefticbe, e il Cala Galat. io. e il Borghini Ri> 
poi'. i;4. Durnejlìcbì • £ nel Fir. Af. Z44. raggiare per 
Roggbiare t dove di più ci è, che muta lignificato : 

Vitto il raggiar' M t/0 & C . C , fe ne foltarono in cofa . Il Pulci 
nel Morg. dilTc più volte statici per Stotiebi . Veggafi 
cant. 28. St. 8^. 

Carlo poi per istatici domanda 
Dìeemila di lor come prudente . 

£ St. 9 j. 

E molti in Francia rraTici coniugi . 

£ nella fiellà guilà abbiamo molti altri efempi di voci , 
che prellò gli Antichi mancano dell’alplrazione . E dico 
mancano i perchè, come ho notato , molte di quelle ficlTe li 
trovano in autori pure antichi , e contemporanei , e ottimi 
fcritte ooll’alpirazione . Qiule poi di quelli efempi fi ab* 
bia a feguiiare , depende dall’ulò, come ampiamente dimo- 
ftra il i/archi nell’Ercolano a e. ni. 

\ 

Not. ceex. c. 6^. V. ij. ^ 

2 AIDO lìiftantivo per Laidezza ; cosi a c. ea . ricco per Rie- , 

core, e a 79. renduta per Rendita. Ma anche più Urano 
é CARCATO, e affannato, che fi trovano a c. 47. per ^ii- 
Tìco, z yiffjnno . In Frane. Barber. Doc. d’Am. lof. 7.6 
trova DisrosTA per Dìfpofizione : 

Che da ciò giudichiamo 
Mala disposta 
Di chi non ofta . 

£ in Fra Giordano torta per Torcimento , e firaia non di» 
rita . Pred. 9. Se tu fi* ejjuto peccatore , t torni a peniten- 
tia , fi /ai una ^ande TOHTA . Fn Jacop. 1 ^ à» Uytopir 
dato per Cr/du • i. j. 3. 

Che non oda il gridato 
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l>el fuo mt^anato- 

Dove di paffaggio oilérvo U V. morcanato per Imjxrìo , 
Tìrann'iit • Dante da Majano nelle Rime ant. a c. 75. 
y'ifo mirabile, e gota moro anata. 

Non ho trovato tua j>ar dì bellez.t.a j 
che così comincia un (ùo Sonetto . E Chiaro Davanzati a 
fua imitazione nel Son. Ringrazio ^more a «j. ixj. det 
Cod. Vat. J79J. 

Cbe la fua bocca auHfce più , che rofa 
yifo amorojb , e gola morcanata; 
ne’ quali due eièmpj la V. Morgan ato pare, che fìgnilìchi 
Signorile. Parimente nella Racc. All. 4ZZ. Guid. Giudice 
difi'c MORGANA Imperatrice , o limile: 

Ch'aggio acjttiftato d'amar la più fovrana , 

Cbe fe MORGANA forfè in fra la gente . 

Cosi CERCO per cercato , e quello per lo luogo , dove è ftato 
cercato , Onde il proverbio : j^ndare a caccia pel cerco , che 
fu u lato dal Bonarroti nella Fiera z. z. io. 

Nedì , •^è quel , cbe va a caccia pel cerco , 
benché il Vocabolario a quella V. la fpieghi per Piazza , 
Circo , forfè elTendo andato troppo dietro alla Nota , che a 
quello verfo fece il dottiUimo , c in genere di lingua Tof- 
cana peritilfimo Signore Abate Anton Maria Salvini , che 
TEI cerco Ipicga Lat. per circ/ua . Ma niuno , quantunque 
tccellentilfinio , è mai efènte da qualche abbaglio, tanto più 
eh: c collretto a operare velocemente , come quel valentuomo, 
nccefliiato dalle moltillìmc cole , che avea tra mano , e dall’ 
ardente desio di volere cortefemente Itipplire alle domande di 
chiccheina per utile altnii . A quello li dee attribuire , che egli 
nella Nota Ibpra la pag. ft. col. i. v. 4. abbia detto ; Lo-> 
pigna di S. Pietro , cioè la cupola , fe -forfè non fu ingan- 
nato dall’Indice lècondo di Dante del Sig. Gio. Antonio 
Volpi , dove alla V. S- Fietro fi. porta una tale Ipiegazio- 
ne, quando per altro s’intende di quella pina di bronzo, 
la quale ab antico flava non fopra la Rotonda , come dice 
*in Anonimo C omentatore di Dante flampato ultimamente 
in Lucca , mS Ibpra la mole , o fepolcro d’ Adriano j c 
poi fi] la piazza di S. Pietro , e ora nel giardino di Belvedere . 
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E certamente troppo sformata beAia farebbe ftato quel gigan» 
le , di cui Dante affermaiTe , aver avuta la faccia grande , 
come la cupola di S. Pietro ; 

E a fui proponìon eraii Paltre ojfa . 

Parimente nella Nota alla pag. 8i. col., l. v. jtf. 

C'ìl fazzoletto fu! •vìfo a falttrOy 
molto fottilmente lo fteflb Salvini s’ingegna di /piegare , 
che cofa voglia dire vìfo afaherot il che veramente e dif- 
fìcile , dicendo ; pnfo a filtero , v'ifo grlnzofo fimìie al fal~ 
tero frumento muficalt ; ma il Bonarroti inteiè di dire col 
fazzoletto a faltero , cioè col fazzoletto accomodato in ca- 
po , o fili vifo , a guilà del làltero de’ veli , che portava- 
no in capo le monache , detto in Franzeiè Pfautier da co- 
loro, che hanno tradotta in quell’idioma la Novella del Boc- 
caccio , di cui fì farà menzione qui appreflo . Qumtunque 
di salterò in qucAo flsniiìcato non il faccia parola nel Vo- 
cabolario , queifa V. iT trova cosi ulàta nella Nov. 82. del 
Boccaccio fecondo il TeAo ottimo del Mannelli , e fecon- 
do le ftampe intere , dove fi legge : Credendo/! tor certi veli 
fìegatì , li quali in capa portano , e, cbiamangH il salterò , 
h venner tolte le brache , e tanta fu la fretta , che fenza~» 
awederfene in luo^o del salterò le fi gittà in capo • E per- 
ciò ottimamente il medefìmo Salvini fòggiunfè in fine della 
Nota fiiddetta ; O pure fazzoletto 0 fallerò , cioi ripiegato . Il 
che fìa detto per moArare , quanto nel fatto di noflra lin- 
gua fì poffa per poco errare , quand’ anche uomini fìngola- 
ri, prendono talOra degli abbagli. 

Not. cccxi. c. 6 /^ V. 

NOI per P/oja , forfè alla Provenzale . Arnaldo Daniello 
il più illuAre Trovatore , ovvero poeta di quel linguaggio : 
Ma canzon , pree qe non vus fa en nois . 

Mia canzon , prego , che non vi fa in noja 
Così GIOÌ per gioja del che V. la Nota cclsxx. E cosi tu’ 
su’ MI’ per Tuo, Suo, Mio, che s’incontra ad ogni paflò 
ne i noflri Antichi, e fì fente tuttora nella loquela deìno- 
. Aro 
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ftro popolo. S«n. Plft.tc.T4* Jftca Paghu tuo ial ro*/rfl- 
frio fUto il comuntt E a c. lei. ffìrìto non può avere 
il su’ corfo naturale. £ fcnzt dipartirmi dallo ftellb autore 
a c. T4- /* tì voglio raccontare un tu’ verjò . £ a zoi. Le 
teccbìe-uza del padre-, che molto m'amava, mi ritenne. 

Not. cccxn. c. 6 s- y. 8. 

tiLT ACCIO per Selvaggio , in fìgnificato di 5/rdao , Inuftato , 
Nuovo , Contriarìo di Domenico . G. V. ?• Sj. in maniera 
poco diflbmigliante , parlando del Re Carlo , che non 1! 
fidava de* Siciliani , come gente di nuova conquifta : 
Non gn fentia colanti , ed egli , e fua gente Catalana era- 
no ancora con loro seivagci , come nuovo Signore , e nuo- 
va gente . Cosi Guittooe dice , che elTendo noi invec- 
chiati ne* vizi ^ e piacendoci efli , non ci pud piacere la 
TÌrthi perche la pratica y e la voglia di eiià ci arriva nuo- 
va , ftrana , e inufiuta , e il dice con quefte parole ; Ta- 
lento , e ufo ovemo a vizio mefo , come dunque può noi ver- 
tù piacere-, talento , e ufo fempre di lei siivacoio i Le quali 
|>arolo fono per vere dire alquanto feure . silvagoio per 
Selvaggio è detto per la mutazione dell’B in i , che ib- 
veiite s’incontra, come fi trova silvano, e sblvano poftì 
amendue nel Vocabolario, in cui peravventtira potea aver 
luogo anche silv accio , poiché oltre a quello pafTo di Fra 
Guittone fi poteva portar l’efèmpio del Volgarizzamento di 
Lucano a cart. if. dove i ufàto nel fignificato proprio: 
Quando egli vide il fuo fangue , prefe cuore , e montò o_» 
fierezza, come uno leone silv accio. 

Not. cx:cxiii. c. 65. V. 21. 

yergognofi fiat prode , ove non pregio , perchè non prode di- 
co , ®’ no onore è ; e dico non onore , v* non opera bonità . 
Quello ofeuro luora pare , che fignifichi ; Il prode uomo 
Ila vergognofb , dove non è pregio , cioè dove non irti in 
pregio , perchè non chiamo prode , dove non è onore , e 
ooa chiamo onore , dove la bontà non opera . Si feriva per. 

tanto 
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tanto y<rgognofo fiat praie , otPè non prtgio • E forfè ligni- 
fica ia pr^czza Ha vergognofa , ove non è pregiata . £ qui 
è anche da ollèrvare , che frode è prclb in lignificato di 
Prodezza , llccome in quelle Lenere molti altri Addicttivi 
lòno prefì per Sullantivi , o pet parlare co’ Loici , i con- 
creti tòno prelt pel loro aAratto. Cosi a c. :8. ^t^nto al- 
tri i meno ingiurìofo , forte più teme ingiuria i e guanto de- 
rieatijjimo > e puro meglio , meglio , t più odia ogni laido, 
e ogni VILLANO, cioè ogni laidezza, e villania, cbccorriC- 
ponde ad ingiuria. V. la Noticce. 

Not. ceexiv. c. 6s- V. ja. 

'■/iffànnando niente , cioè non durando mai fiitica . Della 
ne^tiva polla in fondo fe ne hanno efempi prcllb gli Acw 
fichi. In Dante Purg. iff. 

L’anima femplicetta , che fa nulla , 
cioè che non là nulla . Pecor. g. z. n. z. Rifpoft la fante 
Madonna io ho nulla. V* le Note delPeruditìlTimo Salvini 
alla Fiera del Bonarroti pag. 1^9. col. z. v. ;z. In quella 
luogo NIENTE pud effer negativo quali di tempo , e affannando 
niente può lignificare non mai affannando . In fimi! guilà 
dillè il Boccaccio Amet. 30. 

U guai fi è , che noi eternalmente. 

Come noi fiam , legnate in guefto loco , 

Sanza di’ alcun fen parta mai niente . 

Dove qu) li vuol dire eflère in forza di Mai , Bando anche 
la forza della negazione nel fanza . 


Not. ceexv. c. 6s> V. 31 . 

£ come per ragione favore averebbe avuto alcun buono a-» 
febifo , e diritto uomo , che meritare volt , che prende i Cioè , 
• come mai ragionevolmente e giuBameiite avrebbe livo- 
re , o làrebbe ùporito , o come diciam noi adeflb , fareb- 
be prò bene alcuno a un uomo fcrupololb , e puntuale , 
e giuBo , il quale ha caro di OKritarli , e guadagnarli quella 

mer- 
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mercede , che egli prende ? Quefto è il fentimento di que- 
ito luogo veramente olcuro. ^ 

Not. cccxvi. c. 6S‘ V. ^6, 

iVo» era tempo r,o da prod’uomo ejfo amico ; ma quefio è be- 
ne certo ora apparere viril core da femmimit . Il Icnlò è al^ 
fai Icuro per mancanza d’una virgola avanti ad amico ; c 
vuol dire: Non eia tempo no da prod’uomo eilb , cioè 
eflb tempo , o amico , ma quello c bensì ora , apparire > 
o come dice l’antico Tello, parere (che noi diremmo/ìrre 
diftinguere) il cuor virile dal femminile. 

Not. cccxvii. c. 6 s. V. 41. 

NI per (ir. Biodo Bonichì R. All. lof. benché non in forza 
di negare; 

Fer operar come virtù ni mo/lra . 

In quelle Lettere llelTe a c. «f. ylcquiftarle d’inganno , e di 
rapina alcuna, ni d' alcun moda laido i noi vietato •, che cosi 
ha il Tefto a mano . In Frane. Sacch. trovo mi per me . Nov. 
8tf. 77 dijfe , che tu ondaffl a cogliere la infoiata per mi j ben*», 
che qui veramente parli un Imolelé . 

Not. cccxvi/L c. 66. V. 4. 

coLPANDo da Colpare in fignifìcato di Colpire , nel qual ligni- 
ficato manca nel Vocabol. Ma ficcome lì dilli Chiarore,’ 
e Chiarire , Anojfare , e ydrrojpre , Attutare , e Attutire , 
ed alcuni altri , di che fi vegga per tutti quanto avverti- 
rono i Deputati a c. jr. cosi fi difle anche golfare, il 
qual verbo è pure nel Vocab. , ma in lignificato à'incol- 
pare lènza pia . Per addurre anche qualch’altro el'erapio di 
verbi ^>iù rari , e da altri non avvertiti, diflèro cioiare, 
e Gioire , benché del primo il Vocabol. non ficcia menzio. 
ne, trovandoli tuttavia in Dante Parad. 8. 

Tutti fem prejli 

Al tuo piacer, perchi dì mi ti gioì 
Anzi avendo il Vocabol. riportato quello elèmpio alla V. 

gioì. 
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eioiRB , fèmbra > che it faccia derivare da quel verbo , il che 
non può eflcre in alcun modo , facendo^ da Gioire , ^oìj- 
(0 . E in lai guiià abbiamo colorare i^er Colorire nell’Etica 
di Ser Brunetto a c> i ì 6 . dell’Edizione di Lione , e av- 
TiLARB ^<or Aìroitire in Fra Jacop. T. i. i.4«. 

Va' ■, per in rami avvilarmi C^e. 

D'o^nì arb'trio fpugiiarmì . 

E rimmorbioare <fe.x Rimmorbidire •, che amendue mancano 
nel Vocabolario , benché quefto fia in bocca di tutti i To- 
(cani , e quello s’abbia in Fazio Vberti R. All. 301. 

Paura i né hfengbe me ri morbi da . 

Tornando alla V. colpare , ulòUa Notar Giacomo aC. 43 
della Raccolta (ùddctta : 

Si COLPO, filande pajfo y 
In ver voi ■non mi giro , 

Bella , per voi guardare • 

Pare, che voglia dire: S’io colpo, cioè le io urto, in La- 
tino impiago . Ma nelle Stor. Piftolell a cart. 9. dell’ulti- 
ma edizione di Firenze dell’anno i 7 jj' arricchita d’eru- tf . e. j • • 

diiiflime , e propriflìme Note dal Sig. Roflb Martini gen- / » 


tiluomo Fiorentino, ornato non men di dottrina, che d’ogni 
più nobile qualità , lì trova quella voce raedcllma in quello 
lignificato , in cui ulblla Fra Guittone : E lo Z.izzara-t 
Ù'c- incominciò ad avere parole con Ser Predi ( cioè Manfre- 
di) e dalle parole mi fono mano alle fpade y a colpare Pano 
Palerò fortemente fopra Parme . ~~ 

Not. crcxix. c. 66 . v. 8. 

tnverremo . Nell’antico Tello li legge viveremo , e dubi- 
to , che cosi vada letto , volendo dire : A/ale viveremo, a 
retto fimo , cioè io Bimo rettamente , cioè giullaminte, 
dirittamente , che male viveremo . 1 Compilatori del Vo- 
cabol. , che portarono molti clT. di quelle Lettere alla V. 
INVFNIRE , tralalciarono quello ; onde parrebbe , che forfè 
avelTcro feguitato la lezione dell’antico Tello. 


/ 
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Not. CCCXX. c. V. 20. 

DiiErrARE LORO , cìoc ìli ÌOTO > COSÌ <juivi appreflb ; Ma tl 
datori vuol dire , ma mi datore . Porle oell'Onginalc , o in 
alcun vecchio Tefto dovea cflcre fcritto : Dilettare loro , ov- 
vero : Dilettarelloro , e così ancora : titani datore i laonde 
lì voleva leggere ; dilettare ‘n laro , e ma tn V datore , cioè 
ma en lo datore ■ Veggafi la Nota i x i . Nella R. All. a c. 8 o. 
iìenuccio da Orvieto ; 

dico > ch’ella 

Nafte in fofpetto , come guercia guercia . 
dove fi vede aperto, che dee leggerfi ; ’n guercia. 

Not. cccxxi. c. 66 . V. 3 I. 

CIA’. Qi^efio avverbio denota il tempo palTato , come de- 
finilcono I Compilatori del Vocabol- della Crulca: ma for- 
fè qui è avverbio di tempo futuro , poiché parlando del be- 
ne terreno, e iranfitorio dice ; Sentiamolo ora , e non già’, 
' quafi dica : .Lo Icntiamo addio , ma non poco dopo . Il che 
C da avvertire , non l’avendo nè pur notato il Cinonio, 
per altro accuraiiifimo , c Ikvio gramatico nel fuo Trattato 
delle particelle. 

Not. cccxxii. c. 66 . V. 35. 

RICCO per Rie core , o Ricchezza ■ Non è nuovo l’ufo degli 
adiettivi per Ibllantivi , ma vi fi lùol porre avanti l’arti. 
colo, che qui è taciuto, come laido per Liiidezza in que- 
lle Lettere a c. 64. Tutti quelli , che iejlie fmi^lieranno &c. 
fotterra profunderanno <i laido , ed a tormento . Frane- da. 
Barber. 18. t- ha dura per Durata-, 

Che dove lun^a dura 

Hai fatta del contender del dinanzi , 

D’umiltà difananzi . 

E il Vocabolario nota anche dura per Durata . Dante 
Parad. j. ha NEcessiTAro per Necejftà -, 

Peri 
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ftrò KECEssiTATo fu agli Ebrei 
Pur Pofferere 

£ Loffo Bon^guida Rina. Antich. io<. pensato per. Ptu^ 
fero : 

Oltre a natura , ed oltr’a uman pensato 
£ Fra Guittone mcdclìoio ia ua Sonetto del Cod. Vatic. 
J 79 J. a c. 120. 

E vuoi , che fa faggio , perchè proveggìa 
E fenta fuo volere , e fuo pensato . 

Fra Jac. T. i. 2 tf. lamentata per lamento-. 

Pagion non avea di mia lamentata 
£ I. 2,8. DOLORATO per dolore^ 

Portar nove wef ventrata fi forte 
Con molte biftorte , e gran dolorata, 

£ I. ij. ij. TOCCATO per Tatto-. 

Ma nel quinto ^ cb'è il toccato > 

Il nemico c’è falcato . 

£ Dant. Conv. ha caduto in un fignificato di tal luAan- 
rivo, che manca alla noAra lingua, e che da’ Legali, e da 
altri ancora nel parlar familiare li dice : Picaducità, che 
è il Ricadere nel lignificato del $. vi. 11 luogo di Dante 
è a c. i#7. dell’edizione di Firenze 172^. E dico, che più 
volte olii malvagi , che alli buoni perveugono li retaggi , le- 
gati , e CADUTI . Fra Jacop. T. 2. 14. 12. ha gloriato per 
gloria : 

Or vien con noi bellijfma 
r^l noftro gloriato. 

Che è fi fmifurato . 

Not. cccxxiii. c. 66 . V. 38 . 

ctOTBNTAperOJawo/à. Dvibifo, fe fi debba iMger quella V. 
coll’accento m fine mutato l’v ina, come dal Greco ifiajt^oc 
li fece triumpbuf , e il Lat. infulfuf dal Ilio contrario fatfuf , e 
in Totano aseergho fi diflè perVfbergo , e oprire per apri- 
re Stor. Bari. % 6 . Veftiti \' K%nt.nao di dirittura . £ a 22. Co- 
mandò , che H due ifcrigni innorati fujfero oper ti . £ poco 
dopo: Fece u fri re H altri due fcrigai-, o pure fe Giovenca 

Hb 2 fi deb. 



fi debba profferir fenza accento , come pietà Ftetà , che 
diflc Dante , e majespa MjcJìì Fra Jac. T. j. if.zg. 
Con tutta gutjla tua gtfta 
FìJctrà all’alta majesta . 

Del refto quefta V. fi trova in Chiaro Davaozatì da Fio- 
renza uno de’ poeti congiunti a qucfte Lettere , Caiu. j?. 
ciovENTA, J’anitadi y e porto ^ e nove. 

Libertà di cìa/ìisiio è ’l voluto 

Non fu uomo veduto 

Potere comprar l’Hua per ciò , ch'ave . 

Not. CCCXXIV. C. 67 . V. 2 . 

EiTADE per Etade , come lejale per Leale , di che fi ragio- 
nò alla Nota ccliv. della qual Voce fe n’ha efempio in Mef- 
lèr Tommafò da Faenza Son. 7j. traile Rime porte nello 
rteffo Terto a penna di quefte Lettere ; 

Per Dio la prego , ch’aggio provsedenza 
Dì me, che fono ieiai fervitore . 

Parimente gli Antichi aggiunterò un 1 in bailire , di cui i 
modenni Compilatori del Vocab. portarono un lòlo ef al 
quale fi può aggiugnere Lucan. volgarizz. Terto Vent. ac- 8 o. 
lovi cottofeo , f cebi qualunque dì voi VMUxx. una fpodo, ofua 
lancia , io fo quale d’effo i quefto . E in lie vare per Levare a 
c. fj. Quando egli furono entrati in mare, U vento , la piova, e la 
gragnuola ut.'/ M\ , e la tempefta \l forte , che tutto Umore era 
ifeomunato , ( ciokfgombinato , o come diciamo adeflb , fgotni- 
ttoto , il qual (ènfò non è avvertito nel Vocabol.) £ Gr- S. Gir. 

II. yiltreU i dell’uomo , che fi eie va da un peccato , e un 
altro ne ritiene . E in qoaitare , o aouaitare , e acuaito . 
detti per Guatare, e yfguatare òcc- Gr. S. Gir. ii. Altreìd 
come ilpefcatore , che 00 aita lo pefee al gran filo . Nel Vol- 
garizzamento medefimo di Lucano a c. tftf. fi trova aque- 
rto convenente la V- schiraguaito in vece di Scbiraguotoi 
La notte ero ofeura i il primo ischiraguaito delfofte dar- 
mia : già il fecondo avea cominciato a veggbiare ; cioè l’agua- 
lo, o la fchiera , che rtava in aguato, ovvero la lèntinellay' 
poiché il verlò Latino di Lucano dice : 


Dia illuni- 



T(rtia jm vì^lfei commoverat bori fcaiudos . 

E a o. 76 . Quando egli giunfe alla rha, credette poffare Io 
scHiRAcuAiTO , vìo ju niente i fua gente il conobbe . E così 
MERE, ch’è nel Vocabol. e aiera che non vi è, ma è in 
Cecco Nuccoli R. Allacc. 

Siccb'io ha lafcittta /’aiera delle Cbianì 

Not. CCCXXV. C. 67 . V. 14, 

TAviA per Tavola. Nella /lampa l*v c fatto nella manie- 
/■ ra , che (bgliono gli /lampatori efprimere l’v vocale , ma 
qui va pronunzialo come coniòuante , e cosi fi volea /lam- 
pare . Trova/! que/la V. molte volte nel Buti . Ne porte- 
rò un e/èmpio tratto dal Vocab. /leffo alla V. macoioria , 
ma come /la ne’ Te/li a mano, Inf. ^2. 2. .dppareccbioto'l 
convito a TAV1A gli fece uccider tutti e tre . 11 Vocabola- 
rio legge Tavolo . Cosi abbiamo diaveb , parAvla dai Fran- 
ze/é , o pure dal Provenzale . Vedi la Tav. de’ Gr. di 
S. Gir. alla V. diavie , dove /è ne parla diffufamente . 

Not. cccxxvi. c. 57. V. 15, 

Eiii per gli è , benché parlando/! di genere femminino /i 
dovrebbe /econdo i graffiatici dire ; le è . Veggafi tuttavia la 
Tav. dc’Gr. di S> Gir. alla V. gli, dove fi portano alcuni 
efempi di ottimi autori , che autenticano que/l’ulò , a’ quali 
lì può aggiugnere But. Purg. 2^.1. Meleagro per onorare que- 
fta vergine u dìé la tefta de! porco , e diedeli l’onore della 
caccia- E ij. 2. La virtù formativa , cbe è nell’anima ^ rag- 
gia intorno, chi nell’aire, che ani i d’intorno . Vit. SS. PP. 
toro. 3. c. 33. Vi Marta fi dice , ch’ella era vero alberga- 
trice di Geià , ed eou dato quefio nome nella Cbiefa di Dio 
E tra’ moderni Morg. 24. 179. 

Io lafcio Anteo do Parigi partire 
SI lofio, e par ch’io gii tolga di fama. 

E il Scnator Vincenzio da Filicaia nelle lue Rime a c. '^63. 
della /lampa di Firenze fatta coll’approvazione dell’Accade- 
mia della Crufca; 

Coi! 
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Coi! lo mìo t htnchè fchiggìo > t ojcura , 

Mujo il forchi non Jo) rìffettau gli anni j 
E più d’utt l’idolatro , e fe cu giura . 

Io tuttavia non intendo qui di pianure una regola da quefH 
d’empi , ma gli ho riferiti per rintuzzare l’orgoglio de’ grama- 
tici, che d’ogoi colà voglion formar querela , per levar dipoi 
pettoruti la creila contra chi non parla fccoiKlo , che pare a 
loro . Del redo i noftri Antichi in principio sfuggirono l’ulò 
degli affilG , poi cominciarono ad ulàrgli molto piit accorda- 
tamente , che non fi uiàno di prelènte , il che produceva brfr 
viti • ma davano altresì nell’ofcuro particolarmente per co- 
loro , che non hanno una gran pratica del parlar noilro , co- 
me verbigrazia Frane. Sacch. Nov. Ss. Cogli una infoiata x 
La Z jonna torce il grifo , e dice-. L'o' , cotela tu. Il marito 
dice : Deb vavvi ì cioè vaivi , e coglitela , che è lo ilc0b , 
che te la cogli tu . 

Not. CCCXXVfl. C. 6f V. 22. 

NON FEDELI. Potevi dire Infedeli , ma i nollri vecchi sfuggi- 
rono ciò, e ufavano piuttoilo la negativa elprefla . OlTervifi 
per riprova quello noilro a c. 17. vuole il non jusro, 
cioè Vltigiufto . E a c. Zi. E’ e]fo noftro mistero ( meiliero) 
degniJfiiHO &c. non fegttiam peggio , che fecular fanno il loro 
NON DEGNO j Cioè Indegno . £ a 0.54.05;. Guitton, tutto 
NON DEGNO Frate dell’Ordin voflro . A c. 57. Che tale nel 
feculo /èrw NON CONOSCIUTO i cioè Incognito , Sconofcìuto. E 
in un Son. del Cod. Varie. 5755. a c. 125. uià non ascio 
per Difagio : 

Che non ktctojoalor fa fjlenere 

Cofa, ch’altri ha di far voglio, e cafgione. 

E in quelle Lettere a c. fi» non frovveduio per Inconf- 
derato . E’ non FROv.vEDurA legge fallo d’una medaglia 
nir molto auro i cioè a un delitto , che importi una picciola 
moneta , imporre una pena di gran lèmma . 


Not. 
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Not. cccxxviii. c. 67 . V. 28. 

GIOVANO per Ghvane , che ancora A coAunoa <li dire in 
qualche città di Tofcana . Trovafi quefta ftcfl'a V. nel fiuti 
Inf. jo. 2. Nanijfo c' fu un betlijjìmo giovano . E 

Stor. fiati, c. 4. tempo fifr’/e rcj giovano , ìntefi una para- 

tola : ghc cosi lì lcg?e in un molto buonTciVo. Eac. 92. 
^j^lla donzella &e- era mandata allo Re tenerlo , al padre 
dr/ciovANo . Lucan. Vent. 2. Trajfero a loro uno giovano po- 
vero , ma d’uno grande li^mi^gio , cb’avia nome Pifo , e ài fu 
la cagione del dìjlorno . Difleiì anche giovana . But. Inf. 
28.2. Hlno giovano de’ Buondelmonti dovi prendere per don- 
na una giovana degli Vbertì &c. Alcuno della cafa de' Do- 
nati conforti //giovano &c. Nella Tavola tante volte men- 
zionata de’Gr. di S. Gir. alla V. anelie fon riportati molti 
nomi , ohe hanno la terminazione doppia , cioè in e , e in o , 
come quello, di cui il ragiona, a’ quali lì può arrogere ar- 
bore, ed ARBORo . But. Inf. jo. 1. Fu mutata poi in quello 
ARBORO, che fa la mirra , Cosi fomito , e Fomite But. iópri 
il canto 28. delPurg. 1 . i. Conviene dimenticare tutti i mali, 
che ha fatti, e che ba cogmfeiuto Ò"c. e togliere ogni tornio 
E RAMO, c Rame. But. Inf. 14.2'. Tutto l’altro corpo era 
dì RA.Mo in fine al fejfo . E 27. i. Come muggbii lo bue del 
RAMO in Sicilia , quando vi fu ìncbiufo colui , ebe l’aveo-t 
trovato . £ nel Volgarizzamento di Palladio il ha genero 
per Genere . Genn. i Tutte quell’ altre , le quali io di/Jì di 
fopra in genero. E Cavale. Specch. Cr. cart. 1J7. dcll’cdi- 
zione fatta in Roma nel 1737. m antico per Mantice: Crijlo 
in Croce é quafi come un mantico ad accendere il fuoco . E 
But. Inf. 29. 2. pEscio per Pefee : Faceano cadere la feab- 
bia , come te fquame del pescio . £ 51. i. La balena i uno 
PEScto grandijfmo in mare • Al contrario, nel Teiio a penna 
del Pallad. che il conferva nell’Accademia della Crufea , 
fpoffiiTimo s’incontra traice per Tralcio. Febb. 9. //tral- 
CE pampanajo nafee nel duro della vite . E appreflb sermen- 
te per Sermento ; Nulla ingiuria , ne’ tortura fi vuole faro 
h quella porte del sermbntb . E poco dopo; Sia la mi- 


furi del SERMENTB , che f pene , lun^a uno eubìto . Nella 
Bella Mano di Giufto de* Conti Son. ij. lì ha kiie per 
JVìh : 

Orfo } ni l'Arno già, nè il Tetro , o il niie . 

E Dante Purg. ij.-dilTc figliuole per Figliuolo , non per 
la forza della rima , ma per la proprietà del noltro idioma , 
conciollucliè li trovi anche in prola. Albert. 55. ficliuo» 
ìe , non fieno gli atti , 0 i fatti tuoi in motte cofe • E Stor. 
Bari. 91. Mandò al fuo fioliuole le pii belle donvllc-t, 
che elU poteo trovare . 

Not. cccxxix. c. 6y. v. 2 p. 

ADDiFiCARE per Edificare mutata I’e in a , come Ipeflb fe- 
cero i Provenzali , e gli Antichi noftri , come lì è oflerva- 
to alla Nota cxl. dove lì è tralafciato di addurre, che nel 
Fior di Vini cap. j. lì legge aserci ro per Efercito ; Moria 
Suora di Moiiè Scc. fu cacciata fuori della compagnia , c_» 
dello ASERCiTO. E inPallad. affemminavo per Effemminata 
Magg. 7 . Il giovenco rimane più forte, e non diventa del tutto 
AFFEMMIMATO. E nel libro di Cato ftampalo dietro all’Eti- 
ca di Ser Brunetto Latini a c. ifo. lì ha assfmplo, ed as- 
SEMFRo in luogo A'Efttnpio: Perciocché in /wi/r assemplo u/- 
tri non ti f-herni . E poco appreflb ; Appara ad assempro 
altrui- E G. V. a 8j.a. Avemo fatto menzione di quefti_> 
picciole , e vili parole per assempro. V, la Tav. dc’Gr. di 
S. Gir. alla V. assempro. E aleggere Eleggere . Stor. 
Bari. zs. E poi alfsse dodici iifcepoli , come c notato in 
margine all’edizione di Roma del 1754. chequi femprc lì 
cita a carte'. E quivi a carte j 8 . alimenix) per Elemen- 
to . Le quattro ferpi fignificano li quattro alimenti . E 
AGiziANi per Egiziani a c. 78. La credenza di Pagani è 
partita in tre, donde i Caldei fno Tuna, e i Greci l’altra , 
e gli AciziANi l’altra . E accfzionb per Eccezione, come 
dicono oggi giorno i nofìri lavoratori . Frane. Sacch. Nov. 
itfj. Ando a Palagio del Podejlà quel di medefimo per dare 
uva accezione a uno Collaterale d'uno Padefià • E Fior di 

Viltà 
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Virti èap. »<. ASPEWEiraA per EffxrUnta a c. >j. La fa. 
fUnza fenza fiìluttadine d’AspERiENrA vati foia . 

Not. cccxxx. c. V. 38. 

soiNTA per Bontà . Si trova anche «ontia. Stor. Bari. 
J^azìetmla , ferfevcramàa y bontia. E aoNaiUTA M. V- }• 
40. /Vr aoNARiTA J(/ Re coti fu fatto. E >. 84. Etn per 
fua BONARiTA cìò , cbe gli ero Jato^ prendea . Luc< V- ii> 
Pdé non dea l'uomo al prefente parlare dì bonarita , iti dì 
Ptlfericordìa . Le quali Voci mancano nel Vocab. làlvo l’ul- 
tima , che c nelle Giunte con un lòto eli del Borghino 
Orig. Fir 2^. poiché l’elèmpio fuddeno di M. V. 9.84.C 
portato alla V- ionarieta , perchè cosi lelTero i Compila- 
tori contra la Aampa de’ Giunti , credo per inavvertenza , 
come fegue nelle grandi opere • Erari già nel Vocabol. la 
V> BONiziA che fu tolta via in quell’ ultima riftatrpa per 
quello, che avvertimmo nella Tav. de’Gr. di S. Gir. alla 
V. raoN TA . Molto olcuro in quello luogo è il nollro Fra 
Guittone . Io m’immagino , che voglia dire , che l’elTer 
buono non conlìlle nè nell’eflèr gratide , e potente , nè di 
balTa condizione , e umile, ma nell’avere mfeborKa. Dice 
egli pertanto, i, buoni non piace alcuna (coik) cbe per pia- 
tente , cioè che per eifer piacente di .liia natura •, ni i da-» 
loro orrata , .cioè onorata , cbe per boinfa . No intendete» 
cioè non attendete , non vi alpettate , cbe (io) dicaeìgron^ 
di (effere) buoni , e vi dica i piccioli (eflèr) malvagi &c. 

Not. CCCXXXI. C. (>8. V. 12. 

MAzvcsTA. Non è nel Vocabol. queAa V. rm vi è mal- 
vestito} onde anche quella può avervi luogo. Il Tello an- 
tico legge divcrlàmente dalla llampa, cioè: Ricchezza crt- 
fet , ci'a miferà malvagio uomo i mifera malvesta . 

Not. cccxxxii. c. 58 . v. 26. 

Potenza l'ìncufa , ove elio offende , e dove vale , onor porgelì 

1 i f»r»e . 
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mino . Il Tcfto anticò ha encosa per Accrtfd . La V. Incu- 
JiiTt era nel Vocabolario vecchio con un lólo ef. di Liv. M. 
lènza numeri di libro > o carte , onde come iufìaiti altri 
non fi poteva rilcontrarc . Nell’ultima edizione c/tato ag- 
giunto quello elèmpio prccilamentc , il quale pure è mol- 
to (curo , come è quaG tutta la lettera . Farmi, che figniiìcbi, 
che la potinziiy e la gran dignità acculano l’uomo nobile, 
ma ignorante , quando egli -iffcnie , cioè opera male , e 
R ioccamente , ma do'ji , cioè quando va/f , e opera da va- 
lentuomo , la medclìma potenza gli fa meno onore , come 
cola da lui alpettata , e a lui propria . 11 che lì raccoglio 
anche dalle parole, chelcguono, dicendo: Aii, cioè poiché 
riccore , cioè ricchezza , a 'oalcr punge , /limola e ajuta a 
cITer valeiite ; e pìccolez,za, cioè l’olcura nalcita ìfeufa uomo , 
Ji non vale , e lè non ridee un grand’uomo , e valente . E 
poi lòggiungc : Non dico già , che picciojeziio tjcufi picciolo 
uomo , \'è malvagio , e ne dà la ragione ; che , cioè perchè 
buono fuggendo male , e amando , e feguendo , u pub , va- 
lore , vuole ragion cìafcuno ; e lignifica , che ragione vuo- 
le , che cialcuno Ila buono fuggendo il male , e lèguendo , 
dove può , il valore , c la virtù . Non vi ha dubbio , che 
la collruzione in quelle Lettere , e più in queAa è allài im- 
brogliata , e olcura per ellèr diverlà da (Quella , che poi fi filiò 
nel nollro idioma ; ma non è da farlene maraviglia , per- 
chè le diverlè lingue, e che hanno diverla forma dicollrui- 
re , quale veggiamo la Greca, che fi accolla alla nollra, 
ma è molto di lungi dalla Latina , e più dalla Franze- 
lè , la quale 11 dilponc lècondo l’ordine naturale total- 
mente j e la Tedelca, che per quello 11 dilunga allài più 
eziandio dalla Latina . Ma però tutte le lingue nel loro nalci- 
mento hanno ulàta una co/truzione molto varia da quella , 
che hanno dipoi lèguitato dopo il loro llabilimento . 

Not. cccxxxiii. c. 6 ^. V. 6 . 

SALAVO fudicìo , voce tratta fuori dagli ultimi Compilatori 
del Vocabol. con quello unico eicmpio, il quale perelTe- 
re olcuro , criporutocon qualche piccola varietà, come pu- 
re in 



re ini qfuefta ftampa i cori qualche errore d'ortografìa , che 
Tarla il fenló, ho ftimato beoe il fame nota • Fra Guittone 
ieri Tendo a MeflerCacciagucrra gli dice, che quantunque Ha 
buono , fì guardi dal male , il quale guafta non i cattiTÌ , 
ma i buoni , e Ibggiunge ; Che laido , non laido ^ìa , «,i_» 
iella laidifee , cioè che la defonnicà non defòrnaa , chi è 
già deforme , ma chi è bello : «i reo , cioè la malvagità , 
Jf pare , cioè apparilce , rs ree , cioè in chi è malvagio , 
ma in buono troppo , cioè aflài • Come non pare in salavo 
drappo , ma in candido pare , e dijpare forte , e grande , e 
più , cioè fortemente c grandemente , e più : il laido , cioè 
' la bruttura . La V< salavo viene chiaramente dal Franzefe 
fall. 

Not. ccxrxxxiv. c 6 g. v. 25?. 

siccoMo . Alla Nota xxrii. fi è detto , che gli Antichi 
uiàrono cotto per Come tanto in verfò che in prolà , e fi 
fono di ciò portati molti els. e fi può qui vedere due verfi 
addietro , e a quel medefimo modo quello ooliro difie an- 
che siccoMO per Siccome ■ 

Not. cccxxxv. c. 70. V. 3. 

TUTTO SICCOME. Qiij Vale Come fe, ha W. Tutto fi accop- 
pia per riempitura con molti avverbi copulativi dell'un mem- 
bro con l’altro , come fi può offervare in Tuttoché , Tutto- 
fata , Tuttavia , Tuttavoha , Tuttora , Poftutto , TuttoU , 
per oltreU j Se tutto , per Se fenqtlicemente , o in forza di 
quantunque, come fi oflerva Not. xlii. e come fi vede a 
c. jo.Se TUTTO Dio [campane alcttna , [campale w/cienzia , non 
[ir [e [ama, E a c. 31. l^er di lei cafijjìina è meretrice , se 
TUTTO non in [atto , ma in talento [alo opero male , operazio- 
ne di corpo defando ; che così va ferino quello paflb , e 
non col punto dopo meretrice , come Ita nella llampa per 
isbaglio . Dice Fra Guirtone , le volelte ellèr fedele a un 
Principe, vi guarderelle di offenderlo, offerverefte lui in tutti 
[uoi buoni piaceri i le quali ultime parole non paiono con- 
. 1 i z neflè. 



E ptr CHI forte giunta 
In ner valore uoi» dlfvalente i poto\ ' ' 
dopo di che anderebbe punto fermo j ma tutuvia quefti verfi 
-fono molto feuri . Farmi, che fignifichino, che Guittonc lo- 
da quel meftiero , o impiego , il quale ftimola il cuore 
propriamente a valere, oadefl'er valente, lènza cui il piil 
• lodevole ozio offènde , e fa onu , c per cui fwte giunta , 
cioè per la giunta , o compagnia del quale impiego l'uomo 
è poco dilValente , vale a dire è gagliardo, piede, C va- 
lente nel valer vero. , . - 

Not. CCCXXXIX. C. 71. V. II. 

PROEzzA per Prodezza • Si diflè , Pro , e Prode in fìgnifìcato 
di valorolb , perciò lèguendo l'analogia fi dovea dal primo 
formare proezza pel fuo aftratto , e dal lècondo prodez:- 
ZA , ed effendo Voce formata con tutta regola fi volea forfè por- 
re nel Vocabolario . Il Franzelè ha Proefe in quello figoi- 
fìcato. A tal oonvenente fi trova in quelle Lettere a c. 71. 
PROMENTE ^tr Prodemente-. Sojlenete promente, bel Frate-» 
mio . E a c. * 1 . Pugnare promente dea troggendo a buo- 
no fpirituale s la qual V. pure manca nel Vocabol. , e deri- 
va parimente da prò , o prode , e quello dal Provenzale pros. 
Raimondo di Miravalle; ^ 

, E qui no fentremet damar 

No» pot ejfer goìllart , ni pros . 

cioè : 

Chi non i'itttramette d’amare , 

Non puote effer gagliardo , ni prode . 

Il qual fentimento dprefle il Boccacc. nella Nov. di Ci- 
mone . E lènza fallo fi è ingannato il Caftelvetro , che 
nelle Giunte al libro primo del Bembo fa venire prode 
dal Greco meùfroi , e il Ferrari parimente , che il deriva dal 
Lat. prode fé , e non meno di loro il Menagio , che nelle 
Origini unto Italiane , che Franzefi alle Voci prode , e 
pRBux le cava da PRoavs con etiotologie troppo sforzate . 



Not. cccxL. c. 71 . V. 17. 

MESTEKi GRANDI Bìfogni grandi • Qui il Tefto legge mu 
S rERl , del che V. la Nota cxiviii. Nel Vocab. è la V. me- 
STiBRo per Bifogno , ma tutti gli clT. lòno nel numeto del 
meno } laonde ho voluto notar quello , che i nel numero 
del più. Trovali anche mistieri . Vedi Stop- Bari. ac. to. 
E fe MISTIERI vi farà, io fatto apparecchiato dì moftrarvì A* 
mìa arte ^ E jj. -Bio ora mi fa mistieri h fuo ajuto, 

Not. CCCXLI. C. 71. V. 18. 

RMtLLioRA , cioè MegHora . G. Giud. R. All. 421'. 

Che per un male aggio vijlo avvenire 
Poco dì bene andare admicliorando . 

E così li legge nell’antichiflimo Cod. Vat. 379J. col quale 
fi pud correggere , e liipplire la prinoa llrofe , che nella 
(lampa è mancante (non lò immaginarmi perchè ) in que- 
lla guilà: 

Z/O mia gran pena , e lo gravo fo affanno , 

Ch^ho luttgiameute per amor potuto , 

Madonna lo m'ba ’n gìoja ritornato , 

Penfando l'avvenente del mìo danno , 

In fua merzé m’ave receputo , 

Ch'ella m'ho dato tanto bene avere. 

Che lo foffrir , e molta mOlenanza 
yiggio ubbrìato , * vivo in allegranza . 

Cosi approvare per Provare . G. V. a. 9 t- ^ cornea 
s’approvi , come guefte ftelle comete figuiffhino mutazioni di 
■Regni , per gli antichi autor! fi moftra in loro verfi . E ri- 
muovere per Muovere . Lucan. 6 . Era una femmina, che 
ardea di luffuria , molti omicida avea cotnme/fi , e molti mali 
uvea già fatti , e fapea verfificore , e fare rime , e rimuo- 
vere genti . E AscoRTARB per Scortare . Lucan. 74- Poffa 
bene ascortare la vita 0 uno fola uomo , f fare lungamen- 
te vìvere . E non folo lì trovano molti verbi comporti^ , che 
non variano lignificato, ma anche degli avverbi , come ac- 

co- 
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COSTUMATAMENTE per Cojiumatamnte . Lucxn. Egli It- 
vavJ ACCOSTUMATAMENTE la miJM y. gaaado parlanéiitava , 
il quale ef. fi può aggiungere al Vocab. , che ne ha un fo- 
la . £ lo fieifo accade ne’ nomi , come distkbttezza , ufaw 
per Strettezza , Voce notata nel Vocab. , ma (blamente ii» 
fignificato di Rigare, yiufierità. Pure in iènlb di Strettezza 
è in Lucan, 41. yVe» li poteano dare ajuto per la DirraETi 
VEZZA dell'Alpà . E a 0 yj. Non fi pmoti muovere per la~» 
oiSTRErrEzzA del fianco , ficebé lo ftrangolò . Qiù oisTaEr^ 
TEzzA è prelà per Stringimento. 

Not. cccxLii. c. 71. V. 19. 

Sperone . Errore di (lampa ; leggi : fperone , che s’incontra 
a c. 38* ^d ogni negligente fatto i seezone j c anche a c. yfi. 
Come vuole sperone , malvagio , e buono cavallo (Te- fimil- 
mente vuol uomo . 11 qual luogo è l’unico , che fia portato 
dal Vocabol. a quella Voce > oltre la quale fi trova aocho 
SPERONATO Add. da Speronare , che è in detto Vocabol. 
della qual V. speronato fé ne valle il Buu Inf. 1. L^ani- 
tna SPERONATA dalla divina jufiìzia de fiderà d’ andarvi . 

Not. cccxLin. c. 71. V. 21. 

TRIBULO per Tribolo . £ comune la mutazione dell’o in v , 
e viceverlà > o per varietà di dialetto o per incenezza di 
lingua non bene (labilità j di che V. la Nota cccxxxvii. 
e altrove . Può clTere anche , che ne’ tempi pofteriori al- 
cuni il facelTero per andar dietro al Latino . Cosi fi tro- 
va POPOLO per Popolo . Frane- Sacch. Nov. Proem. Pen- 
fando guanti popoli , e famiglie per guefto fon venut^j 
in povero , ed infelice fiato . nittile per SottUe . Fra Giord. 
Pred. >. ^uefie guaterò diffèrenzie fono ferine ÓTr. inguella 
bella , e sottile arte del mifurare . Tav. Dicer. Coloro che 
ter invidia non ti vogliono rendere il trionfo. Vit-S.Gio. 
Battiila : Dicono i Santi di Ini (lui fu il più sihcolarb 
uomo • 


Not. 



Not. cccJxiiv. c. 71. V. 22. 

MEiLLiORA Ver Megriora , oome eitade per£V 3 , dì cheV. 
la Nou cccxxi V. Nel Volgarizzamento di Lucano Teilo a pen- 
na pregiatillìmo de* Signori Venturi tante volte menziona- 
to fi legge BEit per bct , o itve a c. 3Z. Cerne Utìgro , che 
BEiB U J'ungue delle bejììe per la forefia d'Organa • Dove é 
notabile anco ticro per Tgre • 

Not. cccxLV. c. 71. V. 27. 

MENDAMDo . V*la Nota cxxxvii. In una poco diifimil gui/à 
fi trova MANTADURA per ^Imnaneatura nel Volgarizzamento 
di Lue. 9t. ^jea una mantadura d'uno feiomito marap!- 
gliofo foderato dì bianco armellino . Q^Ao luogo di Fra 
Guittone è aliai olcuro : Mondando i punito prrfente del fuo 
mìf/atto ) ove per denajo guitafi Ihraì e viene a dire , che 
coll’ emendarli uno è punito del Ilio miafatto al prelénte , 
cioè in qucAo mondo , ove per un denajo f guita , cioè 
fi lòdislb , olì IcoDta una libbra. 

Not. (xcxLvi. c. 71. V. 27. 

rREsENTC , cioè Preftntemente y come poco appreflò simile 
per Similmente , dicendo: S’i tempo da dimagrare, e langui- 
re corpo , é da fauare , e ingranare sutiib fpiruo . V. la 
Not.cxxvi 1 1. 

Not. CCCLXVII. C. 71. V. 29. 

CIA PIU di^y cioè, come già dilli piò volte, o piò diAefa- 
■nentc . Dopo , eUcndo quella Lettera , come alcun altra , che 
non li è tempre creduto d’avvertire , compoAa di verfi , e 
di prolà , Icguono quelli : 

‘tifando uom pur di portar piacere 
JVon conofee , ebe vale , 

Ma foftenendo male 

buon 
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xf tuM tornando dolzori 
Più che non fa , lì ha favort } 

che fìgnificano , che l’uomo aulàco » e avvezzo a portare 
piacere , cioè a ftare ne’ piaceri , non conofce il lop vaio- 
re : ma fe fta male , e torna poi allo iilar bene , quel bene 
^re gli par meglio, e gli è più Taporito , che non era pri- 
ma . £ lèguita poi dicendo : Tornando a cafa voftra nell’ nato 
voftro Sic. AGIO per Camera, manca nel Vocab. , e (òlo a( 
§• li. ù dice ufarlì per Aglamento , Cameretta, il che al 
prelénte è vero, ma al principio fi prendea alTolutamcnte 
per Camera da abitare ; onde dicendo qui Fra Guittone : 
Tornando a cafa nofira nell’Kcxo voftro &c. non vuol dire 
nel vo/lro agiamen'to , ma nella vollra camera , dove 
tuono parvo far magno femkrerà voi ^ e guaft foavijpmo af- 
fanno grave , al buono parvo prefente , ed al mal grande 
fowenendo bene , cioè in camera voflra un picciol bene 
ièmbrerà a voi fbpraggrande , e quali Ibavìflimo il grave aC. 
fanno, lòvvenendovi , e pcnlìuido al picciol bene prefente , 
ed al mal grande palato . Cosi l’efempio addotto dalla Cru- 
ica del Novell* ant. 97* T- mi pare in lignificato non d* 
yigiamento , ma di Camera , dicendo ^^IPaltro poi ca- 
valcò più volte , tanto che udì il padre , e la madre far ro- 
mor nelP ACìo-, non eflèndo proprio , che amendue folTcro 
inlìeme nell’Agiamento. 


Not. cccxLvin. c. 73. v. 

COSTI per coftì. Trovali neLButi Inf. i2. i. ^l Pi rim- 
provera Pirgilìo , che caro lì costo’. Troppo lunga faccen- 
da làrebbe l’addurre efempi dello feambiarfi il c in c , e 
▼iceveplk, cotanto llretta è l’alleanza traquefie due lettere j 
pure mi giova il portarne qui alcutu , e altri li poflòno ve- 
dere nella Tav. de’ Gr. di S. Gir. alla V- oattivita . 
Nella R. Ali., c. fi ha nutricambnto io un Sonetto 
di Jacopo da Lentino : 

E lo core li da nutricambmto. 

£ Dante Purg. 17. 



Bocc. Com. Dant. ti. Ch'iamafi (baratro) dalla forma d’un 
vafo di giunchi , il guaio i tondo , nella parte fupcriore am- 
pio y e nell'inferiore acuto . But. Inf. io. i. arrecavamo' 
di diierfe parti le 'mbandigìoni ~ E Inf. zt. i. AFifticri li fu 
d'avere sicura fronte . Dante da Majano Rim. Ant. 7Z. 
Ond’eo dì core più v’amo , che Pare 
Non fece ^lena con lo gran placiere . 

E But. Inf. il. I. CROLLAMI , CROLLAMI, fauto Padrc-j , 
che mezzo Lucca crollerai. É zj. i. Rilegollo fi dinanzi, 
che non poteva con effe dare m crollo . Pallad. Febr. itT; 
Sicchi rimangono con uno tronco lungo un cubi ro . E Marz. 
ij. / CRINI, e la codagrandi. E cvp. 6, De' luoghi cArri- 
VI &CC. gli albori fi vogliono trafportare • But. Inf. zj. i. 
Dove fono certe favle moralizzate per arrecarcli a’ buoni co- 
fiumi • E Inf. J4-Ì. Benché la crosta della ghiaccia fuffLj 
fcortata da lui . Lucan* Non fono i Dii fi fanciulli, 
ch’io perdo mia fortuna per vofiro dipartimento. Cecco Nuc- 
coli nella Racc. All. a c. ii7. 

Non ferà mai piacer , che mi contente . 

E Stor. Bari. f. Nejfuna altra vita non i buona , fe nott-t 
gtitlla , onde tu , cattivo Re , fe’ partito . E a c. j f . L’uo- 
mo fe ne mondi, e purghi per grande fatica. Stor. Pili. 57. 
Efiendo la gente a pU delle catricole &c. mifono dentro da 
;o. di guelli di fuori • Dove è notabile anche la trai]^ll- 
zione , facendo di Graticole catricole , delle quali trafpoA- 
zioni fi vegga il S^lviati negli Avvertimenti libr. 3. Vol.i. 
cap. 2. part. 18. 

Not. CCCXLIX. c. 72. V. 5 . 

zoKfìexiKttoopa: Corrucciando.,c\oit fdegnattdofi . £* notane' 
Tefii a penna la mutazione dell’o in v , e molte volte è an- 
che feguito il contrar io , come accade qui , che curuccia- 
RE è più antico di Corrucciare . In Guido Cavalcanti fi tro- 
va cuLui , c culto per Colui, z Colpo. Racc. All. 374. • 
Donna mìa , no* vedefiu cuiui ; e apprelTo: 

Per la temenza degli cuiri fui . 

£ Notaio Arrigo Teli» cusi per CoU Racc. All. 41%. 

- - E db 
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E di i iftH fillanza * 

Cbt cusi mi truditc . 

£ Gr. S. Gir. LUMTANo per Lontano a c. 9. Perchi uomo fa 
;«iuNTANA/rrra > non i j/artito da coloro &c. E stcuio per 
Secolo a c. 14. Li marddìt dì queflo seculo non fono degni ol- 
la gloria Ór. V. Noi. cccxxxvii. 

• Not. cccu c. 72. V. 7. 

fUALE CHE COSA, o UOMO ; cìoè qualche cofa, 0 qualche-* 
uomo. ! 

Not. CCCLI. C. 72. V. 21. 

D'o^i parte i voi , carijjmi , ragione . Qui essere è in 
fignificato d’aere , come preffo i Latini ; e dicendo è voi 
intende e a voi . Cosi iòpra a c. 19. VnePi a voi battaglia , 
e lite, che da vyfira cupìdìtai E a C..39. A'é» d a vuflri-t 
terra , che figura di città e cafa , ^iu/lhola vietato , e pa- 
ce ì cioè non avendo nè giu/hzia , ne pace, la voiira città, 
c cala non ha le non la figura eilerna di cala , e di città . 

Not. ccclìi. c. 72. V. 22. , 

CUI CHE&c. L’intero Tefto dice: Se dato vi fojje, 0 porta- 
re auro a proprio prode voftro (cioè a voftro profitto) 
oh quanto ne porterefte in amore d'efo ( cioè perche lo ama- 
te ) r J'averlavi quafi leggiero il pondo ! Che non di tribula- 
tlone i il (cioè perchè non Teglie così della tribolazione) e 
nugiìotpoi (cioè poiché) meglio fa d’auro portato i (cioè 
iópportata ) D’agni parte è voi ragione ( cioè avete il lume 
della ragione) &c. Se non la volete, 0 /avete u/art, coi che 
( cioè chiunque fia) è voftro difetto. Vna poco difllniigl ùn- 
te guilà di favellare adoprò Q Bocc. Nov. 4}. i;. ^j^e/lo 
ronzino , a coi che fuggito fi fia , ci capitò jerfra E 
Nov. 88. 7. Non potendo dalle parole (Tc. tofa d^l mondo 
trarre , fe non che Biondello ad iftanzìa dì cui che fia , fi 
faccjfe beffe di lui. . . ... 



Not CCCLIII. C. 72. V. 2p. 

IKTBNDIMFNTO. Nel Vocab. fi Ipìcga quella V. al irr- 
per Iiitendittza in fenfo di Pcrjòna amata , e fe ne portano 
tre puntuali elT. delBocc. ma vale anche dimore, enonfbl» 
amor carnale , ma qualfifia amore , nome fi vede da que- 
llo luogo di Fra Guittone , dove D. Angiolo Priore di Ca- 
nialdoli èchiamato Speranza ^ e intendimento, cioè^/wo- 
re dell’Ordin fiio . Ora ficcome amore fi prende anco pt^ 
Drudo i e per Pamante , come olTerva il Vocabol. J. vi., 
e fi conferma coll’autorità del Bemi i. iiz. 

Perché tu muoja a tue forelle allato i 
^elle due , feiagurato , 

Ch'hai nel bordel d’^ezao a grand'onore 
gambettar : Che fa lo mio amore i 
così ancora intendimento, che fi prende per Ornare, vale 
anche La cofa amata . 

Not. ccx:liv. c. 73. v. 3. 

NIMICHEV11E per Nlmic bevale . Di 'che fi veda la N. cxv. 
Qui NMehevlle c prelò per Inimica , l’àdjettivo per il fuft. 
V. la Nota , che fegue , dove fi riporta difielàmeme que- 
llo paflò . 

Not. cccLV. c. 73. V. 4. 

FORZO , cioè Forza . S’incontra quella Aeflà Voce in ligni- 
ficato di Sforzo a c. j 6 , Come può &c. parere (cioè appari- 
re ) &c. fermezza di cajlello , che ’» deliro , e poderofo ajfe- 
dio , e FORZO ? Il qual luogo unico è riportato dal Voca- 
bol. ma troppo tronco , e mal puntato , dal quale non le - 
ne ricava altro , che il lignificato di Sforzo, benché nella, 
definizione fi dica : forzo , Forza , Sforzo • Potrebbefi dun- 
que aggiugnere quello cf. Corda i propria in legare corpo 
d’uomo ili poder di nìmUbevile per forzo ; cioè per Forzo 
£ quello nollro medefimo a c. tStf. della R. All. . 

■ Che 



t che lo Mondo ai uom pn ' 

Senza amare che dà i ■ 

Core , e blfognì dà t 

Sprovar valore y e FORza < 

Vsò anche forzorb a c- ji. 

Ma di battaglia fervìre 

Non certo fembrami gioco ; 

E J'petòalmtnte oontra mio forzorb •' 

Ma che i noftri Antichi diceffero Forza , e forzo rioni e 
da ftupirfi , effendoci tante Voci , che ora terminano fola^ 
mente in a , che in quella ftagione s'incontrano anche ter- 
minate in o > come oltre alcune , che fono- nel Vocabol. 
vedelì in soMO j disceso, sesto, busino ( in vece di , 
ft fumea to da fiato , detto anche Bufone ) C MAWOASEi.1.0 , 
fer Manganello . Fra Jac. T. 3. d* li. 

Maria porta Dio uomo CTc. 

Portando ii gran sono. 

E 3.3.1. 

Cotal DISCESO 

Non fu «wi intefo » 

E quivi 3.3. 13. 

Nel regno telefo , 

Che compie ogni festo. 

Lue. Vent. c. 14. Poco fante fece fonare comi , e busiki , e or- 
àinbfaefcbìere . E a c. 4I. Comandò ain marinari , che fi partìf- 
fero dal porto fenza fuono di bosini . E a c. 33. * 

BUSiNi fonavan d’ogni parte- E a c. «o. Comandò^- cbzj 
non fonoffero corni , ni busiki . E a c. J i . Molti ne more- 
vano di ribalzo di quadrello , e di pietre > che manoanei- 
ity e baleftre trapaffavano . ‘ 

Not. cccLVi. c. 7}. V. si. 

soente per Sovente , tolta una lettera di ineÉto^ • Il 
fopra il cant. 24. i. dell’Inferno, dove Dante dice: ^ 
foia , 0 Fiftoja , avendo letto nel Tetto fuddetto ; O 
» Frfioa , foggiungc : Porla fautore a modo de* Fifiojefi , che 



l(ca 

Itvam molti futjla lettera tal loro far lare , iUtnio ; pifioa , 
ivocuio dire: Piftoja. Frane. Barb. 17. 19. 

,g»f/ fr Amore , che informa , 

FAEssB lei di quel pregio degnare . 

Si potrebbero portare elémpi icnu Hnc , e di molte altre 
lettere , oltre quelle , tolte di mezzo alle liilabe . 

Not. cccLVn. c. 73. V. 9. 

TRACoiTATo per Tracotan > o Tracutato , perchè io credo « 
che quelle due Voci abbiano lo Hcflo lijrvificaco , benché 
la Crulca il dia loro molto diverlb , Ipiegando traco ta- 
to per Infoiente , Arrogante , Profontuofj , che fi tiene do-i 
molto più cb’e’ non i'. E tracutato per Negligente t Traf- 
eurato. Quantunque poi la Befià Crulca pare , che mu- 
tata di parere, nella definizione della V< trascotato , di- 
cendo Trafeuruto, Tracotata venga a inlè^are,'chc anclie 7 ra« 
rotato ciò Beflo che TVafeuroto ì ficchu finalmente traco- 

TATO , TRACUTATO , TRASCOTA tO , C TRASCURATO (irebbero 

la Beffa coli . Ma dall’altra pa té ciò non pare , che pofli 
clfere , correndoci troppo da Arrogante , e Profontuofo a 
Negligente • Or è fuori uli dubbio, che TVii/Iara/s vale 
Negligente e cosi ne giudica l’ulò , giudice fecondo Orazio, 
inappellabile • £ il Vocabol. prende in detto fenlb di Ne- 
gligente , e di Negngenza le VV. tracutato trascotato, 

TRACUTAMINTO , TR ACUTACCIME , TRACUTAtiZA, TRASCU- 
TANZA , TRASCUTAGGINE, TRASCI'RACCINE , TRASCURATAC- 

ciNB 5 e per Arrogante, e Arroganza le W. tracota- 
TO, trascutato, e tracotanza. Ma queBc tre voci fono 
le Beflè Belfiffiine , che Tracutato , Trafeotato , e Tracutan- 
za , mutato (blamente l’o in v per l'afa comune dì fervifi 
ind'fiirenttmente in certe voci di queBe due lettere , o pur 
per vezzo particolare de' copiatori , come inlcgnano i Depu- 
tati a c. 4. delle loro Annotazioni . Ma quannmquc il Bor- 
ghino , che le diBelc molto elegantemente , raromalf^e 
-quivi tutte le piò vere , e più neceflarie notizie per i(vi- 
luppare il giuBo fi;nificato di quelle voci , hittavolta non 
Iblamente non trovò la via a Brigarlo , ma lalciò , per quan- 
to 


to mi fembra, quefta ma(allk piCk àrni£Tata che mai. Pure 
co* lumi da efl'o lomminiilratici iàrà, credo io , molto 
agevole il trovarne il capo . E’ colà certa , che tracutato, 
c TRACOTATO &c. ha lo fteflò feniò a capello , che Non cu- 
rante , di che molto , e làviamente E ragiona nelle mento- 
vate Annotazioni ; e deriva da coidarb verbo antico alTai , 
è cavato dal Provenzale > e che leggefì io Folchetto di Mar- 
lìlia : , 

E pii tan vai , cuidas Jone qe fe fparla 
-Mai deztrìen ni qet forca ni brune . •• 

E palchi tanto vale , penfate dunque t che fi fparga ' 

Il aio dcilo « ni che fi divìda , e f chianti » 

E altrove; 

E noi cuiuEs qet noboh mot taleni. 

E non penfate , che n'abbafp mio talento • 

O pure è derivato dal Cogitare Latino e quindi ne pro^ 
viene la V. coro , che vale Cura , Penfiero , o come differo' 
i.Provenzali , coitaio, c quindi tracotato , o come ha 
quello nollro (ilando più attaccalo alla derivazione di que-*. 
ita V.) TKAOoir Aro, cioè Senzapenfiero, Senza cura ^ No» 
curante^ Ma perchè quella non curanza pud derivare o 
da neglienza, e dappocagine, ovvero dadifprezzo, e pre- 
funzione, c arroganza, quindi è, che tutte quelle Voci 
tòno Hate adoperate in amendue quelli ligaificati, i quali ** ' ' ' 

lèmbrano tra loro diverlìllìmi , e il lòno ,. le lì riguarda all» 
caulà di quella colà , che e’ lignificano , ma fe fi riguarda >’* 

all’effetto , che è la colà lignificata , cioè La non curanza , 
vengono a dire lo lleflb . £ da quello fi viene ad intende- 
re , e a conciliare ciò , che i Compilatori del Voeabol. 
della Cinica hanno detto dietro la Ipìegazione di quelle 
Voci r e forlè per farla più chiara potevano riftrignerfi 
al lòlo lignificato di non curante r 'C non curanza , di- 
cendo TRAcuTATo Nott curontc, o per negligenza , a 
per difprezzo ; ovvero Non curante , negligente ,■ o dif prez- 
zante , e nella illeilà guilà divilàre la Ipiegazione dell*^ 
altre Voci , dirò cosi , di quello parentado , come tra- ^ 

CUTANZA, TRACUTAMEMTO , T R A C U T A O C 1 N E . 

Q^nto poi all’aver Fra Cuittpnc Icritto tkac<utato , c 

non 
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tJfnMWà r Mtt « ftna ragione . come fi è veduto J 
e nè meno fenia elèrapio , trovandoli nelF'Etica di Ser 
Bninetto Latini a c. 8». dell'edizione di Lione , e coito» 

* »er Penforo ia Dante da Maiano , e cuiTANaa per Oirfl, 

Anfore i di che V. la Tav- de' Gr. di S. Girol. alla V. coi- 
tare , la qual V. in quell'operetu s'incontra ad ogni p<^ . 
E certo fembro , che fia dal Lat. Cogitare , trattone il a 
come in loicA . che viene dal Lat. Logica , e w altre fimi- 
U ; e il verbo cocitarb fu intrufo nelle lue Kune da rra 

Jac. T. I. y. i’ 

Verno ptnfj di che femOt 

DI che fummo , & a che ^<we.> \ 

Et ìu che rltornerìmo , 

Mettiti ora a cocitarb . . ■ . t 

Bella a vedere, fe noi prendemmo quella V • a dirittura da' La- 
ami, e dirà cosi , di prima mano.o per mezzo del Provenzale. 
Quello poi, che fi è dettQ,di traoutato , xracotato, e 
tracoiTato , t'intende anche di trascutam., non variai^ 
do tra loro quelle Voci , fe non per l'aggiunu d'un t. E 

10 ftelTo lì vuol dire di trascutato, che Ha fentto nel Te- 
llo Mannelli del Boccaccio Nov. J 2 . tit. In un fonetto 

li a c. 3 IO. della R- All. compollo da Fino di Mefler Benm- 

0 d> ///-/ ^ cafa-d'Arezzo fi legge chitanuo per citando , o «iwafo, 

h lfL****n ^ terrore, effendovenc cotanti in qudURacwlta, 

0 , / / ohe veramente è un prodigio . Il qual Sonetto effendo ofcur<^ 

J OfvJ'VU» «è non fioffervi, che è un Dialogo tra la Melanconia, £ 

11 Poeta , mi Ca lecito JÌ portar qui quello luogo nella 
guifa , che anderebbe Icritto ; 

P. Melaucouìa merxe . M. Che vai .chitanto f 
P. Pufa dì fpìrto . M Non la puoi avere Cr<. 

NoL cGctviii. c. 73. V. 5. 

otBosARiTA per Dihonarietà , c Dibonarltà , le quali due 
Voci fi trovano nel Vocab. , dove peravventura poteva aver 
luogo anche quella, eflèodovi oiaoNAuiB . 



Not. CCCLIX. C. 73. V. 15» 

COITO per Raccolto- In queflo faiiò manca nel Vocab. De* 
verbi , a cui è tolta la prepoiìzionc , e tuttavia vagliono lo Ae(- 
fò, fì è parlato altrove alla Not. XVIII- exxvii. Franceico da 
Butiha CAPRICCI ARF Raccapricciare ,clie manca nelVoca- 
bol. quantunque vi fia CAPRICCIO , e molti tuoi derivati . } 3 ut. 
Inf. zz. t. CAPRicciARE, cioi fpOHrire • E Infi I4.capric». 
ciARE i levare li capelli ritti , come addiviene per pattra-r . 
E leggendoli nel Tello Mannelli del Bocc. Nov. 79. 29. Tu 
non te ne vedesti mi^a coti toflo tu , dove altri hanno av- 
vedesti ; forfè non è errore , ma il primitivo è ulàto ia 
vece del derivato. £ così Bindo Bonichi Racc. Àll.ac. $9. 
ha MERITATO per Rimeritato'. 

Erano ! degni d’onor meritati 
ydl tempo , che regnavano $ Romani . 

Bulòne da Gubbio nella Racc. medeitma izo. 

Parte avej/er del pieko, t della crojla , 

Or che tendiam di partir' quejla torta. 

Dove PIENO è detto per Ripieno , e tendiam per ■eittendìs- 
mo . Cecco Angiolieri dille canta per Incanta Racc. All. 
198. 

Che CANTA ’I cor , e iivifa gli volti . 

£ Cecco Nuccoli tenfo per /n/entoRacc. fudd. zzC. 

Po’ ti prego , che tu non fie tento , 
quando non t’abbia a leggere: 

Po’ ti prego , che tu non fi entento . 

£ Antonio Buffone viso per Awifó quivi 2Z. 

Cuor turbo ( cioè turbato ) e chiaro vip» 

Diabolico a mio viso jf pttò dire . 

£ Fr.Jac. T. z. zo. 14. difle pocrisia per Ipocrita : 

E la fama alberga , e accoglie 
POCRISIA delle centrate . 

Not. CCCLX. c. 73. V. 19. 

udmho d’agni tempo ^ àrnica vera» Non è da mira vigliarli, 

il qhe 



« o o « * 

che Fra GuittonC cominci quofta Lettera coni un verfo , si 
perchè talora fcappano lenza avvederl'enc , come fegui a 
Fiatone nel principro del Timeo j e a Cornelio Tacito nel 
principio de'liioi Annali, principiandoli con un efametroj 
il che anche è molto pii (àcile in noltra lingua j si perchè 
quello nollio Autore pare , che a bella polla gli vada qui , 
e là feminando , elTendo egli poeta di profelTione . Nella 
Lettera xxvri. e in quella qui alcuni le ne lòno ftampati 
a l'orma di verfi , benché nel Tello a penna fieno ferirti an- 
danti come profa , ma molti pii fe ne làrebbero potuti trac 
fuori , come a c. jo. 

Checchi penfitt penfate , 

E non leggier penfdte perder fdvta , 

Che vtinor mal farla perdere vita . 

E a c. 

GuUtoii tutto non degno 
Frate deìPOrdln voftro 
Fedelijftmo amico , e fervo voi , 

Di quanto il volt , e può , di tutto grado 
A ogni buon grado vopro , e moy e far.pre 
Eacfi- 

Non me , ma folo lui grazia ne fatte , 

Da cui folo ogni bene , e for cui nullo > 

E voi , e altri , a cui veder ciò place 
Non con parvo favere, e fille amare &(• 

E cosi il» vari altri luoghi; diche V. 1’ Ercolano del 
chi a c. l8j. e quello che ho quivi notato. Il principio di 
quella Lettera è mollo olcuro , ma pare , lècondo me , che 
voglia dire , che , poiché l’uomo nel farli gli amici dM pren- 
der guardia quali quanta a farli i nimici ; quello D. Pie- 
tro, e la lùa grazia grande (colla quale li procacciava gU 
amici) aveva retto vilb, cioè un occhio giudo, _ e purgato 
in queda delta , eleggendo , c facendo gli amici con l’oc- 
chio della mente , cercando l’amico bello nell’interno , c 
pronto ; e corrilpondendo all’amicizia in tutti li fuoi piace- 
ri , aveva un’amidà onorata . 


Not. CCCLXI. C. 73. V. pcnult. 

AuiTRO . Diflero autro (come fi trova in quefte Lettere 
fpclTiflitno) e poi aultro, e finalmente Altro • A c. 86 . fi 
ha AitiTROt per Altrui, o ytutrui , ulkto dal noftro Autore 
molte fiate, come nou il Vocab. a quefta V. Vedi la Nou cjct. 

Not. CCCLXII. C. 74. V. 2. 

quamtb visitazione per p'ifitazionì , idiotifmo , che fi tro* 
va a ogni piè Ibipinto in quefie Lettere , e avvertito g ià 
addietro, e prima dal Salviati nel Voi. i. de’ fuoi Avver- 
timenti libr. a. cap. io. a c. jtf. e 97. , e fii cui fcherza face- 
tamente il Berui i. 115. nel Sonetto tremendo contra Pie- 
tro Aretino : 

Quelle vefte ducale , 

O DUCALI accattate , e furfantate & t . 

T! faran tratte prima , che tu tnuoja • 

Not. cccLxm. c. 74. V. 15. 

sMERiTAfo per Demeritato, contrario di Meritato . Si è gii 
detto alla Nota xlvi. che l’s porta avanti a molte voci , le tira 
afignificare il contrario. Non C querta voce nel Vocab. forfè 
perchè nel vecchioTcfto di querte Lettere fi legge smentato 
per Dimenticato , o Smenticato , che pur l’ulàrono gli Anti- 
chi ; e querta feconda lezione lega più con tutto il fenti- 
mento . 

Not. CCCLXI V. C. 74. V. 22. 

E tuttavia vìcin fu che nejente 
Ver di ciò , ch’ala prefente &c. 

Il T. ha eh’ a prefente , e cosi toma anche il verfo . Tutta 
querta Lettera è ofburilfima, per elTer molto intralciata la fua 
cortruzione . Egli fcrive a MclTer Marzocco, dicendogli, 
che egli iòvente approva grandemente la fija gran faviczza, 
' L 1 i mtn- 
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rocntrc ftava nd (ècolo , benché quefta (àviezza è quafl 
niente rifpetto a ciò , che ha operato al prefente , allonta* 
nandoll tanto dal (ècolo , il quale tutto (cioè tuttoché) lìa 
cattivo , ha pure il dio buòno , onde magno uftr ben pttè , 
cioè grandemente , o molto bene , ovvero da chi è valent- 
uomo lì può ulàre , ma è meglio partirli da lui . £ log- 
giunge poi; 

E btl di mal partire , 

E a bine ben venire . 

Dove ha avuto in villa quel ; Recede a malo , & fac bonum, 
volendo dire, che l’allontanarli dal male, e bene, e retta- 
mente darli al buono egli (lima parvo , cioè piccola cola 
/ènza fare dipoi quello , che è maggiore ; poiché il vero va- 
lore non approva/e , cioè non lì (lima , o non li approva , 
male ben veranda , dal vietare, o Ita (chilar bene il male, 
cd il peccato , nè dal cominciar bene a operare lànta- 
inente, ma ben perfeverando \ c meglior via gradire , cioè, e 
tuttavia Ialite fempre a migliore , e andar di bene in me- 
glio , e per puro amore flringerfi col buono , cioè con la bon- 
tà ; fe uno va ad elTa con elio il migliore , cioè avendo 
fempre in viAa di migliorare • Vuol polcia , che penli, 
che molto ha da fare , acciocché balli , o lìa folHcienie a 
queAo nuovo Aato di allontanamento dal mondo , conlìdc- 
rando con guanto , e qual valor nel mondo operò , 

Qoe quanto gente i più mìftier , grufare 
Dimanda overatore , 

Degno , orratu , e retto ejfi operando , 

' £ vale , che quanto piò CENre , cioè gentile , o nobile è il me- 
dierò, tanto OENSORE , cioè più gentile, ovvero più nobile, 
degno, onorato, e retto dimanda , c richiede l’operatore per 
operare , e per farlo . L’elcmplilìca con ciò , che le uno, 
che dal lavorar la terra palTa a lavorar l’oro , bilògna , che (àc- 
cia lavoro migliore, più lino, e più eccellente ; molto più 
palTando da terra acido, dal mondo a Dio . Che gente lìa 
datoulàto da’ noli ri Antichi per Grr.t'le , fu olTervato dall* 
Vbaldini ndia Tav. del Barber. c dal Vocabol. della Crulca , 
e viene chiaramente dal Provenzale ; di che veggalì il Me- 
lugio nelle Ongmt Italiane a queda Voce . Giraldo di 

Cor- , 
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Bornello nominito da Dante > e dal Petrarca, e detto flaue* 
Aro de’ Trovatori : 

Camr fap obnt donar gaug ah marin • 

Cb'amor fa gentil dar gaudio agli f narriti .. 

£ in un altro luogo: 

dolz corti gaiii plagenttr , cent noirriz .. 
Cbt dolce cor , gajo , piacente , e gentil nutrito , 
cioè gentilmente . Diflcro ancora cen , c gens . BlancalTet- 
to , o BlancalTo : 

Son bel corp , gait , cen , format, avinen . 

Suo bel corpo , ^jo , gentil , formato , avvenente t 
E poco dopo nella ftcflà Canzone a MelTcr Contardo 
Sa gran bsautat , fon gens cort mie car . 

Sua gran beltà , fuo gentil corpo mi é caro • 

Ma di CENSORE ninno ne ha favellato. Pure quefta V. vie- 
ne anche ella dal Provenzale , ed è prelà in quella lingua , 
come qui la prende Fra Guittone , in fenlò di Fiù genti- 
le , 0 Molto gentile . Arnaldo Daniello , che da Dante eb- 
be la palma fopra gli altri poeti di, lùa nazione ; 

Per la cenzor fe totat autras fibra 

Per la più gentile , che tutte Poltre fiipera • 

E douca en qem la gensor entendi 
Deg far ebanzou fibre toz de bel obra 
Io dunque, che della più. gentil m'innamorai,. 
Debbo far canzoni fivra tutti dì bell’opera.. 

E altrove : 

Toziorn meillur et efinerì 
Car la censor am , e coli . 

Tutto giorno migliore , e ripulito 
Poiché la più gentil amo , e colo . 

£ Folchetco da Marlìlia: 

de heutat fin lai autrat en comba J 
^e^la cenzor para gaiapret un tom • 

Perchè di beltà fon le altre al bajfo , 

Che la più. gentile > por ch'abbia prefi un-tomo 
£ BlancalTctto nella Canzone in lode della Conteflà Bea^ 
trice : 

Fot tea boia per l9 jBNsqR 

^t^nt 
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S^t mirn , »J mah fe mir : 

Voi ticn uomo por la piìk gentile, 

Cb« unjM mhroffi , o w«ì fi miri . 

Da quello lòn venute altre Voci antiche , come rao« 
ctENZARB , che lì legge in un Son. del Notato nel Cod. 
Vat. 379 J. car. in. 

/’ur uno poco fia d’amor feruto , 

Si li RACCIBKZA . 

Not. CCCLXV. C. 75. V. 19. 

RENDVTA , cioè Rendita , lìccotne poco lòtto ha dipartuta 
per Dipartita . Biodo Bonichi ha traduto per Tradito Racc. 
All. Ito. 

Grave m’i per enjianno 
Trovandomi tradoto - 
Convenirmi fior vmto^ 

Not. ccctxvi. c. 76 . V. 6 . 

»tramgi, cioè Strani- Quello o aggiunto in quella V. mi 
fa ricordare d’aver letto in Pallad. Genn. 18. aguale per 
jivale . AuoALB fi pongono ne' Juogi temperati • E Febbr. i, 
AGUALE fi vuole apparecchiare il <awpo > dove pure è aggiun> 
toun c . Così in quello noftro a c. 77. invegko per ìnve- 
nio , verbo puramente Latino : 

E tanto grave ingiuriar /’ikvegno. 

E Frane. Sacch. Oper. div. iltf. diffe ficcocliomeni per 
Ficcolomìni - E taracone per Faraone lì legge nella Fioriti 
d’Italia ; Veggendo ciò faragone &c. lìccorne fi diffe pa- 
coLo, RAGUNATA <&c. fCT Paolo , Rannata ùcc. E il Boc- 
caccio apoleoio per , Com. Dant. 1. ’ji. Secondo 

thè moftra di tenere apulecio . Per non illare a rammentare 
At^iLEGiA per Aquileia y che fi trova in quali tutti i nollri 
antichi autori , e altre voci fomiglianti . 


Not. 
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Not. cccLxvir. c. 7 ^. v. ij. 

SENTORE per Sentimento , o Intelligenza , come pare , che 
Ipieghi lo fteflò Meo Abbracciavacca nella feguente Lettera 
XXX 1 1 . Poiché dove qui dice : l'i dimando , che fia brunito 
k mìo rugginofo sentore y nell’altra (òggiungc ; Di ebe fuc 
alquanto brunita la rugginofa mìa intenzione , cioè Intel- 
ligenza , nel qual lèniò adoperò. queAa V. il Suti , come 
fi può vedere nel Vocab. 

Not. CCCLXVIII. C. 76. V. 2 1.. 

Ecco contr'effò . llT.Edeo contr'effb , e così Aa meglio , e con- 
fronta con l’altro. Sonetto del medefimo autore > cn’èa c. 78. 
dove la feconda quartina comincia nella guifà mcdefimai la 
qual quartina crederei, che fi doveflè fcrivere così: 

Ed^ eo ’/ difervo s in che tegna defio 
2\Ion fento , dì che dica ejb dHfallo 
.dldo miferìcordia dir. Com’io 
Creder lo pojfa non veo , il n'avsallo . 

Avea detto , che tutto ricevette da Dio ’» fio > quali di- 
ca in feudo > o in preAo , onde non può dargli cofa , che fia 
fua propria per iAonio de’ falli, e per meritare la gloria eter- 
na , onde non finte in che tenga defio , cioè in che fondi il fuo 
delìderio ; di che dica e fio diifalk , checché dica l’abbandona- 
mento , o la remillìone del fallo . Ode dirli ; confida nella 
Mifiricoidia dìDioi ma non vede come crederlo, effindo 
tanto avvallato, e profondato negli errori, alludendo forfè a 
quell’/B/fxBt fum in lìmo profondi E fbggiunge : 

Cbe pur fomma giuftizìa for difetto 
ytl vero Dio mìferìtordìa come , 

Oiede contrae ffd m'opera falute , 

Da’ quali veri! farebbe impoAlbile trarne fintimento veru^ 
no_. Ma fi ferivano così , e tutto farà chiaro : 

Che pur fomma Gìufiìzia for difetto y 
Ha ’/ vero Dio . Aliferìcordia come , 

Ched i coutr’ efiìi , m'opera folate ? 

cioè 
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cioè come puà operare la mia (àlute la Miicricordia , che 
è, come fe fi diceife , oppofta alla Giuftizìa ? 


Not. cccLXix. c. 77. V. 4. 


ujvrowo |ier Ritrovo , di che vedi la Nota cccikvi. 
Qwfto Ibnetto i cotanto in alcuna parte oicuro , che a chi 
non ha \Tdutc le poefie di quei tempi , iémbrerà forié 
(corretto . Pure non è così , ma il legame della rima , e del 
vcrfo , alle quali cofe non erano per anco avvezzi gli An- 
tichi , e delle quali mancavano di pratica , facea loro uGi- 
re certe pofpouzioni , e certe maniere olcure , e lafciare 
molte particelle , non fapendo altro modo d’elcire di quel- 
le anguftie , e ftrettezze , in cm fi trovavano colti . Io ipie- 
ghcrd pertanto quello Sonetto verlò per verib. 

Tanto è Dìo di finito effcre dtgno , 
cioè : Iddio è tanto degno d’eficr ièrvito ; 

Céi più lo Jerve , el può nulla filmare » 
che Iddio può {limar nulla quello lèrvizio • 

É tanto grave ingiuriar Pinvegno , 
e trovo tanto grave l’ingiuriarlo ; 

Chi men Pingìuria , el può non fitdiifare , 

Che anco chi l'ingiuria meno , o non l’ingiuria , può non !• 
fodistare . 

JVl Buon per fi fperando ha certo figno > 

Nè il Buono Iperando ha per fe legno certo , 

E il non Reo in Dìo dea disperare i 
'S coti il Reo non dee dirperire in £>ie . 

Mifirìcordìa i tutto el maggior regno y 
Che Buono aggio > 0 non Buono unde fidare > 
la miicricordia è il maggior fondamento , in cui tanto Ì 
Buono, che il Malvagio abbia onde fidarli. 

Gittftlzìa y e pìetate hanno amicizia , 

E che vuol Pana , Pautra in Dio dìfia , 

Che non Gìufiìzla tiom mài danna , poi pe^e . 
cioè , Giullìzia non condanna mai nelTuno , e poi fe nc 


pente . 


merci dà merci , tìva 


Nè 


Kè ta Mirericordia dona mercede , o perdono , efleodo an« 
cor viro il peccato . 

Gìujirtìa vaile e fi mercé, cui dia, 
e la Giuftizia Aellà c quella , che vuole , che lì dia j o ai 
cui lì dia il perdono • 

£J e fi dì lei pana uom dar nocentt . 

£ la lleflà da fé medehma punilca l’uomo peccatore ta« 
durito . 

Not CCCLXX. c. 78. V. 7. 

oiiFALio per Pentimento , contrario di fallo , per la proprie- 
tà del Dis , che aggiunto a una voce ha quali fempre tbraa 
di negare, come disciuato, che & legge in Fra Jac. T. j. 
12.22. 

Meglio averien fatto , 

Gir ’/ for tn'avejpn tratto. 

Che nella Croce trotto 

Sterri DisciziATO . 1 

£ DILISCARE levar le lifcbe . But. Inf. 29.2. Lo coltello co» 
eie fi DILISCAMO lì peftì, fi cadere (Tc- le fjuame. E ou 
sovolato , che i nel Vocabol. ma lènza ef. e vale Levar dalP 
uovolo , e lì trova nel Burchiello Racc. All. 181. 

O bai DisovoiATA 0 fpalla , 0 natica . 

£ oiscoMFORTAMZ A , Contrario di conforto . G. GuinifeUi la 
una Canz. tns. avanti a quelle Lettere : 

' Siecb’eo non credo mai poter gioire , 

Né convertire la mia oisconfortamza 
In allegrante dì ne fan conforto ■ 

£ quivi pure il Re Federigo ha DisDorro per Ignorante in 
lènto di Smemorato ; 

Tutti diporti m'efcono di mente, 

E non mi vanto , ch’io disdotto fia : 

Not. CCCLXXI. C. 78. V. p. 

TEo per Veggo, o Vedo, lalciato il d, o i due co forlè 
per soaggiormente addolcire il noUro idioma . Gr. S- Gir 

Mm rol. 2t. 



rol.ii. in uri tótkhifllraoT.deU’wuiJiwSig Abate Nìccolè 
Barg'acchi; Vtrcbi pont tu mmt la patita tn dal tu*, 

frate , in del tua non vai l» trovi f II ooftro Fra Guiuo- 
ac nelle Rina. Apt. 

Cbe non può Puom capere 

Sol per frrviri allo magìon di Dio , 

SlctftM fiuto » t > 

L'Impendor Federigo Rim. ant. 1 14. 

E vEio li fimbìantì 
bì voi , cbiaritAfpor» ■ 

E il Re Enzo a c. tiì- 

Del mio firvir non vra, 

Oe fkb mi fi tfatcrefia . 

£ nel Cod. Vetic. jr 9 f- • *• 4 «- 

Cbe i’ìo fino in terra , ed in mare t . _ , 

In perigliofo affare 
Voi cbiamo, tsmfahrì fa fiht 
E tantofio libero mi eB«o . - . 1- 

( Leggali vio per veggo» o deo» c va# jer la nma) Fra 

^. 'T. j. j. ». 

■ Lo mane il fiore i unto » 

La fera il vai fictoto . 

E Fra Gukt. Rim. ant 91. dille vi per vidi ■ 

Torto bt* i, (b* non U vi mfuo pare . 
L^atiehiffimo Ciulo dal Camo R. All. 4*®* 

^ando ei pago , t vbjoti , 

Rofa frefea dtlPorto , 

£aoua (tnfirto donimi tuttore- 
Di pallkgeio offerve TUTToaa detto come aeBaaoaa , eiras- 
seaA , che non c notato nel Vo«b. ma fa i^operato dagli 
Antichi . Notar Giacomo in un Sonetto dd Telto tu quo-. 
Re Lettere ; 

Per fifrema fi vinte gran vittoria ^ 

, Ond’uomo ven ifEssoaA in dignitote . 

E Stefano Protoootario da Melfina R. AH« yi> 0 fecundo u 

Cod.Vatic. jiij. Pietro delle Vigne: 

Cbìamor merzd o guoUa » o evi fi» doto l 

Mt poi h vto » oblio fib , ebfbo patfm • 

. i ■ . j tl® 
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E lo fteflb poco avanti avèa detto creo perCVfd«: 

E quando io creo fofart , »■ 

Mio cor prende arditanza ; 

che così leggono i Tefti a mano. EG-Giud.R. AH. 4 ìe« 
ha vAo per f^ado • V. laTav. de’ Gr. diS Gir. alla V-'VBU * 
Coi! differo pigi , e dicefi ancora in verfò , per Ftcdì . Lu> 
can. 4i. Fece tagliare grand! querce , ed altri arbori nelP 
Aipì t e ponea capopiei la groferAa colle cime . £ per ad... 
durre elèmp) di voci , dove manchino uno , o due » 
(poiché è più facile , che teo fia pofio per Veggio , che cosi 
difieto gli Antichi, che per Vedo) MeodiMocata de’ Ma- 
coni difie VAMEARB per Vaneggiare- R. All. 74. • 

Perebi accertata fia 
La miferedeme gente , 

Che dicono impiomentct 
Ch'eo vado vameando. 

Ma ecco un ef. dove manca il o, e il o. Fr. Jac. T. i. 


Mi tento più bai tu feio, 

Ofhoi mal fenza remeio . 

Cecco Kuccoli nella Racc. All. E41. fece il fimigliante di 
lafciare fuori due oc nella V. Loggia : 

Ma andanti a ripofare in fu la loia. 

£ polle ARB per Folleggiate. Maezeodi Ricco da Meffiiu 

48 j. 

Senza tiprenfiont 
Puofuom PollbarB • 

£ PAREIARB per Pareggiare . Dant. da Majano Rim. aot. 

Cbe nulPuom me ne potè pareiarb. 

Mazzeo fiiddetto daMeflìna, prbjo per Pregio. Racc. All. 
'48^. , £ Dant. Farad. 14. quali a quella guifa dilTe floia 
per Foggia : 

Lo tefilgerio ielPetitna ploia; 

Ala quelle tòno piuttollo maniere Francelì, o Provenzali, e 
forfè anche ÙEO è detto per fimil modo . Giraldo di Sor» 

ac3: 


VBi lo titOpt camiar . 
Si^ndo vedi lo tempo cambiare • 
Mm I 
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E Pietro Vidal : 

Hcui rii gli i »! riUEiA , hì fanghi 
Ointè »è gelo , ni f loggia , ni fango . 

Folchetio da Marfilù ; ' 

Con fluì dejfein pini pueia bumilitaz^ 

Spanto pi» fcendi più poggia umiltà . 

Q^rto Sonetto di Meo Ab braccia vacca , fopra cui cade quefts 
Nota , c Alilo ftelTo iòggetto degli altri due antecedenti , ma 
le terzine fono oTcurifGme , ed anche le quartine non 
troppo chiare . Pare che voglia dire : Peniàndo ch'ogni co- 
là ho da Dio, non fò con che io poffa a lui fare emenda, 
o fòddisfar del mio fallo , perchè mi diede in fio , cioè in 
feudo l’anima , il corpo , la vita , e il mondo , perchè lo 
fervillì a firmo flailo , cioè a ferma dimora , Aabilmente ; 
ed io il dijfervo , nè Cento in che io tenga , o fondi il de~ 
fio t o la fperanza , checche li dica il dìifallo , cioè il pen- 
timento , o l’opera buona contraria al tallo . Aldo , cioè 
odo dire, e predicare la Miferteordia , ma non veo , com’ 
lo lo poflà credere , tl n’avoallo , cioè tanto mi ritrovo nel 
profondo. Che pur èj >/ vere /^ìafòmmaGiuAizia for difetto, 
cioè lènza difetto , onde vorria fàpere , come la Miferi- 
cordia, ched h contr’eff’a , m'opera falute , o mi fai va, poi, 
cioè , poiché ciafeuna tanto la GiuAizìa , che la Miièricor- 
dia , avendo pienamente dal Signor noAro il Aio nome , 
cioè cAèndo il loro nome completo , quali dica ; cflendo 
oiafeuna in fbmmo grado , di loro affetto , cioè nel loro or- 
dine &c. • Vero è che queAo fònetto lì voleva puatar.e di- 
verlàmente . 

Not. CCCLXXII. C. 78. V. 2*. 

oniTA per Udita . Del verbo odiae , che pur fu in ufo 
prelTo gli Antichi , non è fatta menzione nel Vocabol. fé 
non alla V. Ddiice , dove A dice elTer fiippUto l’uno dall* 
altro . Oltre queAo noAro l’usd Cecco Nuccoli R. A. Z4Z. 

ODE N DO dimandar tl gran tributo • 

Manca anche ooito , e quel eoe è più udito adjettivo . 



Not. cccLxxm. c. 78. v. 24. 

COMINCIO , cioè Principio . Quefta V. mancava nel Vocabol. 
ma è fhta aggiunta con un lòlo ef. tratto dalla Lettera xxxi i. 
del noftro Guittone , noa in quella Lettera non c certamente 
quell’erempid • Se ne polTono bensì trarre due da queìta di 
Meo Abbracciavacca . Lapo Salterelli dietro la B. M> di 
Giulio de' Conti a c* ifo. dilTe coMBNza per Comincia-* i 
Lat. initium : 

Del compimento fono alla comenza . 

Non è nuovo il dirli comincio, e comincia per Cumlnciamento. 
Vedi la Nota ccc. dove li parla di Forzo , e Fono i e Dante 
usò Dimando , e molti altri nomi sì fatti . Dal vedere 
un nomecompoflodauna pcrlòua del prefente del verbo Co- 
minciare t mi (òvviene di Fra Jac. T. 3. 6. 14. che difie ri- 
sponda per Kifpofia in un modo fimigliantilìimo : 

■■ Cbe'l mondo fi forofonda , 

Se indugi la risponda . 

£ quivi apprelTo 3. 6- 19. semina per Seme , parlando di 
Maria Vergine ; 

O pregna fenz.a semina . 

In Frane. da'Barbcr. fi trova raccomando per Raccoman- 
dazione 270. 14. 

Se fpejfo navigando 

Dio fai raccomando . 

Not. CCCLXXIV. C. 81. V. 4. 

cANoscENZA per Conofeenza . L’Imperadop Federigo in una 
Canzone del Cod. Vaticano 3214. a c. 91, 

Sor Poltre donne avete più valore , 

Valor for Poltre avete , 

E tutto CANOSCENZA . 

E a c. 109. Mcffer Caccia da Cartello: 

Poiebi ver me il dìfio , ■ . ■ . 

■ • eie dà di virtii fomma canoìcenza 
£ nella Tav. del Barberino , ed anche nel Vocabol. fon 

ffem- 



efempi , ma (blamente di poeti . Pur fi trova anche nella 
proli , come moftra quello luogo , e un altro qui (òpra a 
c. 77. di Meo Abbracciavacca ; l/’cTiti cakoscenza fojliiu , 
» iuan» amore • Trovali anche cANoscuarB prcflb quello 
aollro nelle Rim. ant. 9}. 

Cbe la mìa Donna è foggia » e camoscbnte . 

£d eziandio il fiio contrario Rim. ant. fi. 

Se la gente villana , e scanoscemtb 
Faeent fnel, eie ebìedt lor nfanza» 

£ in Dante da huiano t’incontra e camoscenea , e Camo* 
kimemto • Rim. ant. 8j« 

Delie mie Sire , aggiate 

Severe y ccanoscbnza, , 

Ch’l prepo di volemay 

E ino» CAMOSCIMEMTO . 

E lo fteflb a e. 7|. 

yer me non fatti H pan cAKotcìareKTO» 

Quella mutazione > o fcambiamento dell’E ^ e dell’A li 
ravvila anche in molte altre Voci . 

Not. CCCLXXV. C. 81. V. 31. 

cote • Credo che quello con Ha per com > cioè Come , e 
così corre il lénlb, leggendofi; Siccome io fo y favete s 
quanto puòy pugnare dea cattino. E vale : ficcome 10 lo, 
che ^pete , come ognuno dea far forza , quanto pud • Non 
è nuova q. ella Voce tra i noftri buoni Antichi . ,V. la Not. 
ixxtx. Frane. Barb. Docum. d’Amore proem. 19. 

La terza fermi cofiringe di fare , 

• La quarta che volere y 

La quinte come avere , 

La fefta con fi guarda. 

La fetthna con il tarda ‘ 

Cecco Angiolicri Racc. AlL zoi. 

con fare' dìg rei tempi ttm fahazo , 
cioè capii farebbe de’ rei tempi l’uomo felvtggte, forlè al- 
ludendo 4 Sonetto dell’Abate di Napoli Racc. Ali. i. che 
dice; a ' ‘ 

ATo- 



Digitized by Google 



»r»t 

Nohtl tempio è qutì ieìPuom fehsgiio > ^ 

E dì ciafcun twtahìl iocumimo , ' 

Lo quai nel ttmpo oj'pctta mutamento i ’ 

E fempre riconforta fuo coraggio i ■ ' 

che cosi fi dee leggere quefta bellilfinaa quartina, ripufgata 
dalle fcorrezioni de’ Tefti foco corretti . Anche Inghil^ 
di Siciliano a 0481. della medefima Race, efprefle lofte®» 
concetto cosi : 

L’uomo fehaggìo ha in f* cotal natura. 

Che piange, quando tede U tempo chiara. 

Però che lo tempefta lo fpaura. 

Simile al malo dolce torna amaro ». 
il quale ultimo verib fi corregga fecondo il T. Vat. ji« 4 " 
in quella guilà: 

Simile a me lo dolce torna amaro • 
cioè fimigliantemente a me fuccede , cui lo dolce divelta 
amaro. . . - 

Not. CCCLXXVI. C. 82. V. 3 *. ‘ ^ 

MitcREDBMo . Miftrtdere è nel Vocabolario , ma con uni 
ef. Iblo moderno del Davanzali , a cui fi può aggiunger 
quffto , che è di molto maggiore autorità . Frane. Sacch. 
òp. div. rio.dilTe MENPossENTE . La particella mis aggiunta 
in principio ad alcuna voce ha forza di negativa , venendo dal 
Latioo minici , come fi vede da minispatto , che per Miifat- 
to dilTe Mazzeo di Ricco da Melfina in quelli quattro verli 
della Racc. All. 484. così corretti dal T. Vatic. |79 j- c. it. 
Dunque ragion è , donna , clfil nofiro amore 
Si parta affatto ; clfio aggio audito dire , 

Che folmente per un jheusfatto , . 

Si perde lontano buono fercirè • 

L'anticbilBmo Ciulo dal Camo . Racc. All* 4 i<« 

^eo MEMEsPBEso aoiti , merce a voi nPartano , 
dove MiMBspREso è detto qej Mifptefo, e nd fetjlò , che lo 
Spagnuolo dice: Minofprtxùo, e il Franz. Aùfprh- Vedila 
Not.x{z. 



Not. cccLxxviN c. 83. V. ir. 

oMTiscE . Da Oatìrc . Nel Vocabol. è folamcDte ontarb 
con un folo cf. del volgarizzamento di Livio, lìcchè non 
è quali pofiibile il rilcontrarlo i onde li può aggiungerci 
qucAo. Nel Qiwdrigrcgio fi trova onteogiakb, VocepoAa 
anche in fine nella Dichiarazione . 

Not. CCCLXXVIII. C. 83. V. 13. 

OPERADORi . Si trova Operatore con pii efempi nel Voea* 
boi. ma non OPERADORE , benché anche di quello li abbiaci 

Not. CCCLXXIX. c. 83. V. 26. 

CENTI pn Getuìrt . Il Vocabolario non ha tralafciata quella 
V. anzi l’ha corredata di molti efempi , ma elTcndo tutti 
di verfi li pud aggiungervi anche quello di proGi • Veggali 
la Not. cccLxiv. 

Not. cccLxxx. c. 83. V. 34. 

sitERvoN per D\fferoono lalciaU un t per errore dell’or- 
tografia impeffettilCnna di quei tempi i laonde ottima- 
mente i Compilatori del Vocabol. hanno tratta fuori lò- 
lamente la V. disservire con quefto ef al quale non han- 
no appoAo il numero della Lettera , poiché noi dovettero 
ritrovare . Poflbnli da quella Aelià pagina cavar molti altri 
eff. di quefto verbo . 

Not. CCCLXXXI. C. 84. V. IS. 

ADULTRi per Mutterì. Di tali lincope, per dirle con una 
voce Greca , divenuta ornai mezza noArale , ne fimo pieni 
i libri antichi Tolcani . Antonio Buffone Racc. All. zi. 

Ma cuARTi iaì fervirt otP uomo latrato , 
cioè Guardati. Anton, da Ferrara quivi a 37. 

Caa- 
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CaHzen Sìftcfa fenzi far reiorno 
Per /’nHÌvcrJò tuo camìn rREMORAi. 

At contrario lAcSo molte voci > che ora fi ufaoo fincopatOi 
anticamente fi ufitvano difielè • Fr. Jac< T. t. 8. io. difiè: 
poteri a ben affarare 
Tutto V fenno d> Boloj^a , 

che oggi fi dice Patria . Liv. Dee. cap. xo. tantotoìtA 
per Tantojlo . ElK fi mojpt tautotosto con tutta la fua ^ew 
te . E poco apprellb ; Li Pomani tantotosto fi tornaront 
in fuga. E cap. 19. Dipartirono lo grande truccio di colo* 
ro , che U asebra mente combatteano ; ora ^fpromentt . 
Etic. Ser. Brun. 40. Cotale obito fi è propriamente euntrarì» 
ella CRUDELiTAj ndeSfio Crudeltà ^ ' 

Noi. ccCLxxxn. c. 85* v. jcj. 

CiARiRE per Chiarire . Nel Vocabolario poterà perartrento» 
ra ayer luogo qticfto verbo ^ ellèndovi caarita e cla« 
ao, ma queft’ultiim Voce con un iòlo elèmpio del Mor^ 

r inte, benché molti Cc ne troveranno negli Aawhi . Brun» 
at. dilTe clero in rima . Teiòrett. 

Ni cofa ci ha %i cabra , 

Che non falltfca > e pero . 

Anzi al cap. 8. dille crbro . V* la Nota xrxi. £ queft*.. 
Oofiro nelle Rim. ant. a c. 9t. clarorb 

Cb’a mi celaffe moflrar fa clarorb. 

Not. (xcLxxxm. c. 85. v. jj. 

ivBRA per Speranza , e per quello che lì dilTe in Franz. Efpoirl 
e in Provenzale EJjper -, donde pare originata quella Voce 
STERA. Giufiredo Rudello : 

Car bay 

ESEER nezer P amour de luencb . 
cioè, ptrebi bojfieranza veder P amore , o fia la mia innaà 
morata di lontano . Fu anche ulàta quella V. da Frane. 
Sacch. Op. div- 19}. 

Lottìer re^nò tre anni in poca jpbra . 

N Q 
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■E forfè in quefto fenfc u»d qwtlbkYoce il Nptajo Arrig® 
Teff* d* Lcntino R. All. 4 1 •• 

Afs h fin fiacimtntoi 
Di tui Paaor dìfatndt • 

Soh vìftii lo prendo (Tc- 
Foì mette fuor fuo 
E forme moframento . 

Ma cUaramente 11 trova io Dant. «la M^aoo tra le Ri», 
ani. 77. 

Che buona svera nPant ajjicurato . 

Tommafo di Sallo Meflioele Racc. lùdd. ^14. 

Che l'uomo poi dìfpero 
Dello fua buona spera . 

E Gillio lelli difle spero R. Allac. }^ ì . 

Già per lontano amor non perdo spero y 
jd/ae fperando , più fa delettanni • 

Not. CCCLXXXIV* c. 8d. V. 8. 

a M ■ u R o , per jémendue . Qjiefta voce ad ogni tratto s» 
incontra nel fiuti . Servano quelli pochi efempi per gU 
m/Utiffimi j che lì poflbno addurre. But. Inf. 9. i. Ptrebi 
trtmavon ambedue te fponde . Facea tremare amruro lefpon- 
de. E it.i. h falla f palla fua (STr- earUava uno peccato., 
re con amburo l'ancbe . E li. i- Onl ingremìtì caddero 
AMauRo nella pegola bollente . E zj. 1. Io ho fatto un con* 
hlio d>AMBURO . E Infc f . z. Trttfip infieme Pano colPaltro 
con uno Hocco , ficchi omnonoinfeme morìueno. E fuori del 

.fiuti ne'Gr. di S.Gir. 8. Col male uomo amiuro arderete. 

Not. CCCLXXXV. c. Sd. V. jl* 

Ed in fuando ti tbier natura • leggali : td in guanto , che 
così ha l’aotico T. a maoo • 


Not. 
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Not. cocLxxxvi. c. S 6 . r. 19. 

ia?CRiio per Suptrbo^ Fu ufato anche ia G. V. f. 9» C74 
fu per troppa grafct.za , e rìpofo mifcbìato con la si'reiui4 
' ìngratìtudiiu ■ E libr. 6. 8j. ^ quefflo hai tu condotto te, e 
me &c. per la tua audacia , e superbia fignoria . Trovafl 
anche nell'Elica di Ser Brunetto ec. ji. dell’edizione di Lio- 
ne del tìS 8 . in !». • a c. }7. dell’edizione di Firenze 
I7J4. ^gll che fi vanta &c. , e [pregia gPt altri» fi è 
ietto fupERBio. Il Pulci nel Morg. i8. 140. 

suPERBio , invidio fo , t importum . 

Lo fteflò autore diflc per finaigliante guifa eitropia per Eu- 
ropa 16> SI. 

Che non farebbe ingannata ecropia. 

Dante nel Conv. diffe invidio per Invido a c. 99. SjiSfti 
eotaPi veggiono la perfona fttnofa , incontanente fono invioii • 
Aflài Branarnente Fr. Jac.T. j. »o* h» vircini* per yir* 
fine , cioè Vergine Maria : ^ 

Il Verbo ereani omnia 

Vefiito in te , virginia • . 

Per Io contrario fl. medefinoo firuii* Etic* u taIic ■d*EflCiM 
rj per Epicurii > o Epicurei a c. 40. Gli uomini , che fegui- 
uno le loro voluntadi, tifino ietti epicorj . £ il Bijrcli. 
Son. * 7 ‘ ha EP1CURIA ^fer Epicurea : 

Significando lor vita bpicoria . 

E Son. «9* 

finche ie* mìei Ifioicì , e Epìtup CTr. 

^ VogPiono i berriquoccort maturi • 

Not. ÒCCLXXXVII. C 87. V. g. 

•iHiciLB motto , cioè fentenza di Seneca { come a c. f». 
dMc ; ^l Lenitico motto : Mon vendena tberere » ni ricorda- 
re ingiuria , per voler dire quella lèotenza del Levitico* 
che al cap. 19. ha: Alon quteras ultiouem , nee memor erit 
In/uriie eivium tuorum • Sembrerà forlè Brano , che da Sene- 
ca. Ri fatto Sinicilei ma pià Brani addiettivi derivati da* 
Borni propri fi incontrano in Fra Jac. T. 1. 19.4. 

, ■ N a ^ Ma 
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Mìo è. V rex^to Teotomcoro , 

Mo i V Tiglio Boemioro, 

^uc l i' Iberniti , c Dacioro , 

E apprtflb . 

JHeiì , Pirp f ed Elamiti t 
“yacomìni , e Neftoriti , 

Giorgianiy e Etiopiti j _ ^ 

cd altri di quelli più ftravaganti. E Ser Filippo degli AlbiKi 
Racc. AU.304. 

E di quella montagna Parnalura . 

Not. cccLxxxvni. c. 87. v. io. 

A bottaccio . Macinare a bottaccio vale lo ftcflb , che dH^ 
ic il Bocc. Macinare a ricolta . Dì che vedi il Vocabol. 
alla V. MACiNAAS V. Ed eziandio di prefente in alcun» 
parte del noftro contado il luogo , dove fi fa la raccolta 
dell’acqua , che i mugnai dicono Colta , fi appella Bo rre ^ 

Not. CCCLXXXIX. C. S7. V. IS- 

oNCASTRo foe IneUofiro. Franco Sacch. Op. diverf ac. 14;.. 
ha ulato in rima incostro p^r lncbioftro\ 

Hanno alla penna mìa più reverente 
Data Hcenr.a de! prefente incostro. 

Fr.Jac. T- i. z.zj. ha oNCHiosTRo; 

di medici U fanno > che contino il cofio , 

Che ferhon /'onchiostro , e fanfi pagare. 

Quella Voce C formata dall’attaccamento dell» articolo » 
Gelido , IO ÌHcbhflro, poi h’ncbioftro , t finalmente Pon~ 
ti-ijlro corrottaraenie . la quella maniera in alcuni Anti- 
chi è congiunto l’articolo col nome . Nella Voce ape Fior. 
Virt. Tello a penna cap. 8. ffilendo trarre degli pertugi i 
tAPi , gli pungano gli occhi . E appreflo ; Lafcia flore h mt- 
te y e attende o’ capi . E polcia: Tanto i P,ro fuOy ebeft 
tttille lAPi lo putngejfono y vorrebbe fare vendetta di tutte • 
Pali. Mare, t j. Vftìrebbono le iah fuori , e lafcerebbono la 
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toro E But. Purg. i8. i. Corno naturalmente i nt/la^ 
lAPA lo Jludio dì fare lo mele ^ 

Not. CCCXC». C. 87 . V. 22 .. 

Tutto me 1 » 'ottrìna alla mìa frangente piaggi» 

frequenti mari percuota • 11 T» Ha • Tutto Ctuttochc) me la 
fpìrìta onda (Tc. E ftato letto la fpìnta non veggendofi che 
wfa venilTe a dire la fpìrìta . Ma io crederei piuttofto , che 
fi doveffe leggere l’afpìrìta onda per Vafprìta , 0 inafprìt» 
onda . Io ho notato altrove Not. xux. , e ixxxv. che molte 
voci anticamente s’ulàvano fincopate , che ora Ibno in 
commercio tutte intere , e diftelè ; e al contrario alcune , 
che allora fi pronunziavano intere, ora non farebbero ac- 
colte, nè ricevute da’ moderni fc non fincopate , altrimenti 
fi riputerebbero lezzi di uno , che volelfe affettare il favella* 
Tolcano . Abbiamo olTervato alla. Not. xiiv. Voce mer^ 
CAAK're , da cui Fr.Jac. X. 2.- f. 3 1 * formd mercaawtaria 
per mercatanteria; 

Perderia la mìa guitte 
Per lor mercaanteria s 

Che così va letto quello verlb . E qui in quelle Lettere 
a c. I#. fi può oflervare ; oioRiricRO’ per Glorificherò % 
e a iz. PERTA per Perdita i e a IS. coltare ptr .Coltivare 
£ a c. IO. DtBi per diedi.. £ a c. ii.. mas-mamo per Pia- 
fmano,. e quivi pure mbdbsmo, le quali ora non fi ado- 
prerebbero, li: non fc alcune, e in verfo, cotae Medefmo y 
quantunque alcuni ufino Medemo , che non fi trova mai pret 
lo i buoni autori nè in verfi., nè in profa . E Frane. Sacch. 
Nov. t.iS. msPESTi per Dìifaceftì . E Guitton nollro > Cod, 
Vat. ÌTOj. a 0. IO- ha enferta per Infermità'. 

Che ’/ dolce dell'z»Tt.KTK faa forte . 

£ Pietro delle Vigne Cod. W. jiij- o. jo.. 

.^ijfai CRBrri. celare 
Ciò che vi convien dire , 
tave. CREXTj è detto per Credetti, 



Not. cccxci. c. 87. V. a 7. 

M che PuHÌtà d’ella no wftra eemtmìcatìoiu 8te. Qael no 
Ha , e confonde tutto quefto periodo , onde fi tolga via , 
|)oichè anche nel Tefto antico i ftato ca&to , e fi legga : 
E che Punì/à iella vofira eomunìcantone ^ fervane li dì tem- 
fo, ni per mutamento d’aire vofirì cuori rUevut'banno non 
mutazione ; e vale ; i vofiri cuori hanno ricevuto l’unità ^ 
che è Icatnbievole , e comune tra voi , e non mutazione 
per varietà di tempo , nè per mutamento d’aria . 

Not. cccxcii. c. 87. V. }2. 

01FINA . DEFiNARB per Dìfnhe manca nel Vocabol. co* 
me molti altri verbi di doppia terminazione , della quale 
i Compilatori di eiTo om hanno laiciata l’una , ora l’altra , fe- 
condo quale era la più difu(àca> ma meglio hanno fatto , quan- 
do le hanno pofte amendue , il che e feguito le più volte . 
Q^ilo luogo fi corregga còri fèguendo il buon Tefio : Lt 
fpeculo iella ’ntellettuale noflra menti tuttor ve^bia , r oi-’ 

VIMA. 

Not. crcxciii. c 87. V. 3J. 

CONCRIATO . Nel Vocabol. è la V. congriare , ma in Agni • 
Acato di Creare infeme . In quello luogo pare , che Guit* 
tooe la prenda in feniò di Formato y Prodotto > dicendo: 
Affare t iiffresAO debito fra noi fa coucriato . 

Not. cccxciv. c. 88. v. a. 

fPon la conobbi . Il vecchio libro ha : connovi » che più ■* 
appreflà al Lat. cognovì. Così in qucfia pagina medefimali 
legge nel Tello : Piò y cb’altri y misconnovi ; quantunque lt 
ftampa legga: mifcognobbì. Vedi la Not. ccuzi. 



Not. cccxcv. c. 88. v. j. 

Gturdauio.tn ruWafpr'iJjfmo tradito, u fono OTtmbeìloto ^ 
(immoto fono &c. queft» V. travito anche Brun. Lati» 
ni nel Volgarizzamento dell'Etica a c. si della (lampa di 
Lione fattadal Corbinelli , e si di quella di Firenze del 1 7 J4. 
Simigliane afa i di colui, che jla nel tradito a combat* 
terc- Wt\n Steccato , Luogo ciuoidato dì travi. 

Not. cccxcvi. c. 88. v. j,. 

ORCI MSELi Aro. Leggali-: Guardando. ìHuelPafprìfSmo travito , 
u fono or cmaEitAro ; cioè Caduto . Nel Vocabol. è la V. 
cutaoTTOLARE pcr Cadere in terra,, e cimboxtolo, e cim» 
rotto per Cafeata .■ Ora cimbellare , e ciMBOrroiARE han- 
no la medefima origine , e la mede/ìma %nificazione . AI- 
irOTe ho protellato , eflèr difficile il ben dividere , e. beo! 
diilinguere le firitfure degli antichi Tcfti che fono per 
lo più icritte andanti , e lènza divilione alcuna. , o con 
poche alTii i laonde IL è degni di lculk>, le non Tempre s’in- 
dorina . Jacopo Corbinelli era un valentuomo nel fatto di 
nollra lingua , e benemerito di c£ per averci dato in 
illampa molti buoni autori pure non Tempre penetrò il 
ièntimento delle icritture , nè le Teppe ben diilinguere , come 
pcr eTempio nella Lett. di Brun. lìampaia da ella CbrbineUi- 
con l'Etica in Lione , a-c. 142. legge : oSccatta gloria e ono*~ 
re , la qual nome non^ noma femjme crefee e in fona ; dalle, 
quali parole noniT ritrae Tentimento- alcuno-i ma &leggaiia- 
«ofi ; Accatta gloria >. e onore y la qual no menoma y ma fem* 
fre crefety e infona .. E quivi pure a. c. 144. Fer far leut. 
tifa , che fi dice , chiara e aperta , come ftmfre femut t 
dinantl agli occhi fUglì uditori fifacefe-, parole lènza -iènfo 
c conTuTc , perchè mal divilè . LegganlL donque cosi ; Per 
fn la cofd che fi dice , chiara y t aperta come ft ’« pre* 
fenu,. e dinanzi agli occhi degLs uditori fifacefie. Cósìlìileg- 
ge in quelle Lettere a C.90.V.31;. Chi fi difende in malta-* 
tnfperìtà >, non. dìfpH y e in. viy y e fievile t difvalente in 



pofo vtgna • Qnefto luogo noni Kt (ènlò eooie egnósl vè(!e < 
Leggafi : Non difvU , c ìnvizj , da Invilire . Al contrario • 
c. yj. dove fi legge in quefte Lettere: 

E quanto più più noftra 
Effer dea cura impartir d'e£at 

fi dee l^erer in partir d'ejfa. E ac. io. Echi nontaJej 
tracpt din dàf petto. Leggan: E chi non taPi traeffi, è i» 
dispetto . £ quello ferva per infiniti altri efempi ,che fi po. 
Irebbero addurre , di cui parla anclie II Cailelvetro portando 
|ui luogo del nofiro Guittoae nelle Giunte al Bembo. 


Not. cccxcvir. c. 88. v. 8. 

BicoTBi per Dicati. Si è oflervato altrove Not. cii.c'hein 
antico fi difle tei per Te , e meglio fi pud olTervare , fenza 
dilungarli, qui apprellò a c. ^et. Conforto , guanto pojfo , che 
tefaareggì a tm di tefauro con te portetiUe } acciacchi le 
fuiftre , e fatute cofe &c. debbiano tei trovare corredata . E 
poco dopo: Con Dio pietà abhi di tei medefmo . E per fimi, 
giùnte goilà fi dilTe nei per Me . ~Si vegga in quella llefià 
pagina v. lo. Ed ora non per virtù di nei (Tc- mi fona cono.- 
feiuta trilla . E quivi pure v. i j. V reputerò efta difetto ? In 
MEI , ch'olla ventura mi mifi . E appreilo v. 29. Che pur Pian- 
gi , e di MEI ti lamenti i Cosi dunque in vece di Ditate-* 
per Dicoti ha qui ulàto dicotei . £ forfè può efière , che quin- 
dilevatal’B fi fia formato Dicati* e fimUmente gli altri affifiì. 

Not. cccxcviii. c. 88. V. ij. 

iKEAEtLB quali Ineffabile t ambedue k quaU Voci derivaM 
dal Latino^ comeA>gnun vede. 

Not. cccxcix. c. 88. 

HON TERMO , e NON STABILE . Abbùmo alle Note LWV?.' 
e cccxxvii, con molti efempli mollrato, che i nòllri vec- 
chi fuggirono di dire /»)?aW/r , Infermo ^ Indegna, e limili 
voci ridotte negative con l’aggiunta d’un in , perchè le ro; 

puU. 
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putaraao peravrentura troppo Latine , e alquanto (Irane dal 
noRro favellare - Ciò lì viene a confermare da quello luogo 
di Fra Guittone , e da quello , che è a c. 90. £ £uì r'iguarda 
/i> NON sriM AULE M//èr<0 ■ Nel terlìiCmo Volgarizzamento di 
Lucano a c. 6 . 11 legge ; Stabilirò ejfcre alla guardia di Ro- 
ma U avveduti, ed attenti, che per non provvedenza Ro- 
ma non perijfe . Bocc. Coiti. Voi. i. c. joj. j^jendo Me- 
nelao dato moglie ad un fuo figliuola non legittimo &c. Etic. 
Ser Bruii. ^7. Chi d’ognì cofa fi vergogna fi i ietto non 

PRONTO . 

Not. cccc. c. 90. V. IO. 

(TATBA per Staterà . I Tolcani lècondo il genio della dol- 
cezza della loro lingua fuggivano la durezza della r o la- 
Iciandola , o cambiandola in una piu dolce, come nella l. 
Così lì dice auche scalea, o galea per Scolerà, e Gale- 
ra. Biodo Bonichi Racc. All. 

Poco non fa chi da lor fi difende , 

Per chi hanno due stateie ellor mercato. 
cioè en lor mercato . V. la Nota ccccv. 

Not. cccci. c. 88. V. 17. 

iNCoLioNATA , cioè Incolounota . Di sì fatte tralpollzioni 
lòno pieni i vecchi libri. Veggalì il Cavalier Salviati nel 
libr. j. Voi. r. de' Tuoi Ammaellr. part. 18. Dante Inf. g. 
dilfe istiUATRA per Ifquarta . Guitt. a c. 143. del Cod. Vat. 
S 79 Ì’ ha FisoLAFi per Filofofi: 

Già ptsoLAFi Dio non conoflendo , 

Ni poi morte fperando guidardone , 

Ifcbifar vizj , e aver tutto Ragione . 

TOTTA STAGIONE cìot fempre Ichifaro vizj , e ricchezze. Vedi 
la Nota czzz. 

Not. ccccii. c. 88. V. 20. 

vondamentai da Foniamentare . Da vari nomi lì lòno fbr« 
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(nati rerbi , che ora piiì non fi adoprano , come da Senni 
fi fece sENNEcciARE . Bindo Bonichi R. All. 9^. 

l^ui! SENNECCIARE , e fctiiient febernito . 

£ cosi dii Grande , srandecciarb . Lo fieflb quivi: 

Far del fuperbo , e voler granoecciare , 
il qual verbo e nel Vocabol. con un Iblo elèmpio di Lo- 
renzo Medici . 

Not cccciii. c. 88. V. 27. 

iscoLTEviLE. Non vi ha dubbio, che si fatti nomi avevano 
talora diverlà ufeita , o terminazione. Frane. Sacch. Nov. 
ij. Cojluì fece invitare bene etto dì innanzi tutti /ì nota- 
•Bii uomini dì Ftfloja ; che ora fi dice ; Notabile . V . la Not. 
cxv. , e tutte quelle lettere , che ne fornilcono tl.'npj irf 
gran dovizia . 

Not. cccciv. c. 88. V. jj. 

MORMULi da Mormulare in vece di Mormurare , o Mormorare^ 

Not. ccccv. c. 88. V. 35. 

inoiulia per Ingiuria . Anco di prelènte il noiLo volgo 
dice CHIMONI A ptt Cirimonia , e altre parole, dove la r è 
nautata in i . Cosi nella Vita di S. Gio. Batt. zio. fi ha 
AiRUCBLU per jirbucein . Per quello forlè fi trova nella 
Racc. All. zop. Ritorta rimau con Volta V. la Tar. del 
Barberino alla V. Orte • 

Not. ccccvi. c. 88. V. 3 5 . 

AFOSTUTTO . Nel Vocabol. è /il poflutt» , ma anche di 
/tpoflutto le ne trova ef. prelTo gli Antichi . Quella forma» 
tione d’avverbi c comune nella nollra favella • Dant. Inf. f. 

Men luogo cinghia , 

E tanto più dolor , che pugne a ' guaio . _ 

£ appreflò : ' ' 

Von. 
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f^annt a viCEtpx tìaJcuM al ^ìaiSzto . 

E mille efempi oc (òmminiAra il Vocabol. e olire • quelli 
ogni aatico autore • 

Not. ccccvii. c. 88. V. }S. 

CBctoMEi, cioè CV/èffire per re/ÒM/ • Così pocolbpra aveadet» 
to : Apprejfo dicotei , amUo > cioè DUotì • V. la Nota 
cccxcvii. Qm Ct forni vale : in‘ allontano , nel qual Icnfo è 
notato nel Vocabolario . Ma non vi è avvertito , che fu detto 
CESSO per Lontano, yilhntanato • Fr. Giord. Pred. c. aj. ^t^n^ 
to più ft' prcfo ÓV. più fe’ toflante Ó'r. t quanto più nc fe' ces« 
so , più ft' mobile . £ a c. 44. uià di cesso per Lontano $ 
Lunfi preiò avverbialmente . Hi^'altro mali al tutto 
farà DI CESSO . 

Not. ccccvm. c. 8p. V. 4. ’ 

SAFFO per So fì trova in altri Antichi • Stor. Bari. B 
SAFFO bene , (he l'elli lo potefe fapere Scc. E Fra Jac. T. a. 
7. 4. dilTe sAccio per So , come anche in oggi fi dice a 
Napoli : 

A'b* sAccio, ove mi fa- 
£ Brunetto Latini nel Telbretto cap. V. 

Afon fia , che tu non sacci &c. 

£ quello noilro a c. 8 f. Non ima} barettieri , rèe sacci a 
di baratto , che efto mondo i cioè quanto quello mondo . 
Frane. Sacch. Nov. 41. Dì quello, che dici, ne prendo con» 
[orto , ma faccio , che non ci dici lo vero . Qui fa parlare 
Ridolfo da Camerino . Ma di quello verbo Sapere fi è par» 
lato lungamente nella Nota lxxxi ii. • e fi lòno accennate 
varie maniere , in cui è flato variato da' vecchi nollri Serie, 
tori , portandone molti , e vari efempi , a’ quali fi pud 
aggiungere , che lo llcllb Fra Jac. T. i. 14. difle sciRi 
per Sapere con una voce pretta Latina : 

' " Non t'i in amore , chi vuol dentro scirb . 

E Mazzeo di Ricco da Melfina a c 481. della R. Allace. 
difiè pid llranamentc saciantb per Saettate in rima : 

O o X Ae» 



y^ccìocchi vai SACIANTE, 

Cbt de la vojlra colpa io fon pepante . 

' E lo Jfteflb Ser Brun. Tcforett. cap. 6- ha saven per Savem > 
cioè Sappiamo : 

Siccome saven noi, 

Fue netta , e cofta tutta . 

Ma Toramafo di Sailò pur da Meffina usà quello medefi» 
mo verbo in pii , e varie guife in una Canzone , che è 
nella R. Allac. a 514. la quale per effer tanto mancante , 
e disformata porterà pii intera,e corretta dal Cod.Vatic.j7#i* 
D'amorofo paefe 

Sofpiri j e dolci pianti m’ba mandato 
yimor , ebe m’ba donato 
Ad una donna amare • 

Giammai fenza fofpirare 
Amore me non lafcia fola un'ora . 

Deo, che folle naturai 

' Elio m'ha prefi , ch'io non saccio altro fare , 

Se non in penfare ; e guanto più mi forzo , 

, Allora meno pozzo avere obento • 

E ufeito nPi di mente 

Già lungiamettte ogni altro penf amento , 

E l'io veglio , 0 dormento fento amore • 

Amore fento tanto , 

Donna , ch'io altro non pazzo , 

E fon divenuto pazzo 
Troppo amando , 

E moro confiderando , 

Che fio Pamore , ebe tanto m'allaccla . 

Non trovo chi lo saccia , 

■ ' Ond’io mi febianto , ch'i vicin di morte » 

Crudele t e forte 

Malo , che non ha nomo , 

Che mai non lo potè uomo 
Bene guerire • 

Dunque pur varia dire , 

Come fentir Amor mi fa tormento , 

Forfè per pio femento lo mi lafcia . 

Amor 
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^mor mi face umile , 

Ed umano , crttcciofo , fol/azzante 
E per mìa voglia amante amor negando 5 
E medica piagando . 

Minore, che nel mare tempeftofo 
I^avlca vigorof) , 

E nello chiana teme tempeftofo • 

Folli , sAcciATB , fin che l'amatore 
Difia , vìve ’n dolore , e poi che tene 1 
Credendofi aver bene 
Dagli l'Amore pene 
Sperando d'aver gìoja 
La geloila , e la noja , che fiaffale • 
Amor mi fa fellone , 

Sfacciato , e vergognofo > 

^^Hto più fon dogliofo i 
Allegro paro . 

E non pojfo ejfer varo , 

Dapoì che 'n crìftallo aven la neve , 
Ifquagliar mai non deve 
Per rajgionet coii eo , che non rifino 
Sono poco mino 
Divenuto amore • 

L'agutt per gran dimoro torna fole j 
Gota! doglia mortale 
E gravofo male 

Da ftejfo i nato , 

Che non aggio nullo lato » che non ami • 
Dapoi il lungiamente 

Aggio amato , giammai non rifinai • 
Tardi mi riJvegHai a difamare j 
Che non fi può oftutare 
Coi! feitna fatica uno gran fuoco , 

Ma fi confuma lo foco per nejentt . 
Dunque corno foraggio s 
Bene ameraggio > 

Ma ben savbr vorrìa. 

Che fera fignori* mi fate amare » 
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de gran folVia mi porr » 

Vomo innorarc a i) fotte fegnort , 

Ch’aito fuo fervtdore non fi moftra , 

Chi fi piglierà la pena di rincontrare quefta Canzone eoa 
la itampa dell’Allacci , vedrà , quante indicibili /correzioni vi 
fieno IcorCe , e mancanze più che in ouella -, e da quello pò- 
trà lare argomento di tutte l’altre Poefij di quella Raccolta, 
c quanto fia da defidcrare di vederla ri/lampata corretta • 

Not. CCCCIX. C. 5 >J. V. 20. 

BRMElliana, Fette ermettìana t vale pelle d’armellino . Nel 
Unte volte citato Volgarizzamento di Lucano fi può vedere 
ARMELLINA in quc/lo medefimo lignificato, a c. 91. Aoea 
una mantaduri d’uno feiamito maravìgtìojb foderato di bianca 
ARMELLINA. Troppi Iòno gli elémpi di voci , nelle quali 
1 *A i mutata in e , come Sanza , e Senza : Senato , e Sa- 
nato : Ftatofo , e Ftetofo : Guarire , e Guerire : Danari , e_» 
Denari ', eolfemplo, ^Jfereitare , e Aguatmente , delle quali 
tre ultime Voci V. la Tav. de'Gr. di S. Girol. Cosi pure 
alimento per Etemento. Fior di Virt. c. itf. L’uomo sanza 
ii quarto ALIMENTO non potrebbe ^durare al Mondo. Espia- 
TAro per Spietato , ivi a cart. jj. Oh morte sfiatata , onde ti 
venne tanto ardirei Ma per portarne un clèmpio, che ap- 
partenga a quelle Lettere a c. ^9. dove fi legge : Onde-» 
l’anima mìa t’allegra dì tanta voftra onorevile , e profittevUe 
intenzione , il T. antico ha ellegra . 

Not. CCCCX. C. V. 2 J. 

CESSO per Gelamento , è nel Vocabolario , ma fenza efèm- 
pio. Dant. Inf. zz. difle: 

Ma ftien le male branche un poco in cesso. 

E il Vocabolario non lo fpiega per Ceffdmento , ma per 
Allontanamento, Scafi amento , Rimozione fotto un a par- 
te ; ma tuttavia credo , che fi potefie prendere nel primo 
fignificato , facendo Dante parlare un peccatore , e dire , che 
lo male branche ftieno ferme , non fi movano , nò mi 

tor- 
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tormentino , aociocchè io poilà parlare . Il Buti •ìtì addotto , 
fpiega il lèntimento , c non la voce, però pare vario . Cecco 
Angiolieri Racc. All. i j j. prefc ni cesso per Lui^i, Dìfetfii: 
Quando lì parli , U fi fta ni cesso . 

£ il Boccaccio Teli 4. 

Ella non.jlanda a .lui molto ni cesso > 

Vit. S. Gio. Batt. 117. Tutta l'altra gente fece ìftare ni 
CESSO . E nel Volgarizzamento dell’Eneid. A. 7. nello fteH. 
lo lignificato li ha da cesso . Infino da cesso eomlnciò o-» 
gridare : O mìferì Trojanì , perebi tanta mattezza vi regge • 
Volgarizzando il verlb di Virgil. £n. z. 

Et procul: Omìferì, quec tanta ìnfania , cheti 
E CESSAK.B neutr. pafT per Alkntanarp fu ufato da Fr. Jac. 
T. Cani. }2, 40. 

Per mìo conpglio cessati , 

Se al foco ftar ti noce . 

Nella fteflà V. c corlb nel Vocab. in altro sbaglio, ed i 
che i[ f. II. della V. CESSO andava alla V. che lègue. 

Not. CCCCXI. C. 89. V. 1^. 

lEitMONATRicB . Stilla forma de’ nomi fcmiitinini c’è Hata 
gran dilputa tra il Tallò ( che chiamò tiranna una Don* 
na ) e i lùoi oppofitori , come 11 può vedere nel Tom. f . 
a c. 428. c T. 6 . p. 113. iiy. , e 173. dell’edizione di 
Firenze di tutte l’Opcre di quello celebre uomo . Chi 
faceflè ricerca negli Antichi , troverebbe clèmpj di tutte 
le guilé . Nel volgarizzamento di Lucano del T. Vent. 
c. 74- Seput il pglìuolo di Potnpejo , ejfenào depderofo di 
papere il pue della battaglia , mifep con fua compagnia a-» 
cercare di quefa sortiera . E a c. «tt. apollo , e Baccut , 
gli Dìi de' Saracìni , xì p adoravano , e aveanvi loro tem- 
]^i , e loro preti , t loro fretbssb . Nel QMdriregio del 
Frezza fi trova 010 anta , e il Bocccolini , che fece la di- 
thiarazione d’alcune voci , approva limili femminini , come 
Nocebieroy e Monarebefa , che fono nell’Adone del Mari, 
ni. Ma dell’autorità del Marino non- è da fare calò in al* 
cun conto , nc quelle voci fono di buon conio , nè mai 
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accettate dal buon ulò, nè lò/benute da efcmpì di buoni 
autori . Piuttofto è da porre in canapo Frane, da Barberi- 
no , che dilTe osta per Ofiefa , come notò l’Vbaldino nella 
Tavola . 

Not. CCCCXII. C. pi. V. 23. 

OAUDERE Sul naicere della noilra lingua , e fili principiare 
della poefia, effendo amendue rozze, furone prefi: molte 
voci di pelò dal Latino per la Grettezza , ed anguilla , nel- 
la quale fi trovavano quei primi ineiperti Scrittori , di cui al- 
cune ebbero corib anche ne' tempi liilTeguenti , e molte non 
trovarono nè pure allora l'approvazione , nè chi le voleffe ap- 
prellò uiare . Que lle Lettere fbrnilcono una piena riprova 
di quello , ohe io dico , incontrandoli da per tutto sì fatte 
voci, come a c. z?. sollicitudo , a c. ji. meretricio a 
c. jK. e 6'L. PARCERE, R 47- C 6^. OSTENDERE , a I9. AF- 
riCE, a tfi. RiTEOA , cioè rìcuofr»'. Dhìua pittate abbracci 
loro , r n RITECA fotta dello feudo fuo, che cosi ha il MS. 
benché la llampa per errore abbia Ritengo . E a c. 1 1 . ic- 
CERE , e a z8. soiiciTUDo, e (8 . incusare, e caudere, 
tratta da quella ultinoa Lettera , dove fi trova anche auro, 

MAGNISSIMO MAGNO, PARATO, ptT Preparato , INVENE, ON- 
DE , NESCIENTE , tutte in quella lòia Lettera . Per que- 
llo non è da far le maraviglie , fé molte le ne veggono 
Iparfc da Dante nella Tua divina Commedia , e non l'at- 
tribuire a Icarlèzza di voci , o ad anguilla di rima , ma 
all'ulànza degli Scrittori di quella Aagionc . Veggafi per 
elèmpìo Fr. Jac- T. Z. 7- 9- 

Guardati da molti amici. 

Che frequenta» con fornici . 
cioè M,' Lupaneri • E z. ij. tj. freuo^ 

Ora nedete il freiio 
Ch'ha l'uomo in quefo flato • 

E apprefiò: 

Dimoro infra ^le prelia. 

£ t, i8. }}. cETTo per Cito, cioè Preflo'. 

St arrivar tu ti vuo' getto , 

(7v0r« 
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G utrii pur ftu Pocchìt rettt» 

E i. jl. Il- DBCBRE per CoHvtuìrc'. 

ifo» DECK fpaii a ft lumini t 

J^é od uimi fiJirt • < ■ 

'E »• }!■ 3*- SB**""*» P®'’ 

Per ti SEMITA dubbia 
La ftrada no» taf are . 

E t. Jl. 4<>. iesura , Offtfi'. > 

Crefce lo male , e muori 

Per pUeiola iesura. r . ul /• 

E quello, che fi è ae«o di Fn Jacoi«ne , fi potrebbe efem- 
plillcare io altri Antichi. Il nollro Guinone uelU Cim«v 
ne, che comincia; Or<i parrà , l'ìo faeri eoutare , che 6 
nel Cod. j7#j. ddla Vaticana; . ^ 

Che cupid’uom non già putte ejfer d'tb , cioè ricco. 
FRUSTO per Eiftone.ài\ L. frufium , come ora fi dice Ffzao 
per Boftoue da ardere , fi trova m Antonio Bu&nc Rac- 
All. ij. 

Spai ceto meni ’l trosto . 

VBBRE per Mammella , Antonio da Ferrara IVI a c. jd« 

L’ubbre gratdofe , e’I [auto latte • 

E Antonio Medico ivi a o. j8. 

/I«J/>UBBRE d'jimaltea noto , t fperjo . 

In G. V. 4 - t». fi legS® moglie di Tancredi Re di 
Sicilia , ohe era : Douut fem.a obera ; le perù qui vale 
Mammella . Cosi nel Boccaccio nov. 9 . fi trova Ex propop^t 
e altrove ab eterno , e in Daute ab onticOf e in M Vili, ex abru» 
pto , e nel Tacit. del Dav. ex tempore , e tuttora fi dice eziam , 
che il diflè fino il Cali nelle Lettere; e ip/ò fallo , t altri 
fomiglianti . NelU dichiarazione delle Voci del Qu^riregio 
alla V. ADOiro fi afferma , effere regola di bel parlar Tolcano 
lo feoftarli dal Latino , ma cid non effendo Tempre vero , 
non fe ne pud fiflire una regola . E dicendo il Frezza Mi- 
nePro non fi proveri , che fia più Tolcano di Minifro , quan» 
ninquc quello fi Icofti più dal Latino di quello . 
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Not. ccccxiii. c. 9 a. v. 40. 

<juiTARB , cioè Sìmctare , dal Franzcfe ^uìiter . Far fu!- 
tanzay ogruictanzo. Trovali chitarb in Fino di Mefltr 
Benincafa nella Racc. All. a o. jio. ma chitando c detto', 
come cbUdìtando , o forlè come cuìtando , poiché è in un , 
Sonetto in Dialogo tra la Melanconia > ed il Poeta , che 
dice; Mdancouia merzé , ed ellarilponde : Che vai ckitak- 
Do ? Dall’idioma Franzelé preléro di pelò molte voci i no- 
firi Antichi, come lì raccoglie fpezialmente da Gio. Villani. 
In Ser Filippo Albizzi li trova nezza per Nipote dal Franz. 
Nitce Racc. All. J04. 

Cbieggio la figlia, ed offerì la mezza. 

E lo ftelTo quivi ha PEriTO per Piccolo dal Franz. /V/ir. 

Di quel , che eofta a lei men ebe ftfiuga , 

PETiTA dar per fua piacevolezza • 

E a 0. }o8. lo lleilb Ser Filippo :>i 

Siccome il vermicel eeti t» brugo • 

E nella Tavola Rotonda li legge ; La pitetta irettagna , 
cioè /<! Brettagna minore . £ Folgore da S. Geininiano a 
c.j}9. ha verziere , come oggi i dice a Venezia , per Giar- 
dino dal Franz. Verger : 

Per plaze , per zardin , e per verzieri 
£ Gillio Lelli a c. jyj. senza paresgio dal Franz.-/ìi»t 
pareiUe : 

» Non farà mai hngo fervhr cb'a nudo 

Nel giardin de! Signor senza pareggio . E apprelTo 
LOR che da lui riceve el ben perfetta , 
dove eziandio lor è dal Franz. Lori . £ Biodo Bonichi a 
c. lof. dide pungo per Anto dal Franz, antico /eia/: 

Se Dio non foffe pungo , 

SI mi par bel partito 
Da’ vizj effer partito . 

Bolòne da Gubbio a c. iitf. villa per Città". 

Pobando legne , t tentando h ville , 
e a c. 119. Loi per Logge , dal Francefe Ville, c dall' 
antico Franz. Loy V. la Tav. de’ Gr. di S. Gir. alla Voce 
LEI . £ Cecco Ajigiolieri a c. 19{- 

Rif- 
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R'ifpondt Dante , tb'ìa t'avrò a mattake , 
cioè Aatiaa^Mre dal Franz. Mailer > ic non folle dallo Spa> 
%no\o Mutar ■, il che non credo. £ Cino da Pilloja c. 164. 

Poiebi perdi Saturno 

Il fuo bel TORNO , e venne fotta fave ì 
dal Franz, tour. E Ciulo dal Canao a c. 41;. 

Sjijfto ben t'hnprometto , e sansa rAOtiA . 
dove fi feorge chiaro il Francefe antico fam faille - Così pari- 
mente AvocoiARE per ytecìecarey viene dal Franzefe yéveu- 
gler t benchd nel Tef. di Ser. Brun. lihr. i. cap. 71. della 
icorrettilfima'fiampa di Venezia del ifìì- in 8 fia Ipiegato 
cosi: Egli fece nvocoLKKi cioè parlare una imogìne. Vn làc- 
cente , non intendendo qael verbo , e volendolo pu- 
re fpiegare , tacendoli a credere , che venilTe da P"oce, gli 
diede quel redicololò lignificato, e peravventura i’appole in 
margine , donde qualche non meno ignorante copiltn lo 
introdulTe nel Tefio. Riprova, di quanto ho detto , è l’edi- 
zione del medefimo Telòro fatta in Treviló nel 1474. in 
lòglio aitai pili correttamente, dove li legge: Elli fece avo~ 
COLARE una hnagìne . Coftui , chiunque fofle, fcco tirò in er- 
rore col Ilio abbaglio gli Accademici della Crulca ,'^c die- 
tro a loro il Menagio nelle Origini della Lingua .Italiana , 
dove dice: ydvocolare fgni/ìca due co/e ¥v;c\\are , ed Acceca- 
re. Ma il primo di quelli due lignificati non è vero , come 
li è veduto , ed c nato in tella di chi fece quella Iconcia 
glolTai che conofeiuta per tale da’ Compilatori dell’ultima 
edizione del Vocabolario, hanno corretta la definizione di 
ouello verbo . Mi fia permelTo notar qui di paflaggio ,'che que- 
Iro luogo, oltre 1 /eltère fiato Iconoiamcnie gual^da’copifii , 
era fiato anche mal menaib dal Volgarizzatore . 'Poiché di- 
cendo il T. Francelè del Telòro, come liba in quello della 
Libreria Vaticana : Il avucler uh magane , fi voleva 
tradurre: Egli ^ece avocolare un mago. E cosi fu in ve- 
rità, elTendochc quivi fi parli di S. Paolo, che fece per* 
dere il vedere degli occhi a Elimas mago , come fi ha ne- 
gli Atti degli Apofioli cap. 1 3. Chi faceflè rifiampare il 
detto Telòro lècondo l’edizione Trevigiana, megliorandola 
con l’ajuto de’ buoni Tcfii a penna , e ponendovi allato i* 
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originale Franzefe tal , quale il fcrilTe Ser Brunetto , dinaoftre- 
rebbea maraviglia, quanto ho oflervato in quella Nottj c 
farebbe oofa utile, e piacevole agli amanti della lingua sì 
Tofcana , che Franzefe , potendofi per finail guifa ripclirare 
molte origini di voci d’amendue quelli gentiltHuni linguaggi . 

Not cccxjxiv. c. V. 9. 

Il fine di quella lettera è come un Madrigale , del quale 
per elTere ofairillimo procurerà ftenderne qui il fentimento 
in proli . Dice dunque : MelTer Ranuccio , dovete lapere , 
che la cavalleria è un Ordine lècolare nobilillimo, del qua- 
le propriamente è nimico il dire, e fare ogni, e qualun- . 
que coli villana , e llima ciò vizio, quanto fi può mai i 
ma ne’ Tuoi Cavalievi conti novamente fi dee trovare valeri- 
za , fcienza , onelHi , nettezza , e verità . Ma vorrei più 
onorato quello melliero di Cavalieri con l’imporre all’abi- 
to la pelle d’ermellino . A voi, Meffere , converrebbe con- 
formarvi non a’ villani , ma a’ buoni , e fe non appari- 
Ice nelTun buono nel nollro Ordina , molto più uno fi pon- 
ga a conformarli co’ buoni ; che danno , e vergogna mag- 
giore C il feguire i rei , quanti più quelli fono , e bene tanto 
maggiore , quanto più grande è la mancanza de’ buoni , e 
quanto più dee effer maggiore la cura di partire da elfo. 
Onde de’ mali c allontanamento , de’ buoni è conforto- al 
bene , e rilloramento . 


GIUNTE ALLE NOTE. 

Not. ccccxv. c. 1. V. 23. ' 

Alla Nota XI. fi può aggiungere quello efempio di Ser 
Brun. Lat. nell’Etica ac. 40. della llampa di Firenze 1734- 
La BONiT» di ^ia i fofra tuftt U bonitadi dtlPstom . 


Not. 
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Not. CCCCXVI. C. 2. V. i8. 

Si c detto, che alcuni rerbi compofti eoo la prepolìzioiìh 
vagliono lo lleflb , che renz’elTi i e che ora gli uni , ora gli al- 
tri fono andati in dilìiiò, e le ne fono portati molti efem- 
pi , a’ quali non voglio lalciare d'aggiungere ammarcarb , 

~ che non è notato nel Vocabolario , e fi legge in Guido - 
Cavalcanti nel Soitetto imprelfo nelle Annotazioni alle Pro- 
le di Dante &c. dilHle dall’eruditil&nio Sig. Dottore An- 
ton Maria Bilcioni , Regio Bibliotecario della Laurensia- 
na, in quei verfi , che nella Ihtmpa fi leggon così a c. jii. 

Dimmi ft’l frutto , cbt h tetr* mena , 

Nafte di fetta di tolda , o di molle \ 

E ijuol è ’/ , thè l'amutorta , e toHe . 

ma che in un antichifiìnso Tello , e correttilfimo , acqui* 
llato dipoi dallo fielTo Letterato , è cosi Icritto: 

E qual i V vento , tbe^l ammarca , e toUe , 

£ ASCEMOBRE prelò per lo femplice verbo Stendere è anche 
più Urano , perchè quelli due verbi fono di lignificato con- 
trario . Tuttavia eccone un elempio delle Sior. Pillol. f. 
Reggendo gli figlittoH di Mtffer Xinieri Cautellieri &e- thè 
lo parte Nero follo y e la loro ascender ; penfarono di voler 
venditore la morte di Meffir Berlino • Anche di prefente è in 
bocca a' nollri lavoratori in quello fenló un tal verbo . 

Not. CCCCXVII. C. 2. V. 28. 

Sapienzia folfo (Stc. ne ìnfegna &e. ’/ mondo y e le vane mi. 
SERIE , maventane , e povere fuoje rìttbezze 0 ben tonoftere y 
t dijiare . Dubito, che miserie lìa detto per AEfere , co- 
me fi trova superbie per Superbe . V. Ik Nota cccLxxxvi. 

Di MovENTANo lì è parlato nella Nott xx. perchè mancava 
nel Vocabolario della Crulca ; ma poi è fiato pollo nel 
Compendio del medefirno , non Ib come. In quella V. la 
M è mutata in v , come in Menovare , e Noverare Bcc. 
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Not. ccccxvm. c. 3. v. a. 

S’ag^ìunga alla Nota xxv. quello elcmpio tratto dalle Rime 
del noftro Guittone a c. 44. del Cod. Vauc. j7fj, anti- 
cbiHìmo: 

£J oaiAi ME j /» m‘iai lime reniut» • 

Not ccccxix. c. 3. V. 17. 

Che baune aojlri betù , ove /ro aon eofti piity che non vale • 
t» perdita d’onore , d’onore > e dì vertù , oe in oeguìfto di vìzj i 
Vuol dire, che hanno di buono i noftri beni, dorè il pro> 
fitto , che le ne ritrae , non colli più , che non vale la per- 
diu , che per ellì fi fa della carità , dell'onore , c della 
virtù , o l’acquùlo de* vizi i 

. Not ccccxx. c. 7. V. 16 . 

Aggiungali alla Nota ixviti. quello elèmpio dìFr. Giord. 
■prod. c. 8j. della llatnpa di Firenze : Che non folamentej 
VASTA un die a fodhfare a tanta folennìtade , ma vorrebhtnt 
tjfere molti di . 

Not CCCCXXI. C. 8. V. 2J. 

Alla Nota ixxv. fi aggiunga . Trovali anche , tiuadolcia* 
To nello lleflb feiilò . Fr. Jac. T. j. it. 17. 

_ Però che non l’ovean ruonofùute , 

Che fujft il lor tuaeflro tradoix:iato. 

£ TRACARCO. Guitt. Cod. Vatic. ì79ì- a c.4).. 

La zambra d’anj^uftia è tracarca . 

£ Mazzeo di Ricco da Mellìoa ha tramalv ascio . Rac. Al» 
Uc. 48y. 

Ma quelf) i TRAMALV ASCIO , e feanofeente > 

Che pan rìfpetto mette ia obrianza > 
che cosi Ha nel Cod. Vat. j79j. Volgarizz. Lucan. 71* Ce- 
Jdrt fedta [opra uno forte defirìtri &c. egli uvea il pelo tra- 
merò, 
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MERO, c f mietuto - QneftoTRA fi iggiuftft bonfolo a* noT 
mi, ma anche a i verSi per dar loro maggior forza. Fi. 
Jac- T. 3- ij.i. ha tranoosciarb ; 

Sl^mìo olla aoct gR ocebì levava , 

Per troppo doglia et tranoosciava. 

Cosi ^li avverbi , come Traone/lamente , di che vedi il Vo- 
cabolario a quefta V. c in Trapteeolt , Trofalire &c. 

Not. ccccxxii. c. 8 . V. J4- 

Come Pareieri , eh’ una faetta tregge , credendo prococciare^ 
un grande uccello ì ma poi Puccello gli falla , traggo olla 
faetta. 0^efta comparazione fignifica, che come l'arciere» 
o ila il laetutore, che lancia una faetta credendo d’acqui- 
ftare un uccello groflb, poiché l’uccello gli manca , cioè 
non l’ammazza, va dietro a ricercare della faetta. NelT. 
antico fi ha tanto qui , che in molti altri luoghi sajbtta» 
e AuciEiio, > fe n’è parlato nelle Note txxx., e 
ai che s’aggiunga , che prefTo gli antichifllmi noftri Scrittori 
fi incontra anche usciello , e auscello , ed eziandio Asciei. 
ao , e AsGiELLO. G. Guid. R. All. 4Z4. 

E più ri’AusoBiio in fronda fon giojofo . 

£ Bondie Dietaiuti Cod. Vatic. 379 3- a c. 118. 

E gli AuscEiiCTTi rìprendon lor lena . 

Chiaro Davanzati , poeta antico del Catalogo dell’Allac(;i , 
in un Son. del Cod. Vatic. 3793. a c. 113. 

Come /’AsciEt, che va en Oriente. 

£ Mefler Migliore degli Abati quivi; 

Quando gli aufgnoli , e gli altri asceiu . 

Not. ccccxxiri. c. p. v. 20. 

Gìoja adducimi appreso , t nella razionale anima mia , razio~ 
naie amore , che porto voi . Q^fie parole non hanno (énfi) . Il 
buon T. ha mula , che maTe è fiato letto » e nella dev 
vendofi leggere : en nella per in nello , e allora tutto è 
piano . Così nei But. Inf. 17. z. Dimando chi era fio pa- 
dre : la madre raffermagli con giuramento , che era il Sole s 
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td olii fine gli tiffe"'. m Oritntt a luì, t fapraU 

lo- £ Pallai- ^*P‘ 3}‘ l-i*ogo dee efere im nklla vìlhx per 
letame • Puolli anche ennta leggere eu la, di che fi è par- 
lato pur aflài oella Nota tit. 

, Not. CCCCXXIV. C. 9. V. 26. 

SUemt a vile perfotut verace paco • L'ottimo T. Siccome dì 
una perfona verace poco , e così ila meglio . 

Not. cccxrxxv. c. 9. v. 27. 


Ftr grandi , e cari molti fammi faplenti , e fornml veri farh 
voi dimofirare procaccio vero dà , che pena contate , e mate- 
ria glojofa, in che dolete , e potendo re tr aire più brevemem* 
il iongo dire ( che deletto ho mìftieri fegnendo ) dirà fimpri- 
tiemente l'autorità , e non tutta ordinata fecondo dehito mo- 
do , ma vofira faplenzia l'ordini voi . Q^eflo palTo crede- 
rei , che fi dovefle diftinguere , e correggere con l’aiuto 
dell’antico T. nella guifà , che lègue : Per grandi , e cari 
molti fammi fafienti , e fammi veri ( cioè da uomini lavi , 
e da eccellenti ientenae) farà voi dimofrare (dimoilrarvi) 
procaccio vero dà che perta contate (acquifto quel che c(^ 
tate come perdita) e materia glojofa , in che dolete (cioè 
argomento d’allegrezza quello , di che vi dolete ) e poten- 
do retraire pii brevemente il lungo dire , che diletto ho 
mifieri ( cioè ho biiògno di fcelta , tante fono le fenten- 
ze de’ lavi fu quello punto) feguendo dirà sitn-RicEMBSTB 
Pautoritò , t non tutta ordinata fecondo dehito modo , ma vo- 
ftra fapiemda Pordini voi (a voi .) Si noti anche diletto 
all’ufo Latino per Ifcelta , e «mpriciembhtb per femplut- 
mente 5 che mancano nel Vocabolario , e quelche è pii 
tiMVLicB, e tutti i liioi derivati , che fi leggono in quelle 
Lettere , e in altri Antichi , e potevano eÒfervi nouu , da 
che vi è tiMPLiciTA, benché unica, e fola. 



Not. ccccxxvr. c. io. v. ij. 

Cm( faine augelli fpagliono ii penne . II Tefto vecchio legge ; 
Cerne faine augelli ffogUano penne , lalciando l’articolo, e il 
légno del fecondo calò , il che li vede ufato Ipcllilfifiio dagli 
amichi Franzeli, come nel Telerò di Ser Brunetto Latini; 
per elémpio al libr. z. cap. io. Fu nes en 'Juiee , dou linage Be^ 
niamin • Fu nato in Giudea della [chiatta di Seniamiu • Qui par- 
la di S- Paolo, elòggiunge: Il refufcita un enfant mort y dove 
di palTaggio rai fia lecito il notare , che eziandio il volgariz- 
zamento è poco elatto , perchè dice ; Egli rifufcitò un fante , 
elicerà morto . E vuol lignificare ; Egli rifulcitò un fanciul- 
lo . E poco appreflb fi legge ; Elli [ani Bufi Ó'c. ElU fané per 
la fua orazione lo padre de Boiù . E nel Franzelé : Il fo- 
na lei bozoui • Il fana par fei orifon le pere bugtiì , dove 
oltre la polpofizione fi vede la V. Bozaai, che vale Curvi 
prefa per un nome proprio • Ma tornando al nollro pro- 
poli to al libr. z. cap. zj. jVon defiderare la moglie del tuo 
projjimo ; il Franzelé ha ; Ne depre pai la feme ton froebein . 
F. cap. 24. Nopro Signore yefu Crifo venne in ^uefo fecola 
per ricomperare l’umana generazione &e~ e ciò fu al tentfo d’Ot- 
taviano . Il Franzelé ; Nofre Signor nafqui encef, por 
raembre l’umain linage , el temi OBevìen • £ pochi verfi ap- 
prelTo ; Là predici , e moprò alle genti la legge di Jefu Or!- 
po\ Il Franzefe ; Il preefebo (Tmofra la hi jefuebrifo . E 
cap. 24. Duroe inpno al tempo di quefo Silvefìv} il Tefio 
Franzelé : Dura jutkfi au teni Silvefre . £ poco dopo : Per 
lo conpglìo d’.eigobito , cb^ aliar a era /ipopolico ; il Franzelé : 
Par le confeììl uigapite y kj Jori efoit jipopoilei . E cap. 27. 
Fu ìpabilito lo reame di Puglia del patrimonio di Santo Pie- 
ro • Nel Franzelé : Fu epaUie la befoigne dou rojaime dzj 
Puillty (T dou patrimoine S. Pierre . E libr. i. cap. 36. Fe- 
ce morire &c. el padre dello moglie ; nel Franzelé : le pere 
fa feme. V. la Nota ii., e molti principi di quelle Let- 
tere y dove mancano gli articoli , e i légnacafi . Ma più evi- 
dente elémpio ne abbiamo qui a c.i2. in quelle parole ; Dìo 
majefate , e Signor magno , povero volfe fé fare , cioè Iddio 
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diiMcftà, prefo dal D(v. maieftat'n della Scrittura. Adcflb 
pur diciamo; U Dio merci , e\<x , per la mercè di Dio , la- 
(ciata una, prepofizionc } e in quello a c. ij. u legge: 
Dio ha ftmttuato nel campo del voftro cuore , la carijpma^ 
fua magna mercede , cioè per U cariflima &c. E a c. i*. 
Fatto i‘i fpofo voi la grazia fua, cioè, fi è fatto fpolo d^. 
roi, oa voi per la grazia fua. A jo. Vccelli fehaggi in- 
tere bau penne (Pc. dìmefiUbi l'hanno rotte , dove manca 1» 
articolo per tutto. E a c. J 4 - Chi a gaudio iì grande 
gaudio prende, e grazia non Dio rende , cioè, a Dìo- E cosi 
IO altri noftri Antichi. Fr. Giord. Pred. a o. r + i. Cotale^ 
mifura cbente farà altrui , farà fatta te , cioè , a te • E Vii. 
Bari. c. 9 J. Molto i buona cofa, e onorevole, matrimonio. 

Not. ccccxxvii- c. II. V. iS. 


AVANTB , Lo ftejfo che avanti awerb. ed ufafi per lo più per 
cogion della rima -, così gli Accademici della Crulca , M quc- 
Ilo elèmpio moftra , che non loto fi usò fuori di rima, 
ma anche fuori di verlò. 


Not. CCCCXXVIII. C. 12 . V. 31. 

Ogni male foftenne ejfo uomo Crifto , il quale fofleneva Dei- 
tà, e ogni bene dìf pregiò , che dì f pregiare pregiava , acciocchì 

non temeffe uomo ne' mali mìferi ■ Il Tefto antico legge J3- 
Jlenere , e lòtto ne' mali miferia , e così dee dire ^ P* j 
G.C.difpregiò fiflener Deità, cioè far mollra della lua di- 
vinità, e difpregià ogni bene mondano, perche il 
difprerzo , e non la gloria ; accioccbi non temefe ruotno la 
miferia ne' mali, e non chiede fe in ne' beni beatitudine , don- 
de fi vede , che a beatitudine corrilponde miferia . 


Not. CCCCXXIX. C. 13. V. 15. 

Dice di' alcuno favio . Il buon Tello legge; mee alcuno fa- 

vio , dove ALCUNO è in lignificato diiliw. E_un 

po : Eperfa moglie, legge; e prefa moglie, cioè gUfiipre- 
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fi la moglie , e così vanno letti quelli due luòghi . 

Not. ccccxxx. C. 14. V. 4. 

Aggiungali alla Nota cxiv. In conferma del lìgnilicato del* 
la V. LOCO li polTono aggiunger quelli altri elémpi . Gui- 
do Guinitelli Canz- 3. fra’ poeti antichi nel T. antico di 
qucAe Lettere ; 

y^mor ìit gentil eor prende rhera , 

Como ’l diamante loco , 

Che de lo ferro tene la mainera . 

£ Galletto Filano Canz. f. quivi pure: 

Or fin caduto obi laffbl 
LOCO non ebbi parte . 

Monte Andrea poeta amico del nollro Guittonc , come ap- 
pare in quelle Lettere , nella Canz. jz. di quello fteHoT. 
Douque , /tmore , fi per me fpietato , 

Poi il m’baì locato t 

Cbe ciufcuH ora mi mantenni in foco ì 

La mia vita è loco. 

Quella Voce eziandio fu prefa in lìgnilìcato di Ignorante t 
Contrario dì letterato t poco variamente dal lignifìoato delle 
lingua Spagnuola , in cui loco vale Pazzo • Hacc. All. I41. 
loco fiaefii , e poi t'alletteraro . 

Not. CCCCXXXI. C. 14. V. 20 . 

Vnde eK dicon : VertU i fola quello bene , cbe beatitudine^ 
fae . Il T. ottimo ha : Vnde ejjì dicon vertà vertù i fola 
quello bene &c. £ cosi Uà bene , e deeli puntare in que- 
llo modo: Vnd’i, eji dicon» vertù i Vertù i folo quello bt- 
ne &c- Stante la pellima antica ortografìa, e l’attaccare in- 
Ceme le parole » ^i antichi codici lòno difficili a leggerli , e 
a cavarne il vero fenlb , come li à mollrato altrove con 
alcuni efempj . Anche a noi in quella Ibmpa ci è avve- 
nuta qualche volta la Iciagura medelìma, tanto era malage- 
vole il dividere la fcrittura dall’antichillimo T. Cosi per 
elcmpio a c. 17- V. Z}. la Aampa ha: Ottima forma i da-* 
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tleg^tre vivenio , aecìotcbè gìocnia ufanttf renda . Dove fi 
voleva fcrivere : a àà , che , c cosi è chiaro tutto il fenfo . 
Parimente a c. io. v. 8. Secolari ufare fetoìo non dìfavoUne 
&c. e chi non tate traeffl , i in difpetto . Le quali ultime 
parole fono ofcurc , perchè fono mal divife , e doveanfi 
porre cosi t e cbi non tal'à tra ejjì ^ I in dtfpetto • 

Not. CCCCXXXII. c. 14. V. 23. 

In noi beatitudine ultima voltino per fe , acciocché fine i 
noftra , e intemcione ; onore , t vertù , accioccbi po’ vegnam» 
ad ejfa • Il T. antico dice : In noi beatitudine ultima voie~ 
mo per fe (cioè vogliamo principalmente c come bene fina- 
le) ACCIOCCHÉ ( cioè poiché ) è fine nojira , e intenzione^ : 
( noftro line ultimo , avuto prima in intenzione ) onore , e 
.vertù > acciocché vegnamo poi ad effa~ 

Not. ccccxxxin. c. ij. v. 3. 

Ov'i , che carne cbere refezione , difetto trovi • Si Toleva 
foriver cosi ; Ovecbé per Dovecbé • 

Not. CCCCXXXIV. c. 15* V. IO. 

oBBRoaaio per Obbrobrio . Oggidì pure il baffo volgo Fio- 
. tentino dice brobbio per Obbrobrio , ovvero per Obbrobbio, 
e fi legge anche in quefte Lettere a c. j 9. ed e V. nota- 
ta eziandio nel Vocabolario . 

Not. CCJCX 3 CXXV. & IJ. V. 32. 

Secondo natura loro ftabUifca - Vi fi fottintende un Cir » I* 
qual mancanza molte volte , come qui , fa ofouriu , “‘*''^*7 
cendo Secondo, che natura loro ftabUifca ,»c chiaro 'Oli 
Antichi primi noftri Scrittori aveano quefto mendo di la- 
fciarc rpefic volte quclU Che , e ipuialmente Fra Guittonc . 


Not. 


Digltized ^ 




Not. CCCCXXXVI. C. 17. V. I. 

« 

jPict che a gìufto uom viene operando giuflH.it . Il T. *n- 
lico ; Dice che giuflo uomo viene operando giuflkàa , e 
CMÌ fta bene ; volendo lignificare , che l'uomo viene , cioè 
diviene facendo lagiuflHia . E appreflb: Ma poi ope- 
ra , fae , perchè giuflo efempio , e podeflà uggia . Il Tj an» 
tico ; Ma poi opera ( cioè ma poiché opera ) /ir , perchè 
giuflo effir può , e podeflà aggiaScc. cioè, là perchè può el- 
le» giallo , e perchè abbia potere &c. ' . 


Not. ccccxxxvii. c. 17. V. 17. 

./Ifpra fece noi via di vertù longa ufanza peccando \ cioè la 
lunga ulànza di pecrare ci fece afpra la via della virtù i 
leniimento molto piano , ma renduto icuro dalle grandi 
tralpofizioni , e dalla mancanza degli articoli , ohe ne’ tem- 
pi anticbillìmi volentieri erano tralafciati , come fi è avver- 
tito nella Not.ecccx!tvr.Dovefi avverta, che non avendo 
la V. via l’articolo , è fiato anco rimollb da virtù , e detto 
v/a di virtù , e non della virtù , perchè cosi veramente ri. 
chiederebbero le. regole. 


Not. ccccxxxvm. c. 17. v- 27. ■ 

fare eiafeuna cofa fecondo ciascun modo leggera dice , ej 
grave fecondo il debito modo. Quello lignifica, che Tullio 
d.ce ^ che c facile, o leggiera cofa il fare eiafeuna cefo in 
CIASCUNO cioè in qaalfifia, o in qualunque modo, o co- 
munque fi voglia, ma è grave , o difficile il farla fecondo 
fi modo debito . E da offervarfi la V. ciascuno ufata qui in 
due vicini, ma pur diverfi fignificati , e il fecondo alquan- 
to filano , 0 lonuno dall’ufuale , poiché vale ; ^Iniiaue 
f il qual flgnificato fi oilèrvcrà noa adattarfi 
. a veruno de’ tanti elempi portati nel Vocabolario alla V. 
CIASCUNO j benché poi i CompiUtori del medefimo l’abbia- 
no polla tra i finonimi della V. ^lunque. 



Not. ccccxxxix. c. i8. v. io. 

Ifè tetu tcrìglìo de* maiiosi tempi AvvEKiENri . La V. 
MALIOSO C nel Vocabolario, che la fpiega così : y^dd. cbe^ 
fa tnafìt , Maliardo. Ma qui da Fra Guittone è prelà in 
molto dlverfo lignificato , volendo dire Maligno , o Malì- 
^nofo • La V. AvvEMiBNTB manca dipoi affatto , ed è ulà- 
U in lenfo di Futuro , che det aweaìrt • 

• . k > ' f ' 

Not. CCCCXL. C. l8. V. 30 . 

Alla Nota cxxxtv. fi offervi , che non folo là prepofizio- 
ne è attaccata talora co* nomi , ma oltre la prepofizione at- 
taccata v’è di più la fieflà da per fè , come in quello elèm- 
pio della Vit. Bari. o. 47. Fiderò in'nuna ^r/e fotterra 
uno gronde fflendore. E Frane. Saech. n. ztj. Figliuolo , 
perché tu non intenda eoil bene hello 'nfrincino , non te 
ne curare , che io feci anche io cosd io • 

, Not. crccxLi. c. ip. V. 8. 

Senta difeiprina fiete , do cui partiti partecipi fatti fòia 
figliuoli i tutti adoltri non figliuoli fiete . Fra GuittonC 
volgarizza le parole di S. Paolo agli Ebrei cap. iz. v. 8. 
Siuod fi extra difciplinam eftit , cujut participe\ falli fune 
omnes, ergo adulteri, & noufilii efiit i e perciò più ad effe 
s’adatta il T. antico , che legge: Senza difeiprina fiete , dì 
cui partiti participi fatti fona figliuoli tutti : adoltri notui 
figliuon fitte . Credo bensì , che quel portiti fia di foprap- 
più ; e forfè effendo la voce participi fcritta in abbreviatu- 
ra, e fiata Ipiegata da chi nell’un modo, e da chi nell’al- 
tro , in qualche libro l’una è fiata polla in margine e dal 
margine e poi forfi; paffata nel Tefto , e così ora vi fono 
amendue . 


Noi. 



Not. ccccxui. c. ao. v. 34. . 

0*f»J »on buono Rclì^ìofo da* aahagì > e da' buoni onta^ 
forta (7c. e onore , e amor simii buono . Vale : Ogni catti. 
TO Religiolb è (pregiato , e riporta onta da’ cattivi , e da* 
buoni, e il buono simel (checosi ènelTcAo antico) cioè 
Umilmente riporta onore , c amore da ambedue • V« la 
Nota caxvijx» - - 

Not. GcccxLiir. c. 21 . V. j. 

Traggo uertù di buono non buono a forzo , a defierìo di buo^ 
no , che non di propria voglia verriali mai ; cioè ; il non buo- 
no trae virtb di buono , cioè cava del bene per forsa , e 
con defidcrare quel bene , il quale fpontaneameote , e fea-* 
za quello fuo caldo delìderia non gli avverrebbe mai . 

l 

Not. CCCCXUV. C. 21. V. \ 6 . 

Seguitiamo y e amiamo Religione • UT. vecchio: sbcviamo^ 
come poco apprelTo ; E ejfo nofro mifero degniJjSmo &e^ al- 
mtn noi seooiam peggio . Porle c’è qualche piccola diffe- 
renza tra Seguire , e Seguitare , alla quale gli Antichi abbada- 
vano, e sbcuitarb il prendevano per un’azione corporale, 
e secuiKE per una fermale , come dicono i Loici , o lia 
operazione dell’animo . Ma forfè quella c una fettigliezza . 

Not. CCCCXLV. C. 22. V. I I. 

SMINATO cioè Ripulito , Rìnettato , Luftrato . Si diffe in an- 
tico Smerare, e Smirare , forfè da Smerigliare , le quali 
due Voci antiche mancavano nel Vocabolario , benché fi trovi 
Smtrare inPr. Jac. T. 6. 41. j. e venga fpiegato cUl R^i nel- 
le Annot. al Ditirambo. Ma i moderni Compilatori hanno 
aggiunte (quelle due Voci , e a Smirare hanno portato que- 
Ilo efempio di Pra Guittone , dove per ifoiagura è foorlà 
qualche picciola varietà .. 

Noi. 


H«! 

Not. cóccxLvr. c. 34. v. j.’ 

B ine fero pii pare . Così fta nel T. « penn»i ^rcKè i 
copiai di quella ftagione fcriyevano le parole tutte intere < 
benché il verfo ne veniffe fcoocio , e troppo lungo , la- 
fciando a carico di chi leggeva il troncarle come era d’uo- 
po via via , acciocché il numero delle lillabe ilelTe a do- 
V vere > come qui dove va letto fer . Quello fi vede ad ogni 
p^ina della Raccolu de’ Poeti antichi di Monfignorc Al- 
lacci • 


Not. occcxLVir. c. 24. v. 13. 

ycfiro valore y e forte , e retto pugni • Andava lòrino coti 
tutto in un verlo > e non ifmezzato in due . 

Not. ccccxLViii. c. 25. V. 17. 

Volare al Cielo • Il Tetto : Volare a Cielo , che è lo ftef- 
fi> , ma molto pili elegante in quanto a proprietà , e anti- 
chità di lingua. 

Not. cxjccxLix. c. 35. V. 7. • 

AffRENDERB ncl lènfo del J. i. dove gli Accademici nota- 
no cosi : Trovaf ancora in fgnìfic- d'Infegnare , ma contro 
all’ufo comune -, e portano un efempio delle PPov. aiU‘ 6i. 
i. e dtll’E/pof. Salili- ma a quefti fi poteva aggiugnere que- 
fto patto , dove quefto verbo è ufato tre volte in ul fenfò 
dicendo : Maefiri tutti &c. al pii ordinato , e prefo uomo 
APPRENDENDO, /’AppRENDERONO li vìzio diradicare , (Tc- 
tome effb &c. gli apprender! a. E forfè in tal guila ufollo 
^quetto nottro nelle Rim. Ant. n c- 97- 
E da voi , che del fiore 
Del piacer d’ejio Atoudo Sete appresa , 

Com'uiò fare uom Hfefa ? 

Not. 





1«I 


. - J ■ 

Not. CCCCL. C. V. 14. • 

O^nì grazia render* devete luì ogni tempo i cioè in ogni 
tempo , eflènèo laicista la propoiìzione , come in altri luoghi. 

Not. CCCCLI. C. 26. V. 3 }. ■ 

Chi mai cbent’d collare intender dia ? Cioè chi mai èia , e 
conceda intendere , e (àpere chente i colture , cioè che cofa 
lìs, o cjte importi il coltivarla? 

Not. CCCCLII. C. 26. V. ^2. 

Ma gttftìamo . Il T. ha e non gujliamo , e cosi ila benei 
poiché l’Autore eferta alafciare ogni cultura, ficchi non af- 
fanniamo , e non gujliamo , cioè perchè non fi duri fatica , e 
poi non lì gufti il frutto! e come dice poco apprellb d’al- 
cuni , che per negrigìen^a a colto altro villano lafciano il 
colto , e perdono fatica , e frutto , cioè affannano , e non 
gufiano . Dove n offcrvi , che per effer male divilò quello 
luogo è allài otcuro . Credo , che bilògnalTe Icriver così: 
/Vr uegrigienzia ( accolto altro villano ) lafciano il colto &c. 
cioè pollili a coltivve terreno , o arlMre villano , dioè làl- 
vatico, lalciano per negrigenzìa (che così ha il T. ) il buon 
terreno . Della V. Pillano ulàta in quello l'enlb ve n’ha 
•.elémpio ne’ Sermoni di S. Agoll. Serm. j. Siate al Mondo 
viLLAMi, acciacchi fiate cittadini, e dimejlichi dì Dio^ 

Not. CCCCLIII. C. 37. V. 3 . 

Se voltm pervenire al frutto d’ejfa , tutta folieitudine aver do- 
verno , CESSANDO da ejfa ogni nociva cofa ; e prode , e faggio 
ogni (cioè ogni prode, e làggio) per tempo (dee) e fio coU 
' tare , e non di noi confidare , retto coltando ( cioè coltivane 
do bene , e lècondo l’arte ) ma a efio , che Pag^radìo , on- 
dare devotifiSmo , e retto (cioè devotamente , e dirittamente) 
eiìederlf gratìa dì toltarla in grazia fua . Il vecchio T.h^ 

R r tbitì 


\ 



fbkJerH grazia de ckadita coltaria \ come c Avvertito nelli 
Not. c. ' ' 

Not coccuv. c. 27. V. 16 . 

f 

Vno quanto tjfcr più in amore deano i Cioè quanto più deb- 
bono eflere uno , o ute dieckfima cobi in amort i 

Not. cocciv. c. 27. T. 23. 

guanto dunque , quanto che tl^paffo igni quanto . Efprrf. 
{ione enfatica iimile a una cheli ulà da’ Napoletani fora d‘ 
ogni fora , e ad una che 11 legge qui apprtffo a c. 2$. A'ó» 
farià follo grande fovr’ogni grande ? 

> • à . 

Not. occcLvi. c. 27. V. 30. 

Che non nuole ìmnr ifyonfo , e de vi vuole 1 Si fòriva : Cte 
non vuole in ver ifponfo , cioè , che colà vi vuole in un 
vero fpofo , c che colà non vi vuole , cioè li ricerca , che 
egli non abbia? le quali colè poi Va FraGuittone nume- 
rando nel fegnente periodo . 

Not. ccccLvii. c. 28. V. as- 

O cariJptM &c. Si corregga fecondo l’antico T. O earifp- 
me , quanto ho da vojho al loro fponfo mirabile grado 1 cioè 
quanto ci corre, quanto alto grado è dal vollro Ipolb al loro . 

Not. cccctvm. c. 28. V. 9. 

O eie nttUo animale-, * verme vile . Si legga, come fta nelT. 
® che nullo animale , ni verme i vile . Del "KE per ovvero 
non iAard a portarne «(èmpi , poteodofi Vedere noi Veca- 
-bel. olla V> DB ’p. tei. 



Mot. CCCCÙX. c.' 28 . V. l2. • 

. ,. l'. i ; ^ • .M ■.•. •" 

^la vrà'tvfifti (art y fot *» tJf(Te Rtgtat, dt tatti i Rrs”>t 
cioè, ma voi, o'care, iicte ordinate , o defluiate a elTere 
Regine &ic. , . , . 

Not. ccccLjf. 28 . y, 28 . , • 

Ctt qmk'pià am di api (Ungali voi} a quale .più ami 
unqut , fue come nulla , a! degno jùo rispondendo . forzoteì/i 
merce dunque Sic. Vien qui Fra Guittone a clòrtarc le 
ipof'e di G. C. ad amarlo ardentemente , dicendo loro , che 
qualunque di efle'ama , o amò mai oggetto veruno con 
quanto fi voglia grande amore , queflo amore è còme nulla 
per degnamente. cprrilpondere al degno loro Ipolò . E log-, 
giunge: ftrzjuevì mer.ce , cioè t/erwevi di grazia , eflèn.. 
do qui prclò merce pel lat, qtuejo , dì grazia , 11 che non 
era flato avvertito nelle prime edizioni del Vocabolario 
della Crufla , ma fu bentl notato uell’ultima in parentefi ^ 
quantunque larebhe fiato meglio lòtto $. e vi ion due elèm- 
pi di quelle Eefiere, a’quali fi polTono i^iungere quelli ad. 
dotti qui lòpra . £d anche merce per Qraùa aflòlutarneotp 
fi ollorva in G. Giudice R- All. 
r In J'ua wsiutB H«’avr rteeputo , r i 

che così bo l'upplito quello verfo dal Cod. Vat. }79i‘ E 

A C» J ■ i n ^ 

. • u , Onde mille, merce n' uggia lo mah . 

£ in- qiueflc Eeiteee o. zy. Guardatelo donque, merce per 
ditt , guardate , cioè ‘guardatelo dunque di grazia per amola 
di 1^0, guardat<^drc. £.a c.jo. merce, carìjfinie mie y ovo- 
imi , a aitro * ebt tPìuMudtffe .ò’e. 41 Mtad» perduta w- 
tt,i non perder vipiaetìa U Gela • £a(;. j;. 

. .• E 90i gelofa , . ,, , 

: Siate di. nei 9 «>in’uom raa,!ondhf . r 

Ea c.^y, O Sigftor!,HP».ti^Senfate,,(ftwfi d tajttìé ftrf^ 
iti. fiat ftnìH vv ? Aìa ir j . a i-k 



Not. CCCC^XI. c. 2p. V. 8 . 

Si aggiunga alla Notacixxv. che anche iNreNoiTORG vale 
hnavmato . Guitt. Son. Rtn manvìglìo (re. Cod. Vatic.; ?«» j . 

Perchè d’àlcuHO modo luì parvente « < >. > 

Sia quella Donna a ov'egli è intenditore., 

Not. cccci,xir. c. 2p. v. aj. 

Por cui danna è vile. Nel MS. c la copula , e fta meglio:' 
e for cui donna è vile . 

I 

Not. cccCLXiii. c. ap. y. ap. 

Siate gelofe dì voi.medesmo . Quel MEDEsiRoè aggiiroio r 
voi quali indeclinabilmente, come il tnet , e altre limili nel- 
la lingua Latina s’aggiungono ne’ nomi ipfemet, &c. e nella 
nolira esso, dicendofi , Lunghe ffb , o in altre guife , di che 
li poflbno ravvifare gli elempi nella Not. Lxii. Anche llaccan- 
dolo li lalcia fenza mutarlo eziandio nel numero del più , 
come: con esso loro, che liferive, e dice tuttodì. Voglio 
in queAo luogo avvertire, che adelTo molti Scrittori Italiani 
dotti, ed eleganti hanno in ulb d’aggiunger quali Tempre al 
pronome loro queAo esso in tutti i cali , e con tutte le prepo- 
fizioni , benché fenza efempio di approvato Scrittore , e quali 
direi anche di non approvato . Qundi non s’incontra nelle 
Scritture altro che E(p loro , Per effi , o In ejji loro , D'eJJi lo~ 
ro t /I effì y 0 Da e jp loro ad ogni tratto, che c proprio uno 
{finimento ,' e una pena , veggendofi , che quel pover uo. 
mo credendo d’ufare un bel fiore di- parlar gentile dica 
una fpiacevofezza lènza efempio . Né miè lòvvenutoaltrolj 
che un verlò del Notare , dove li legge ad esso lei nella Racc. 
All. a 430. £ per tornare al propolito noAro, in una forma 
lòmigliante s’ufa mezzo dicendoli: Vna libbra, 'e mezzo, 
Vn’ora , e mezzo , e non [rnézza , che tiene del forcAiero . 
Quindi è, che ilBemb«,come tale, (Selle Stor.<9> dlAèrCM 
a fei loro figliuoli una Rhbra , e mezza d'drd fot tìafeama^fi do- 
vale « Liooardo Salviati oc’ li)oi Avvert. V< 4 < 1 . Ubr-j • part. 1 . 

• - yQj. 
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TÓrrebbe, che fi nraflc nel medefimo modo per tutto, e 
fi dicefle per tutto Roma , Per tutto le ftradt , e. certo di 
quefte forme fc ne trova alcun efetupio negli Antichi , 
irt a è troppo tempo , che fi parla , c (crive altrimenti in 
univoriàlc , dove in ESso loro légue appunto tutto il contra- 
rio . In non difl'erente guiCi s’ufa salvo, come fi ha in 
quefto noftro a c. 31. 

SALVO toflTa grazia , 

Predio , e amor non fare ; 

dove chi aveffe Icriito : J'oha •ooflra grazia avrebbe icritto 
poco propriamente • 

Not. CCCCLXIV. C. 2p. V. ult. 

Non ogni è Rengiofo , veftito Refìgìofo . In margine è no- 
tato da ReDg'tojo quafi manchi il légnacafo , e può eflere 
peravventura , che voglia dve vefiìto da Rer,gioJo , 
dendo'al noto proverbio Tofeano; L’abito non fall Mona- 
co , che i Greci dilfero , e i Latini prendendolo da efli ; 

non facit ìfiacum . Ma può effer ancora , che quel Re- 
lìgìofo fia preló per ReligioJ'amente > 


Not. ccxiCLXv. c. 30. V. 3. 

Guardate , quanto potete 'e effi , e voi , non molto ufando itt- 
j'embre ■ Contezza di J'firito torni di brutto animale^ , e vile 
vizio , e volere di Diavl'e operando . Dopo injimbre non et 
va punto fermo , perchè quefte parole non avrebbero fen- 
■fo veruno, che lènia una taldivifione fignificano: Guard^ 
levi gli uni, e l’altre , *che nellHifar molto infieme , la con- 
tezza di fpirito , cioè l’amicizia fpirituale non diventi bru- 
tale, operando viziolàraente &c. Seguita poi ; EfeinttoScc. 

Not. CCCCLXVI. C. 31. V. i 5 . 



Conte da Romena , 

Non poco gradiria me voi grazìrt , 

Ma dì battegHt ftTvkt - 

Non 


Non (irto fornhamì gioco ; , ^ , 

E fpczialmentc coutra mìo /onore i " r . 

E non fo già Signore, 

Cile d‘ ardirne neo , e di poter voi vagliti . 

Che più dì voi /cifata aggio battaglia . 

Scrive Guittone a uno de’ Conti Guidi padroni di Rome- 
na , e forfè al Conte Aghinolfo nominato d^ G. V. libr. io. 
cap. e gli fì|nifìca per qiie/H verlì alquanto olcuri, che 
certo non gli lerabra da prendere in gioco , nè colà<da 
Icherzo il lèrvirlo in battaglia , fpezialmente clTeiido cid 
fopra le lue forze ; c che non là veder Signore , che vaglia 
quanto il detto Conte in ardire , e in potere , e che tuttavia 
abbia piit sfuggito il combattere &c. 

I 

Not. CCCCLXVII. c. gl. V. ult. 

soE , cioè > /» in vece di fono . Non lì può negare , "cte non 
Ha molto Arano qucAo tempo del Verbo Efere ; 'ma non 
meno Urano è sarabio per Sarò , ulàto da qucAo noAro 
nelle Rime ant. a c. loi. 

Però crudele , villano , e netuico 

sARABBo , , fempTC ver te Ù't * 

quantunque nel Cod. Vatican. fi legga: 

sERAGGio fempre ver te • . , , 

Not. CCCCLXVIII. C. g2. V. 9. 

f 

Aggiungali alla NcRo CLBxxi. cheli diflè anche su pel /ut- 
J^otar Giacomo, da Leatino nella, -Racc. A|l. c. 4J7. 

.. • iciiltr m'arde ttma doglia , ^ , ;; ^ 

Come uom che teme il foto • , .< 

^llo su fino a/co/o- 

Ecos) fi legge oe| C^i^Ccjzij- della, Vaticana., V’ non co- 
me è fiato fiampato (correttamente : 

ydllor manda una doglia , •; ..-..j 

Come, barn * che ^eme il /w &o- 
£ dove in qucAo uoftro.a.Ci jii/opra foco all» 

u. ^ «fa 


’9d43y-Ck)0^' 



tfamìei ilT.ottimo haMtEi». EFr. J*c.T.#.7- i«- dil- 
le Tio in rima per Tuo: <■ 

^^ndo me ne partii , ». _ 

Si ne portai lo mìo- ' 

Come h puoi tn dire , ■ ■ , < 

■ Ch’io ne portai il TW? • • 

' Not. CCCCLXIX. C'32v T. 54. • 

- J » .. . . 

rrkMAOMo An Permanere i cioè Durare. • ' ' 


Not. ccccr.xx. c. 34. v. 2* 

TU-rro per Tuttotbè , S^ntunjue . Si è accennato alla Not. 
SUI. il funificato di quella Voce , ovvero la manca^ del. 
la CHE fottintefa, come avvertano i Compilatori del Vo<^ 
boiario della Crufca alla V. Turro avvtrh- tr. di che 
portano un folo dcmpio di G.V. al quale fi può aggiugner 
quefto . 


Not ccocLxxi. c. 34. V. 19- 

Vederli tornati &c. dì doglia , e gandio trifto a avere gau^ 
dio. Il T. antico a vere gandio. Leggerei piutiolta a nero 
gaudio, «J>e corrifpondc meglio a q\.ie\ gaudio trifto. 


Not cccoLKxn. c. 34- v. 29. 

In cui grazia ogni, e ch’i grIzivo del tutto . Non fi ri- 
cava alcun acconcio ièntimento da quelle parole, bi vole- 
va per tanto fcrivere: A» cui grazia ogn'i, (he i brazivo 
del tutto. La V. orazivo manca nel Vocabolario , ma vi c 
k V. Gradire , cbe è fpiegau Render grazie . Senza fello 
quello è il fiw fignificato , e viene dalla lingua Provenza- 
le . Pietro Vidal poeta illnftre di quella nazione , c citato 
in quefte Lettere a c. 5*- nella Caaz. xvii. die « ree'K«- 
la a c. |8. del Cod. Vat. J204. ■ 

Dieut en fa crazitz , ^ , 


3 »» 

^£/ Frani Rth a ^ar'n • 

Dìo fia rìn£rar.ìato i ^ \ :i ; • - ,i !; 

Cbe'l Franco Re i guarito 

Ma oltre quefto io credo, cbe voglia anche dire : Far gran 
tìa , Far cofa grata ; e l’iileflò direi di crazivo , cbe vaglia 
CrtfW fignificati, i quali dice fi ricavano da quefto luogo di 
Guittone , in cui parlando di Dio dice : In cui grazia-» 
ogn'é, cb'i CRAZIVO del tutto ^ grazia mettendo {che è l’ano 
de’ fignificati ) e rendendo a calano , tutto benigno , cioè et 
lendo tutto benigno * Si confernu ciò con molti efempi , 
che s’incontrano in quefte Lettere , anzi in quella fteffa 
pagina , dove fi ha , parlandoli pur di Dio : Gioia gioiofa , 
e gondìofo gaudio bamiai or azito , cioè hammi dato gra>- 
ziofamente . E apprellb:.<?rflz/<» /«i^ea/e/ì» dì grazia aK*.~ 
aivA tanto , cioè ringrazio lui graziolàmente d’una grazia 
tanto grata compartitami • 

Not. ccccLXXin. c. J4. v. 54. 

Cbe faite , cbe merci ricoverate di mal tanto a ben tale , f na- 
ie vi bo fcrìtto 5 e non Jentimento avete mal da ben cernendo , 
e alleggendo in voftro . E divino amore avete &c. 11 lènlò è 
olcurimmò , per elTerc quello luogo mal puntato , onde fi 
vote puntare in quella guifa : Cbe faite y cbe i Merci (cioè 
di grazia ) ricovrate di tool tanto , ritraetevi da tanto male, 
a ben tale &c. da ben cernendo, e alleggendo in voftro', dal 
bene feiegliendo, e eleggendo per voi , cioè quello che là , 
e ch’è utile per voi . Cosi poco lòtto : Cbe fate , cbe ? la-» 
‘grazia non feguitando . • t , 

Not. CCCCLXXIV. C. J 5 . V. 3 . 

Il buono Dio di buono dia a voi migliore , acciacchi effo du- 
cendo , e traggendo cari pib fatti , che parole fono efficaci . 
In fatti donati ha voi Predicatori • Non fi raccapezza qual 
corruzione fia in quelle parole , per lo che pare , cbe man- 
chi alcuna colà . 



Not. ccccLXXV. c. 35 * v. io- 

Efa fammi Reina dì ogni Reina a Cavalieri fuoì convita 
voi . Qd CONVITARE fèmbr* in fignifìcato di Depdenre^ , 
il (]ualc lignificato mancando nelle prime edizioni del Vo- 
cabolario , è fiato pofio nell'ultimo , ma con un folo efem- 
pio diG. V. IO. 8^. I. al quale fi pud aggiugner quefio . 

Not. ccccLxxvi. c. 35. V. 40. 

Si è detto , che affaitarsi vale Rafazzonarf ; e viene 
dal Latino adfaBitare , o piuttofio dal Franzefe ^faiter 
leggendolo come fia fcritto 5 che poi fecondo la pronun- 
zia di quella nazione ha prodotto il nofiro affettare, 
donde le ne ritrae il vero , e proprio fignifìcato , che è 
Adornare con artifiiio-, e quefta era la principale fpiega- 
zione di quella voce , che pur fi comprende chiaramente da 
quelle parole di Fra Giord. Pred. iij. ^e/lo tocca mito 
alle danne , le quaPt fi lifciano , e ornanfi , ed affett ansi . 
Da quello poi per metaf. è fiato trasferito a lignificare 
Vfar troppo artificio , come nota la Crulca , alla quale feap- 
pd il primo , e proprio fenfo . E quindi pure per fimili- 
tudine ne venne il lignificato di Dare le pieghe a' panni, 
che fi facea per alTettargli con arte . 

Not. CCCCXXXVII. C. 41. V. 14. 

Alla Notaccxxi* li aggiunga, cheGuittone pare , ohe ulàlTc 
anche fellone per Feroce nel Son. ^ncor mi dolo &c. Cod. 
Vatic. J795. 

Perebi mal aggia li di, che vi fa pofia 
Si gran beltà , ch'altrui ne confondete , 

Tanfi FELLONE , e dur vofiro coraggio • 

£ quivi nel Son. Gentil donna non fo &c. fembra , che pet 
Tirifto , Fiero , Burbero , ulàfle fello ; 

Ptrtfh non nfofo allegrar , ni fiat fello . 


t , 

Not. ccccLXxvm. c. 47. v. 3. 

,4!ioANE per Giovane . Così H dice anche oggidì dal volgo 
Fiorentino . Qui dicendo Fra Guinonc : 

J^on è da dir cioanb a tal, che noce, 
allude al verbo giovare , e fchecza full'eqaivoco di Giovai 
ne , Lat. yuvenh , e giovane , cioè ne giova , fcherzo , che 
dovea ulàrfì molto in quella Cagione , non fì elTendo guar- 
dato di dare in limile bagattella nè pure il giudizioflflìmo 
Fran.' Petrarca nel Sonetto quarto (òpra il nome di Laura . 
Parimente in quelle Lettere a c. ^ 6 . fcherza lìti nome 
di Manente, dicendo : ^bi cb'i fallace, e ingonnevol no^ 
me MANENTE ad uomo foT loco , e far dimora ! cioè , uomo 
che non ha luogo fermo . 

Not. CCCCLXXIX. C. 47. V. 20. 

Aggiungali alla Nota ccxtix. che traito è prefo anche 
per Traditore. Legg. S. Margher. nelT. j. delle Vit.PP. . 
ac. ijj. 

Pel , ladro , traito , U prefe a dire , 

Che venifti per me tradire ■ 

Not. CCCCLXXX. C. 54. V. 29. 

SAVORARE , vale jiffaporare , jdjfaggiare , come Ijiiegano 
gli ultimi Compilatori del Vocabolario , i quali hanno trat- 
to fuori quella V. lalciata £no allora in dimenticanza . 

Not. CCCCLXXXI. C. V. 22. 

vittoreviie vinta j cioè Vittoria . La V. vittorbviib ^ 
o vittorevolb manca anche nell’ultimo Vocabolario , quan« 
tunque lia voce foriè da non ilchifarli , eziandio nelle mo« 
derne profe , fé li uli con garbo , e con giudìzio . La Voce 
VINTA per Vittoria è nel Vocabolario con quello efempio 
di Fra Guittone. SidilTc anche vinto per f^ittorìa G. V. 
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lihf. ri- cap.2. n. 14'. Io fono lo Iddìo Xahaoth', cioè adi- 
ri in Latino lo Iddìo dtWojle t t dcilt battaglU , e do y na- 
to, e ptrduto, a cui mi piaci • 

Not. CCCCLXXXII. C. 60. V. J. 

Cui foto i darlo ; cioè a cui folo appartiene il darlo.. Qw- 
fto n^nificato del verbo essere è tolto dal Franzefe , e non 
C Aato avvertito nel Vocabolario . 

Not. CCCCLXXXIII. C. 5 l. V. I. 

Acciocché voi , che no» conto m’avete già , ma voce d’alcu» 
corte fe , che merto altrui lauda , mojo vi ficee , ama- 

re offerendomi • E’ molto oicuro , come ognun vede , que- 
flo luogo. Volevalì quel ma leggere Aaccato in quella gui'* 
Fa : Acciocché voi , che no» conto , cioè non conolciuto , 
m’avete già , ma a voce , cioè ma per le parole d’ alcun-» 
cortefe ècc: Quanto fii dii&cile il dividere le parole , che 
ne' manolcrìtti fono tra loro tutte attaccate , fi è oflèrva- 
to nella Nota I r I. particolarmente, quando fanno equivoco, 
c danno fènfò diverfò alle parole , come in alcun efempio 
quivi addotto fi ravvila, e in quello di Franco Sacch. No- 
vell. 6 j. che racconta, come MelTer Valore Buondelmonti, 
nojato da un fanciullo : Con la mano pingendolo da fe , di- 
ce : taleggi ; il che niente fignifìcando , chi fi prefe cura di 
copiare, o di fare llampare quelle Novelle , ha pcnlàto,che 
forfè fi debba Icrivere : vaneggi , o vagelli , e lo ha notato 
in margine . Ma fi dee Icrivere ; ya’ , leggi , cioè vai a 
leggere , come dice anche oggidì U volgo Fiorentino . Dallo 
I AelTo Autore fi può trarre un altro notabile efempio d’un 
luogo Icorrettillimo , e olòuro , per caufa di eflere flato 
mal divilò , e mal puntato . £' quello nella Nov. 87. dove 
in occafione d’un ventre di vitella , pollo in tavola a Dino 
Tigliamochi Gonfaloniere , furono dette alcune tòzze pa. 
fole da Maellro Dino Medico; laonde il Tigliamochi tur» 
hatofi , dice : E’ mata mefcìanaa a chi è mal eofiumato ; porté 
9 ia » porta . DUt ìl Maefiro Dino : che i quefio > che i venuta 
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in tavola , t ancor peggio • Dal qual luogo non (è ne cava co- 
ftrutto in guifa veruna. Dovea pertanto leggerli cosi ; Turba- 
top dice : Eh mala mef'clanza a chi e mal copumato . Porta 
via , porta . Dice il Maefiro Dino : Che ì ? élpepo , che i ve- 
nuto in tavola ,é ancor peggio . Simile accoppiamento lì rav- 
vifa in Notar Giacomo daLentino, Canzone 8. nelle rime 
porte avanti a quelle Lettere nell' antichillìmo Tcrto del 

Redi; 

^ lEiio po fare Amore, ebeglie Jitufinza -, 
cioc , Ben lo può fare Amore , che egli è fua ufanza . E 
Racc. All. 417. in Notajo Arrigo Telia, che è Ibrlc quelli, 
di cui parla Dante Purg. 24. 

l'opra orgogliofa feiera , 

• E la pera Jembianza 
MI TRA di pna manza ; 

E mettemi in errore . 

cioè ini tra, o mi trae di pna amanza. EBenuccio da Or- 
vieto contemporaneo di Franco Sacchetti a c. 80. della fteflà 
Raccolta : 

IO rìfpopo fopra la cagione , 

Ove PAURA pi-ima fuo orto ; 

cioè : Io ho rifpopo fopra la cagione , ove paura ha prima 
fua origine. Ma troppi lónogli eicmpj, che trar lì potreb- 
bero da quella lòia Raccolta . 

Not. CCCCLXXXIV. C. 65 . V. 8. 

Sì i^iunga alla Nota cccxii. ohe lì trova anche ulàto sai- 
vAccio per Selvaggio in una Canzone di Meo de’ Maconi 
da Siena ncllaJlacc. All. a c. 73. 

E da ogni altra intendanza 
EJfer voglio lontano, 

E farmene salv aggio . 

Not. CCCCLXXXV. C. 73 . V. 7. 

S’aggiunga alla Nota cccl. che intanto non C ripetuto Sìpal- 
fbt ia quello parole di Fra Guittooe : thè cofa, 0 

Mmo 
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uoih offcnia » perchè fl adatta ad ambedue qiiefti nomi . Al 
contrario nella Vita di S. Gio. Gualb. P<r lo configlia 
DEL vecchio Teuzo , e la Bade fa Ito, et Frati dì yalembro- 
fii ì II ripete ogni volta l’articolo per effere i nomi tra lo- 
ro diverfl di genere, e di numero, fervendoli dello fteffo 
fegnacalò de , perchè li pud accomodare a tutti fenza va- 
riarlo , come il QUALCHE in quello luogo. Chiudi fa cat- 
tivo lènlire quello dilleló del Cavalier Salviati , benché 
lòvrano inaellro in quella favella , tratto dalli Avvert. 
Vol.i.libr. 2 . cap.i;. E qutflo noftro Scc, dia disio &c. fic- 
come nella Introduzione dell’ Opero in Guifeordo , e d hi fi- 
monda , e NELLO SCOLARE , E VEDOVA . Dovc noD potendoli 
quel NELLO adattare a vedova, ma dovendoli dire nella, 
non li voleva tralalciare . Lo HelTo li può dire di quel luo- 
go del Bembo Stor. 8o. Quelli la loro città , la loro no- 
biltà , ragione , imperlo in fiorejlierì &c. tra^erìrom • Per 
quello làggiamente gli ultimi Compilatori del Vocabol. al- 
la V. cortigiano II. dove prima nella definizione li 
leggeva : Colui che ha rìfieduto ne’ tribunali , e corti , han- 
no detto NE’ tribunali, t nelle corti . E cosi pure han- 
no acconciato la definizione di cortile &c. 

Not. ccccLxxxvi. c. 75. V. 7. 

overatorb , lo lleffo che Operatore . Quella V. overa- 
TORE manca nell’ultimo Vocabolario , comechè vi fia Ove- 
rare , benché con un lolo efempio dell* Ameto , al quale 
fi può arrogere quello pollo in principio di quella mede- 
fima pagina ; 

Se ben confiderate , 

Con quanto , f qual valor mondo over aste , 
dove lignifica jidoperajle • 

Not. CCCCLXXXVII. c. 76 . V. 6 . 

Aggiungali alla Nota ccclxvi. che nel Comento del Bocc. 
lòpra Dante li vede ufato rugale per Rurale nel Voi. y. 
dell’Opcre del Boqc. a c. j. / conti vìlleficbi &c. fiono di 

baffi 



baft materie , fitcome &e. <B lar lajjt , t rozzi innamora, 
menti , e coftuml rugali . E nelle Rime ant. a c. St. 
Dante da Ma)ano dilTe itracni per Strani-. 

£ com più l’amo, più fehaggia , e strac ma 
Mojìra en ver me 

c quivi a c. >S. vercuno per veruno diffe il noilro Guit- 
tone : 

Allora guardo intorno , fé verouno 
yede la pena mia . 

Not. CCCCLXXXVIII. C. 77, V. 22, 

APPRESO D’AMORE c!oè Innamorato , per mctaf. tratta dal fu», 
co , che (ì dice comunemente appreiò nella paglia , nelle le- 
gna , nella caia &o. Ma qui è al contrario , dicendoli appreso 
non del fuoco , o dell’ amore , ma della cofa che è dall’amo- 
re allàlita , c attaccata i ed c maniera molto antica . 

Not. ccccLXxxix. c. 77. V. 31. 

Mandandolovi dichiarando per lo Sonetto dì fono ferino im' 
simile la lettera . E’ ofcuro il lènfò di quello lut^o . Nel 
Tello a penna li legge EH fimi le , cioè, £' tutto in una 
parola , in vece di : E fimilmente , e allora il tutto è chiaro . 

Not. ccccxc. c. 78. V. 19. 

Vamiftà fredda celata d’amici , lun^iamente veduta , però 
convene ad efa foccorfo di parole almeno vìfieazione . Leg- 
gali : foccorfo dì parole almeno , 0 vìfitazione , per pendere 
alquanto pii intelligibile quello ofcuro periodo , che pare 
Voler dire, che l’amilli degli amici celata, o celata dagli 
amici , fredda , cioè li ra6freda , veduta lungiamente , ovvero 
di lontano, cioè quando gli amici Aanno lontani , e però 
conviene aiutarla colle vilite , o almeno con le parole , 
cioè eoa le lettere . 



Not. ccccxcr. c. 7 p. v. 22 . 

E» da oflèrvarfi , che quantunque baronaggio fu uno fpe- 
cial grado di fignoria , come avverte il Vocabolario , pure 
qui è prcfò in generale per Signorìa , Padronanza • Non 
voglio lafciar di dire con quefta occalìone , che per SJ- 
gnorUe gli Antichi dilTero morganato, il che non è flato 
mai avvertito . Q^'ndi la Fata morcana tanto celebre ne’ 
noflri poeti Roimnzatori , vale Fata fignora > prìntìpalt • 
Dante da Majano Rim- ant- 7;. 

P^ifo fttìrabUc 9 c gola morcanata • 

£ Fr. Jac. T. I. j. }• prende morganato per Signorìa: 
jijo una nuora aftuta 
Colla lingua forcuta , 

Con una voce equina , 

Che non cìarmaì ( cioè ci ha ’rma’, ormai ) vicina. 
Che non oda il gridato 
Del fuo MORGANATO . 

Benché il P. Francefeo Trefàtti nelle fue miferabilifllme 
Annotazioni alle poofle di Fra Jacoponc , fpieghi ; mor* 
CANATO , cioè , quando lignifica, Padronanzi-p , 

o PADKONiA , come dilTe altrove lo flefTo Fr. Jac. T. z. 
jo. 

Ob chi guefla padronia 
Ben ritiene in fua balla , 

. Certo ha Maggior valentia , 

la qual voce manca nel Vocabol. quantunque vi abbia PA- 

ORONERIA . 

Not. ccccxcn. c. 85. v. 8. 

LARCEzzA . A quello , che fi è detto fbpra alcune voci , 
che mancano dell’afpirazione , fi aggiunga , che nel VoU 
garizzamento di Lucano fi ha crocci per Crocchi a c. 
4 *. Quando la mafenada ( cioè mafnada ) dì Cefare fe nt-> 
avvidero , il fi apparecebiaro dì ritenere le navi , e gitta~ 
vano CROCCI con corde per ritenerle a forza . Quefia voce 
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fignifica Uncino', ti è ^a/ì del tutto Frarizéfe, é forte per 
queth> manca nel Vocabolario . In un altro luogo poi dello 
ttc-tlò Volgarizzamento a c. fi. lì legge coll'afpirazione : 
.MI’ urtar ì , cb’i Marfilìifi facìeno , i becchi ii loro navi fe- 
rieno , e ficcavanfi i i Romani pittavano crocchi , e ritene- 
xanle a forza • E peravventura nel numero dei meno fi 
dee dire crocco , come fi conferma dallo ftelTo Volgariz- 
zatore , che a c. 45. fcriffe ; Mhra uno cavaliere di ec- 
fore li attaccò uno crocco , e ^efelo per Paiberxo . Nello 
fieflò Volgarizzamento a c< uha crocchetto diminutiro 
dà Crocco, per Uncinetto. Mtora tolfe uno crocchietto, e 
mifelo fotto a! cozzile ( cioè gozzo ) e tirojjì guejto corpo die- 
tro. In antico fi trova lòvente antioccia per Mtiocbia. 
Legg. S.Margh. in rim. Vit. SS. PP. 14^. 

In ANTiocciA bella città 
Ben vi nacoui in verità. 

Burch. nella Racc. aell’Allacc. a c. iff. 

Pectm pietofo U gran Re di antioccia. 

E lo fteDb quivi a c. iZj. 

Che par che casci dal Cie! un gran tuono , 
cioè cafehi . E fe Dante dille nel Zf. del Purg. 

Che fa or fanator delle tue piace . 
e nel f. del Parad. 

Siate fedeli , ed a ciò far non bieci , 
noi fece per nerellltà di rima. Frane. Barb. Z 6 S. e f. 

Perch'ella fa onorata , 

Seppellita , e locata , 

E che PREC IN per ella. 

cioè preghino. £ Lapo Gianni Racc. All. 40 1. 

Le RuocE di criftallo lafricate , cioè rughe .' 

£ quello nofiro a c. 29. dove la fiampa ha Schiavo gbezzo, 
l’antichilfimo Tello legge sci avo , laonde io non m’in- 
duco a credere , che quelli fieno errori d’ortografia , ma 
piuttollo , che fi pronunzialTe così anticamente , o pure 
in amendue le guife , unto pià che allora l’ulò della Icnt- 
tura , e forfè della favella non era ben fillò , veggendolì, 
che anche oggi molte voci fi pronunziano e afpirate , e 
fenzaafpirazione, come gonghuttuka « c congettura, mo. 

MA. 
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MAGMI , e Afonnà • Il PoIìziaoo Jifle itAiicb nelle Sunze ; 
Liifila tJetre u» fa' tua na^ghr tromba , 

Ch'io fo pruillar psr /’itauce »///( ; 

"benché il Boccaccio avelTe detto Italiche . Il Varchi lalctì 
icrittoEROicB nellaLez.a c- 6 ^i. Si trovano aituni, ì quali 
noH folaminti gli approvano , ma gli prcpoagono a tutti gli al» 
tri , c majJìinaintHte utile tompopiioni eroick ì pure conau- 
acmente fi trova Eroiche ^ Così Daat. Par. 24. ha fìsicb, 
e metafisicb ; 

Ei a tal creder non ho io pur prime 

FISICB , e mbtafisice . 

Ma in M. V. »■ 107 - .fi IcSS*" non è panea^ 

ni limitata da copellazàoui , ni da fisiche ragioui . £ Biodo 
Bonichi Racc. All. no. dilTc scivanoo per Schivando: 
Perebi oggi i vii tenuto 
scivanoo vidi l’anemo tcentile . 

E in quefte Lettere mcdefiine a c. }%. dove la ftampa h* 
yillanefcbi nel T. antico fi legge vcllamesci : 

Not. ccccxciii. c. 29. V. a. 

lAiii /ufo , /ì ti piace- sALLiRB, e SACLIRB, come diflè^ 
ro i noilri Antichi per Salire y viene dal Provenzale . Nel 
Gloflàrio di quella Lingua, Tello a penna della celebrati^, 
fima Regia Libreria Medioeo-Laurenziana , fi legge ; sallir, 
Lat. Salire • Gli antichi noilri poeti erano lludiofi della 
favella Provenzale , per potere in eflà leggere i moltifiì. 
mi Poeti , che in elTa a gara compolèro varie Rime , e 
tra gli altri il nollro Guittone le ne mollra tanto in quelle 
Lettere, quanto ne’ Tuoi veri! intendentillìma . E’vero che., 
quelle poche parole Provenzali , che fi ritrovano in quelle 
lettere a c. 4^. odi ehm m'-noi mait a Die» pat, che Die» 
fai non m’agiuda , lòno feorrette i ma quello k errore di 
chi Icrific l’antico Tello , e non dell’Autore , che perav» 
ventura volle dire: lo me uè vado, ovvero Io m’iacammtno i 
./iddio. Dio farà mio guida . Ma tornando al verbo sailirf, 
fi averta , che a c. 90. v. ult. di quelle Lettere fi ritrova in 
quelle parole t In bifognevilt tempo fai i dove va letto fate-. 

1 t Not. 



Not. ccccxciv. c. 8p. V. g. 

RiroTEKB . Manca nel Vocabolario > e fignifica Pottre di 
HMovo , ed anche femplicenienie Potere , come Rìpentìre , 
il qual verbo è {piegato nel Vocabolario in amendue le 
dette maniere . 

Not. ccccxcv. c. 8p. V. 1 1 . 

aoQUEKZiA per Eìoquenza . Piacque queAo V. in Latino 
anche a SalluAio Novatori verborut» , come lo appella Aulo 
Gelilo libr. i.cap. tf. il qual* racconta aver laiciato (crkto, 
fecondo quello che raccontava Valerio Probo Gramatico ; Sa- 
th LoquENTiAE, fapìentiee parum- 

Not. ccccxcvi. c. po. V. g5. 

Chi fi difende in molta projfierìtà , non di/vii t t in vìzi , e_» 
fienile , e divalente in pofo vegna . Qoefto luogo e male 
{orino, dovendoli leggere : Non di/tii, e non invizi . Il 
verbo inviziare è nel Vocabolario con un Iblo elèmpiodi 
Fazio Vberti nel Tuo Dittamondo ; anzi in lignificato neu* 
tro i fenza efempio nefliino , ficcome anche invizzire . 
Siccome qui è corlo un errore nello fiaccare l‘in , che do* 
Tea unirfi con vkj , cosi al contrario a c. 9j. è venuto uao 
■baglio nell'unico , quando dovea eficre dilimito ; 

E quanto più più noftra 
E§er dea cura impartir d’ejot 
Leggafl : in partir . 
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